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PER  EUROPA 

* / . 

DEL  p O r T O K 

D.  GIO:  FRANCESCO 


GEMELLI  CARERI. 

...  ^ 

i^ontenente  injteme  la  Relazione  di  due  Camj 

pagne  , Jatie  daW  Autore  in  Ungheria  ^ 
per  mezzo  di  varie  lettere  a varie 
Perfine  indirizzate. 
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B R E Z I O 

Figlio  di  Marte  , primo  Fondatore  «delle 
Città  della  Grecia  Maggiore  nell’ulti- 
ma Ragion'  d’Italia  ^'defcrivendo  i* 
imprefe  gloriofe  dell’Autore  del  libro> 
le  antepone  a quelle,  de’*  prifchi  Eroi 
della  medelima  Regione./  v . ' 

ODE 

Da  fortunati  Blijty 

Deliziofa  rnagion  d'illujlri  Eroi^ 
Dopo  di  tanti  fecoli  fa  '»  ricde 
De  la  Grecia  Maggiore 
Il dh’in  Genitore,  ' .... 

^uel  Brezio  io  fon  9 che  tra'  cekfìi  Numi^ 
Dal  Gradì*vo  Campion  z>anto  i natali',  _ 

Ed  alla-  Bruzi a gente  bò  dato  i lumi  ^ 

' Dell  eteree  fojìanze  -,  e naturali'-, 

E nel  ‘vajlo  recinto 

Dalla  zM le  di  Grati  al  fiume  Alejfix  ‘ > 

Il  mio  gran  nome  ìmpreffu  ( A J 

Ferme  gloriofe  ifn  tempo 

Furon  d'Jtalia  P ultime  Regioni^ 

E i popoli  Regini 

...  i ,V  ■ ;•  •'» 

" « 4 1 r ■ • 


A Strabon.  lib..6>  Plinio  libr  2.  , * 
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Pell’aattcairitjactia  bebher  b impero} 

Il  giovane  Agatocle 
Moderò  Siracufa't 
E Androdamo  il  faggio  ' ) 

ì Barbari  di  Tracia,  (B)  r 

per  me  la  Bruzia  donna  ! 

In  quella  parte  « ove  il  Zefirio  eflolh 
Del  Capo  ecce  I/o  la  fuperba  moky 
Al  Gran  Nume  del  Sole 
Vafta  Cittade  erefe  9 e al  Dio  delP  ondò 
Di  è tributo  di  un  tepio  in  quelle fpode,  (GJ[ 
^er  me  Zeleuco  il  grande  ( D ^ 

Al  Senato  di  Locri 

. Diè  primiero  le  leggi  9 ed  agguerrita  , 

La  coraggiofa  gente  \ 

Ardi  fiore  a tenzone  | 

Co'Cotronefi  9 Anni  baie  « e Scipione*  1 
Per  me  quel  gran  teforo  ( E ) 

Alla  Donna  Regai  delP ombre  eterne 
Offerfe  % e in  fotterranee  atre  caverne 
Ripofe-y  e diè  Pleminio  ingiufiot  ed  empia 
Del  facrilegio  fuo  condegno  ef empio, 
per  me  Crotone  antica  (F)  Vanta 


£ Scrab-  cit.  lib.  Appian.  AlefTandr.  lib.  4.  5-  Fir  ' 
lodrat.  in  7.  lib.  vit.  di  ApoU.  Tian.  Arift. 
lib.  2.  de  PoHtic. 

C Tiog^Ub-  2 j.  Giuftinolib.  2.  Plin.  Strab.cit* 
Pompon.  Mela9  Pietro  Razzano. 

D Strab.  cit.  Dio^.  Itb.  12.613.  Tiog.  lib.  zo. 

E Livio  lib.  24.27.29. 

F Livio  lib.  40,  > . 
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Vanta  ài  alto  faper  tattti  Licer, 

Vi  Sinoe  le  donzelle 

2Von  fola  per  beltà  furon  prepi  atei 

Ma  d'arti  liberali  anco  dotate. 

Dopo  il  fajìo  fuperbo  ( G ) 

Di  tante  eroiche  imprefe^eccelfeìC grandi^^ 
Gl'invitti  figli  miei  refiaro  efiinti 
Dal  tiranno  Dionigi-» 

Dall'indomito  Pirro» 

E della  Grecia  mia  la  miglior  parte 
Cadde  foggetta  al  popolo  di  Marte-. 

Or  quella  Gran  Regione»  f H j 

Ch'armò  trecento  mila  al fiume  Sacro» 
Ed  Ilio  incenerì  » ch'Ajace  Oileo 
Riportonne  il  trofeo-,  • 

» che  regijìrò  ne'fafiì  fuoi 
Tanti  famoft  Capitani  in  guerra-, 

E vidi  [eco  in  lega 

Sparta»  Atene  » Corinto  , Efefo  » e Tbebe^ 
Coù  fepolta  giace. 

Che  di  tante  grandezze  » e tllufiri  Eroi» 
Sola  riman  la  rimerabranza  acerba» 

E copron  le  fue  pompe  arena  » ed  erba. 

Da  la  /onora  tromba 

De  la  Fama  dejlato  a'Campi  Elifi» 

Ch'uno  de' figli  miei» 

Mei  fecolo  prefente 

a ; La- 

G Livio  lib.  19. 

H Trogolib.zo.Strab.  lib.  $.  Platon,  nel  Timeo 
lib.  primo. 


La  gloria  avanza  de  la  prifca  gente\ 

Tutto  lieto  -»  e giocondo 

Or  fon  venuto  a celebrarlo  al  Mondo, 

^uejlo  è quel  gran  G E ME  LLIì 

CIjc  gemei  con  la  gloria  bebbe  le  fafcey  ■ , 
•Di  chi  non  fianca  mai  l'  Aonio  Coro'. 

Le  Vergini  donzelle 
Alzan  le  glorie  fue  fino  alle  ficlk'y 
E cantan  come  ne  l'adulta  etade 
Tanto  avanzo  ne  la  kgal  pale fira-t 
Sotto  del  Grande  Senator  togato^ 

Venerabile  AMATO-, 

Che  pria  del  quarto  lufiro 

Della  nuova  Siponto  bebbe  il  comando-^ 

Indi  della  J apigia , e Salentini 
Refìe  l'invitta  gente'-, 

E y con  celefie  dono,  n 

Ripofe  Afirea  violata  al  fagro  troJiQ, 

Cerne  Europa  , e già  l angue 
Sotto  il  Tracio  Tiranno'. 

Cbe  de' Fedeli  a danno. 

Con  diluvio  di  fcbiere  i campi  inondar  . 
Già  il  fuperbo  Ottimanno, 

Di  armi  , e di  preda  onufio 
Afiedia  /’  Imperiai  Sede  di  AVGVSTO* 
Ecco  il  nofiro  GEMELLI 

Depone  il  plettro,  e cinge  a fianco  i I brande, 
E dal  tempio  di  Afirea  fen  vola  , e parte', 
Pier  feguace  di  Marte, 

Di  Si  cambrì  a efpugnata 

Usti 
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Egli  fà  alla  fcaìatal 
Da  l'AuguJlo  Ragnante^ 

Da  la  Rugai  Germana^ 

Gradito  fu  il  mhro 

Del  novello  Querriefol 

E in  carte  efprefio  al  grati  Monarca  fhrci 

Che  del  Capo  del  Sanniot 

De  l'antica  Amiterno* 

Con  Senatoria  toga 
Lo  prepone  al  governo. 

Se  dell'  Aquila  in  guerra  ei  fu  feguace* 
Regga  un'  A L A in  pace. 

Stanco  alla  fin  già  nel  rabbìofo  foro 
D'interpetrar  de' Cesari  i referittii 
E di  Bartolo  * Baldo  * e di  Giafone 
Spianar  le  controverfie  5 egli  s'accìnge 
Ad  imprefe  piti  grandi  j 
Di  veder  quanto  fia  da  Battro  a Thile, 
Vide  l'  EVROPA  * e'fuoi  vent'otto  Regnìi 
E quanto  mal  s'eflendono  i confini 
Da  le  mete  di  Alcide 
A /’  agghiacciato  Scita'* 

Dal  tempefiofo  Egeo* 

A l' Ibernico  mare-* 

V ASIA  * e quanto  contiene 
VOceano  immenfo  del  Settentrióne  y 
E'igran  feno  di  Arabia-, 

L'ondofo  Nilo  * e il  Tonai  gelato-. 

V AFRICA  adufia  * in  fei  region  divi  fa 
Dal  mar  mediterraneo  * e dal  mar  rofo* 

■ a 4 '■  ■ Ei 


'Ed  il  ^dnàe  Oceanoi  > 

Tutto  zùde  y e defcrifìe  in JHl  Tufcano,  ^ 

1/  AMERICA  j Rcgion  zafia  « ed  irnmettfay 
fue  Reggio  t i fuoì  Rt^iti-) 

Ve' popoli  y de' riti  y e de'cojlumi 
ScfiJSe  itt  otto  *oolurni\ 

E quanto  hanno  ofiervato  % 

Jl  Ligure  Colombo^ 

E l'Etrufco  Vefpucciy 
E 7 Lujitano  Carnma% 

Ramu/ìo  , MagagUano  y e Marco  Poìo% 

Vide  GEMELLI  folo. 

Compita  la  grand'opra* 

Sin  da  l'eterea  mole 
Stupijji  emulo  il  Sole* 

Chefufie  in  un  fol  lujìro  a pie  n girato* 
^^anto  il  carro  dorato 
Circonda  in  un  fol  giorno* 

Pe'fuoi  dejìrieri  a /corno. 

Pomator  di  Nettuno  * e dì  tempejle* 

Al fin  delle  Sirene  al  patrio  lido  ' 
Riede,e  abbadona  il  mare  incauto*e  infido* 
D'altera  fama  al  grido* 

Corre  a mirar  il  Popolo  giocondo 
ottavo  miracolo  del  mondo* 

Ciunje  in  tempo  alla  Reggia* 

Che  de  la  CERDA  IL  DVCA*  " ' 

Con  decoro  regai  reggea  le  veci 
, Del  defonto  Monarca* 

dal  ffence  accolto 
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Da  Seffiitori  » e Grattdt^ 

Con  elegante  ftìle 

Narrò  quanto  m fia  da  Battro  a Tìle* 
lira  intanto  cadente  il  Regio  Scettro 
Nella  dejlra  di  CARLO% 

Che  opprefio  da  malori» 

Non  ave  a fuccefiori. 

Muore  : vacilla  l’uno  » è l’altro  Mondai 

Rovina  : e al  grave  pondo 

Delle  Gallie  fottentra  il  grande  Alcideì 

^^Igloriofo  VOIGU 

Ben  degno  fuccepor  di  Carlo  il  Grandei 

Invitto  Domator  di  Regi , e R^gni%  , 

Protettor  de’  Triregni^ 

Vindice  della  Chiefa^ 

D’efecrande  erepe  duro  flagetlo^ 
^^lleccelfo  Sovrano^ 

Che  tanto  può  col  fenno  » é con  la  rnanoi 
A quejlo  Gran  Monarca 

Nella  morte  di  Carlo  ecco  ricorre 
E P Jfpagna,  e l’Italia , e’I  nuovo  Mondai 
E fupplicante  il  prega, 

Ciafeun , ch’accetti  e gloriofo , e faggi* 

Il  dovuto  retaggio» 

De’popoli  devoti 

Al  fin  feconda  i voti-, 

E de’  regj  nepoti  al  foglio  Iber* 

Inalza  il  GRAN  FILIPPO, 

Che  con  fefiivo  fuono 

OGclamato  al  Regio  trono, 
Giutfge 


Giungi  a PBerìà  9 e da  lo  fimi  d^'Grandif 
Da  l'ordina  ci  vi  la  7 c dal  plebeo  f 
E da  l' Ifpan  S^n:ito 
Vien  fui  trono  adoratoi 
Con  Cento  a lati  aheti-> 

Da  l Ih^rl.  Q mar  f doglie  le  vele% 

E.  con  aura  feconde^ 

Glunfe  alle  placide  ondi 
De  le  vaghe  Sirene: 
dVe'fafii  del  Sebeto 
Non  fi  regi firh  gi amai  pià  lieto  giorno% 
Piè  felice  7 e giulivo 
Di  quel  Regale  arrivo'y 
'Mane  7 con  cento  bocche 
Di  concavi  metalli^ 

/ Fè  fo  tenne  Pingrefìo, 

E Vulcano  co' lumi 
Diede  bando  alla  notte\ 

Febo  fui  carro  d'oroy 
Cinthia  in  quello  di  argento 
< E f preparo  il  contento, 

E le  dorate  fielle 

Spiegaro  ancor  le  lucide  fiammelle* 

Il  del  7 la  terra  , il  mare 
Di  rntravigjìe  rare 
Ojfrirno  ofiequiofe  il  lor  tributo 
Al  Monarca  Sovrano, 

Al  Signor  di  due  rnonàiì  al  Giove  Ifpanò', 
Pcfda  al  Soglio  Regale 

Dato  l'omaggio  Senatori  9 e Grandi, 

E del 


• / 
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^ dA  Sebeto  il  Popolo^  ' 

Le  Provincie  delR^gnot 
Il fupremo  Trìrcgm-t 
La  Soz  rana  del  mare-, 

D'Etruria  il  Sommo  Ducti  ‘ 

Il  Prence  Porporato, 

Jl  Ligure  Senato, 

La  Città  della  Luce, 

Coll' Or  din  Religiofo , alto , è guerriero^ 
Giurare  ofiequio  al  Gran  Monarca  Iberoi 
Fra  tanti  Eroi,  ecco  il  più  eccelfo,  e grande 
De  l' Italico  fuol  nova  Fenice, 

Vnica  , ed  immortale,  {POI 

Che  prefenta  due  mondi  al  GRANFILIP-*, 
IVe'‘fuoi  fette  volumi'. 

De  Vamrnirabil  dono 
Stupì  il  Regnante, e le  fue  luci  affile 
Nel  peregrino  Eroe , che  così  dìjsei 
Invitti ffirno  Sire, 

Se  de  la  Macedonia  il  gran  Regnanti 
Vantò  per  fuo  gran  pregio 
EJSere  d'  Alejlandro  il  genitore'. 

Ne  la  Jlirpe  Regai  de'Fiordiligi 
Voi  vantate  per  Avo  il  GRAN  LVIGL 
Io  mi  fon  un  , che  nel  meflier  delParmi, 

F del  Foro  applicai  fin  da  la  cuna. 

Ma  nò  Puno , nè  P altro 
Secondò  la  Fortuna,  * 

Quindi  /opra  il  volubile  elemento 
DelP incollante  Dea  feguendo  Parme, 

Avido' 


'Avido  di  veder  Prwincie  \ e Regnii 
E quanto  de  la  terra-t 
. E de  Pampio  Nettuno  il  giro  ferrai 
Sà  de' volanti  abeti’» 
lunari  valicais 
E da  POrto  a POccafo 
Le  Regioni  ofervaij 
Ma  non  vidi  pià  bello , e peregrinò 
Del  tuo  volto  Divino'. 

Stupiffi  il  Rè  del  fingolare  Eroe» 

Che  le  mete  pafsò  del  grande  Alcide, 

Del  Mejjico»  e Perà  » de  l'Indo  » e Gangé% 
De' Popoli  Cinep»  • ^ 

E de' Barbari  Rè  del  nuovo  Mondo 
Valor  > potenza  » ed  armi» 

Volle  efatto  racconto  in  ogni  giorno 
Del  Sebeto  al foggiorno. 

Torno  intanto  a gli  E Ufi  : 

Per  dar  confuolo  a quelli  antichi  Eroi 
De  la  mia  Bruzia  gente-, 

Cai  l'imprefe  dirò  del  buon  GEMGLLIt 

Ed  a Z elenco  il  Prence 

Ch'è  del  tempio  di  Afirea  primo  Minifirdi 

Che  fempre  il  Gran  Monarca 

Vn  della  Grecia  mia  ritiene  a lato 

Nel  Supremo  Senato-, 

Corn'appunt'oggi  un  fpirito  divino 
Cinto  d'umane  membra  un  SERAPlNQi 

' ' Coi} 

• * — 
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Cqs}  la  Panna  dipè» 

Brszio  Io  decantò  j ìàf  énna  fcrlpé, 

Del  Sig.  D.  Giufeppe  di  Loren2i  AvvÒi 
catQ  ne’ Supremi  Tribunali  del  Re^ 
gno  di  Napoli  , & amico  carif*» 

£mo  depAuCore« 


U.LU; 


ILLUSTRISS.  E REV,  SIG. 

* » V 

Glufeppe  Rofelli  fupplicando  efpo-' 
ne  V.  S.  IlluftrifT.  come  defidera 
ftauipare  il  fecondo  Tomo  De'  Vtaggi  d* 
Europa  co»  le  due  Campagne  d'Vngberia  del 
Dottor  /?.  Gio\  Frane  e fio  Gemelli  Careriy 
onde  fupplica  V.  S.  IlluftrifT.  per  le  folite 
licenze  , e Thaverà  à grazia  y uc  Deus. 

^.F,  Prancifius  Paternò  Socìetatis  lefu 
revi  de  at  , ó*  in  firiptis  refirat*  Aleap. 
Januarii  1704. 

I.  M,  DE  ROSSI- Vie.  GEN. 

D»  Petrus  Marcus  Giptius'Canonicus»ó* 
Jup,  editione  Librorum  Eminentifì*  Depu^ 
tatus, 

Vidi  juflu  Dominationis  Veftrje  lllu- 
ftriflimse  librum  * cui  tltulus  Rela- 
tione,  del  Dottor  D.  Gio:  F rance  fio  Ge- 

melli , & nihil  in  eo  inveni  > quod  aut  fi- 
dei  , aut  bonis  moribus  adverfetur  ^ imb 
propter  multiplicem  eruditionem  ■>  & ftili 
clegantiam  dignum  publica  luce  judico  « fi 
ita  videbitur  9 &c.  Neap.  15.  Novembris; 
1704. 

P^Francifius  Paterno  Soc.Jefu. 

• ' ^ " ’ At- 
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Attenta  fnpradiSa  rclationc  R.  P.  Revi-’ 
foris , quod  poteft  imprimi  5 imprimatur. 
Keap.i  f.I*)omvebris  1704.  . . T 

I.  M.  DE  ROSSI  Vie.  GEN. 

» -t  " - 

V. Petrus  Marcus  Giptius  Canoni c, fupl 
€di  tiene  Librorura  Eminenti  fi.  Deputai  us. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

DOn  Gio;  Francefeo  Gemelli  Careri 
fupplicando  dice  a-V^E.cpme  defide- 
derà  ftampare  alcuni  libri  intitolatiti/  Viag^ 
gi  del  Gemellile be  hà  fatti  per  P Europa  co» 
le  due  Campagne  d'Vngheria  j Supplica  per- 
cib  V.  E.  dargli  licenza  , che  fi  poflano  por- 
re alle  Stampe  » che  lo  riceverà  a grazia  9 ut 
Deus. 

Regi  US  Confili  ari us  Amatus  Danio  «>/- 
deat  9 Ò*  in  fcriptis  referat . 

GAETA  REG.  MOLES  REG. 
MIROBALLUS  REG/ 

Provifum  per  S»E.  Neap.  die  i.Decem- 
bxis  1693. 

Majlellonus . 

EC- 


. ! eccellentissimo  signore; 


Ho  fecondo  1*  ordine  di  V.  E.  vifto  è 

letto  il  Libro  intitolato  : Viaggi  del  ' 
Gemelli  » che  contengono  varia  curiofità  y 
e nulla  » chefia  di  pregiudizio  alla  Regia,  < 
Giurifdizione  ♦ onde  fe  ne  può  permettere 
la  Stampa  » quando  V,  E.  fi  degnerà  conce- 
derlo . Napoli  II. Gennaro 
„ Di  V.E.  - I 


' Humiliflìmo  Servo 
Arcato  Danio  • 


Vifa  fupraferipta  relatione  ) imprima- 
tur » & in  publicatione  feryetur  Regia 
Pragmatica. 


I 

I 


[ 


- SCRIA  REG.  GAETA  REG. 
MOLES  REG.  MIROBALLUS  REO; 
JACCA  REG. 

^ajlelhnusl 


/ . : i 


» • • t 

V '* 
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i>  E*  V I 4.  G G I 

D EUROPA 

, D E L,  lo  O.r  T.o  ji  - ■ 

D..GIO:  FRANCESCO 

G,EW£I.L1  cÀ'rERI 

' "Patte 'Secòiiia  ,-  ' 

In.cui  fpezialmente  u fa  parola  di  (kie  Campa- 
gne, fatte  daH’Autore  in  Ungheria , per 
-mezzo  df‘ varie  Jettére' ad' 
i'  i A mici  - dettate,  -u'.; 


fi  ìfy;  fj.r. 


’■£  È T't  E;R  P‘r“Ì  ‘ 

i . ,.À  KA  T 0 P!.4  Ni  o; 


ì 


. ...  ,-7.  Da  Vienna  a j j. 

^ di  taglio  i€%è. 


Gli  è sì  grande,'  c sì  fervente 
il  delidério  4i  trovarmi  bcfi 
' torto 'al  Campo  fotte  ^nda» 
-che  nulla  più.  L’una  curio* 
’rttàférve’di  efficace  rimedio 
^ contro  alFaitra  j^^'Per  ora  di 

Vienna  , béachè  bejU  V ^4  iUu&jr9^ittade|i' 

pm.  II.  4i  «’S 


{ 
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•X  De*  Viaggi»’ Europa 
non  mi  curo  più  » che  tanto  j e fio  appunto 
^ col  piede  in  iftafFa  per  darle  un’addio  9 infie- 
me  con  un’onefta  brigata  di  mercatanti.Se  la 
Divina  Provvidenza  ha  predeterminato  di 
farm'ici  pur  tortìare  una  volta  j allora  m’in- 
gegnerb  di  girla  a parte  a patte  oflervando  9 e 
^ronneà  vL  S.'tal  relazione  9 qual  meglio 
per  me  fi  pptrJi , Ora*  per  non  defraudarvi 
affatto  della  cfpettazione  9 che  avevate  di 
qualche  notizia  \ dirovvi  j ficcome  jeri  mat-» 
tina  me  n’andai  in  Palagio , in. tempo  9'  che 
S.M.C.  udiva  la  Santa  meffa  nella  fua  cap-  1 
pella  9 e propriamente  da  un  palco  9 appofta 
desinato  per  lei  9 alquanto  alzato  dal  fuolo> 
è fornito  d^itt'vetriater  nè  vi  avea  gran  diffe- 
renza tra ’i  fuq  9 egli  altri  due  9 ove  fé  ne  fta- 
vano  alquante  Dame  • Gli  Ambafeiadori 
^ano  allogati  poco  appreffo  all*lmperadpre9 
ed  era  adorna  la  lor  jbalauftrata  d’una  bella 
come  coltre  d*  velluto  chermisi  • Più  fotto 
flava  allarinfufa  tutta  la  Corte  9 c quindi  i 
Mufici  delU  ftefla  Cappella  . Quanto  alle 
cerimonie, non  vi  ebbi  da  ofiervar  molt09  pc- 
- t rocche  celebra  vali  • privatai^ieote  dal  Cap- 
> pellano  di  :Si M. , Mentre  fi  ieffis  il  Yang^l 
comfc  anche  nella  elevazion  déìU’Òftia  fap(^ 
Tanta  « ■ vi.  foiono  due  paggi  fiali  CQh  t^«»i 
raccefi  9 e ’l  Colo  Vangelo  dieffi  iidjaeiare'aU’ 

: Jmperadore  da . un  l’acerdote  alIìRéntfe'*f  « ■ 

t ^ueftojèjquB^ÉO’ Ac/eppi  nptwe , , ■ ui  ~ i r | 
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■ Dei.  Gemelli.  ^ ' 
Dopo  definare  tornai  in  Palagio  y a ve- 
dervi fare  una  folenae  entrata  dal  Conte 
Carlo  di  Vallefteyn  « che  dovea  celebrar  le 
no2ze  con  Madamigella  Guaisnellain  ; dama 
di  onore  di  Madama  l’Imperadrice  Regnan- 
te. Sulle  2^.  ore  vìdefi  entrare  nel  primo 
cortile  un  leggiadro  drappello  di  ben  cin- 
quanta Signori  a cavallo  y che  troppo  ricca» 
enobilcofa  era  ariguardarete  quindi  lofpo- 
fo  in  mezzo  a’ due  Ambafciadori  di  Spagna* 
e di  Vinegia  : pofcia  » lafciati  i generofi  de- 
ftrieri  » venircene  a paflar  per  la  feconda 
Corte  » mentre  da  una  fineftra»  prendean  di- 
letto di  sì  vaga  pompalo  lmperadore»la  Im- 
peradrige  , e la  Duchcfla  di  Baviera  lor  fi- 
gliuola ; e * fc  vi  piace  il  particolareggiare# 
dirovvi  » che  il  primo  i a cagion  della  debo- 
lezza degli  occhi  » mirava  il  tutto con  un* 
occhialetto  di  quei  corti  » che  i noflri  giovi-  ' 
netti  umorifti  adoprano  in  Teatro . 

Montato  su  il  Conte  » andoiH  primamen- 
te ad  inchinare  alle  due  Imperadrici  » Vedo- 
va , e Regnanté;  v e alla  DuchefTa  di  Bavie^ 
ra  : e quindi  paf^  a far  lo  ileffo  a Celare  : 
iìcchè  ben  tardi  era  quando  venne  ..nella 
Cappella  fecreta  : dove  il  Zio  della  giovane 
fece  poi  da  Parrocchiano  in  prefcnza  delle 
mentovate  Maeftà  . Quelle  » infieme  con  gli 
fpolì  » accompagnati  da  ben  cinquanta  dame 
41  Ciotte»  tutte  a maraviglia  di  iaperbe  veRi^ 

A a,  * il  di- 
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c diricchiflìme  gemme  rirplendenti  9 fecerfi 
pon  guari  di  tempo  appreflb  in  una  camera 
contigua  alla  Cappella  -,  dove  erafi  imban- 
dita una  bella»  e lunga  tavola  » che  giugnea 
finTotto  il  Trono . Lo  Imperadore  fi  afille  al 
Tuo  luogo  fotto  il  baldacchino  » a finiftra 
avendo  la  moglie,  a delira  la  Impefadrice 
Vedova  e aliato  a lei  la  DuchelTa  di  Bavie^ 
rat  e le  loro  fedie  eran  nel  piano  della  ftanza» 
fenza  alcuno  fcaglione  . Dirimpetto  era  fe- 
duto  io  fpofo  , e la  fpofa  a deftra  , in  unò 
fcannó  con  Ifpalliera  ; ed  eran  véftiti  d’un. 
bel  broccato  bianco  ( ch’è  il  colore  , ufat» 
nelle  nozze}  il  quale  nondimeno  venia  trop- 
po ofcurato  dalle  care,  e preziofe  gioj’e  , on- 
de amendue  vagamente  fcintillavano  . la 
però  non  faprei  capire , nè  rendervi  alcun* 
adeguata  , o verifimil  ragione  , perchè  lo 
Tpofo  avelTe  in  tefta  una  corona  di  ben  grof- 
fi  fmeraldi  . Un’  ammogliato  pub  aver  ben 
egli  là  corona  di  molte  forti  : vifibile  , invi- 
fi  bile  ricca  , povera  5 pefante  , leggiera, 
volontaria,  involontaria  ; con  tutte  le  divi- 
fioni  , riportate  nel  ‘piacevol  trattato'  de 
'Hanrkitau  % t ìli  ^xieììVde  Choc leatìone  -t  Se 
de  Beanti , ■ ' ' .--j  u ; 

Così  rimpefadore  , come  le  due  Impera- 
drìci , e la  Duchefia  di  Baviera  veftivàn  di 
nero  alla  maniera  d’AlIcmagna  . La  Jmpé-* 

vedova  ^ quantunque  fi  abbia  una 

-.■n  --  - - — 
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gran  foraa  d’anni,  mantieiifi  tuttavia  frefca, 
CI  colorita  : la  Regnante  ha  il  volto  di  color 
molto  accefo,  quali  a llmiglianza  de’capelli. 
Nella  Duchcfla  fi  ammira  la  bianche22a  del-T 
la  Carnagione,  e la  biondc22a  de’  capelli^  ma 
quanto  al  volto  , egli  fi  è d’una  hinghe22a, 
maggiore  del  perfetto  ovale. 

Quanto  alla  cena , farebbe  una  gran  fci- 
pitf22a  la  mia  volere  andarvi  ricontando  la 
copia  grande,e  refquifitc22a  de’  cibi,  e come 
fulTe  la  ftanaa  tutta  pompofamente  illumi- 
nata , c rifonante  di  foavillìma  malica  . Sol 
panni  da  olTervare  , che  là  dove  in  Frància 
vien  la  bevanda  a tavola  del  Re  coperta  nel-, 
la  ftelTa  taz2a , o bicchiere  j qui  verfa  il  cop-] 
pjiere.un  poco  di  vino  , o di  auro  liquore 
nella  coppa  , e fanne  , come  fi  dice  , la  ere- 
den2a  ; e non  fi  pone  a ginòcchio  cóme  fi 
coll  urna  nella  Corte  fuddetta  di  Francia  , e 
4’Inghilterra  . L’Imperadore  bevve  alla  fa- 
iute  degli  Spofi  > e cosi  anche  Tlmpcradricej 
nel  qual  mentre  quegli  ftettero  in  piedi , ci* 
me  fi  convenia  . Di  più,  così  nella  fine  , co- 
me nel  principio  della  cena  • fi  portò  acqusk 
per  le  mani  , all’ufo  d’Italia  j la  dove  nelle 
Corti  ,,teftè  mentovare  , è in  ufo  la  falviet- 
ta,  iutrifa  nell’acqua  . Finalmente  , ievatc 
le. tavole,  venne  di  nuovo  al  c 

li  Dame  ; e 
braccio,  air 


i^umerofo  drappello  d 
beTonore  di^eil 

A 


orteggio  un^ 
la  ,Sp.o(a.eb- 
iinpvadri- 


ce. 
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ce.  Elle  eran veftite  alla  Franzefe,  fuori 
certe  lunghe  maniche,  che  giungneano  qua- 
fia  terra.  Quello  è quanto  polTo  a V.S. 
partecipare  di  Vienna  ; non  perchè  fien  cofe 
degne  d’ elTer  fapute  j ma  perchè  non  ho  pet 
ora  niente  di  meglio  . Gradifca  la  fermezza 
della  mia  fervitù , mentre  mi  rimango  qual 
fempre  , &c.' Vi  priego  a far  mólte  riveren-  . 

ze  da  mia  parte  a’  miei  cari  Signori  Dottori  | 

Vincenzo  Gargano  r Candido  Giardino  , e j 
D.  Giufeppe  di  Lorenzo:  e dite  loro  , ch’egli  | 
è ben  più  malagevole  montar  la  breccia  di 
Buda , che  le  fcale  de’  Tribunali  di  Napoli. 

E di  quovo  mi  raffegno , &c.  | 

Al  Regio  Signor  Configli  ero  D.  ? i e t r o 
Antonio  Chiavarri. 

Da  Buda  a lO.di 
Luglio  i6Z6. 

La  gentilifllma  vollra  lettera  de’ io.  del 
pallkto  mefe  fummi  renduta  in  V icn- 
na  , appunto  nell’ora , che  dovea  par- 
tire t e perciò  mi  convenne  differir  la  rifpo-  , 
fta  fiAo  arprefente  . Io  non  ho  parole  da  ri--  j 
dirvi,  quanta  letizia  fiami  venuta  dal  vollro 
buono  Ilare  , e dalla  dolce  ricordanza  , che 
piacevi  umanamente  aver  di  me,  e delle  mie 
cofe  : di  che  fpero  non  avermi  a far  riputare  . 
ingrato  . Circa  le  notizie  , che  defideratcj'ip 
pei  me  falò  quel  a chepofló:  però  a mal  trooj'  { 
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co  vi  flètè  appoggiato  ; c ’l  difetto  non  verri 
dalla  fcarfezza  forfè  della  materia  > ma  dalla 
mia  dappocaggine  nelPelezione  « Sia  che  lì 
voplia  : bifoana  ubbidirvi  alla  cieca  : e, 
tanto  più  « che  v’ho  ancora  il  gufto  mio  . Fo 
in  fomma  la  penitenza  del  cappone  » o pur 
vogliam  dire  l’allincnza  della  cipolla  . Ecco' 
alla  bella  prima  cominciato  a foddifarvi. 

Io  mi  partii  a’i  f di  quello  mefe  da  Vie»-, 
na  y circa  le  io.  ore  del  noftro  oriuolo.  Que-, 
Ilo  Uè  /7 quaniot  e udite  ìì  quomodo.\ 

Egli  era  due  giorni  « che  ;^vea  fatto  dimellì<» 
chezza  con  certi  mercatanti  « che  dovean  fa« 
re  lo  ftelTo  viaggio»  un  de’  quali  s’avea  tolto 
la  cura  del  tatto  iAere  coniato  di-tutti  uoi* 
In  compagnia  di  colloro  adunque  mi  partii» 
entro  una  barca  » ben  coperta  » e phiufa  da 
per  tutto  in  guifa  tale  » che  meglio  non  po> 
tea  defiderarfi  , Vi  avevamo  a bell’  apio  le 
noUre  coltri  > e le  materalTe  » in  vece  di  cui 
ferviano  a’  barcaiuoli  una  botte  di  vino  » e 
un  buon  barile  d’acquavite . EIH  % in  par-» 
tendo  y ne  dilTero  » che  appuntò  fiavafi  lc>% 
vando  d’in  fui  Campanile  di  S.  Stefano  la 
mezza  Luna  » pofla  focto  alla  Croce  y quan« 
do  Solimano  venne  ad  a£Tedlar  la  Città  » af- 
finchè non  facefle  egli  rovinare  quel  famofo 
edificio . Méntre  alcuni  della  Compagnia 
fiicean  degli  Urani  difcorfi  fu  quello  fatto  } 
«lavami  io  buon  tempo  - eoa  un  tal.  Pietro 
. " A4  Stru- 


% 15 e’ i OG i £j^Enìtò#X 
Strudi  9 dipintór  dell’  Imperadore  3 uomo» 
de’  più  faceti  ^ che  a’  miei  dì  abbia  veduto.- 
giammai  » -e  che  in  Comma  facea  daddòvero. 
mf(i  vita  pìttorefca  • : e in  sì  fatta  maniera»  ' 
come  cbe  il  buon  compagno  allevia  la  metà 
della  ftraàa  » mi  parvero  un.nulla  le  cinque 
leghe  fino  alla  Città  di  Fq/lr/Vituata  a deftra 
del  Danubio  j e più  in  là  del  nulla  quelle  al-, 
tre  due  « compiute  le  quali  noi  demmo  fon- 
do 9 e cenammo  àllcgrainente  foprar  una  de- 
liziofa  ripa  9 che  termina,  uoia.  più  amena., 
campagna  , il^ di  cui  nome  non  mi  fovviene,’ 

' I>a  mattina  de’ 16.  fatte  tPC'i^e,  giu* 
gnernmo  nella  Città  di  Presboucg.Metropo-,. 

H dell’Ungheria' fa pcriqre,  fituata  Copra  una 
collina  a finiftfa-  dèi  :EÌanubio , a 48.  gr.  di 
latitudine;  nelle  vicinanze  della  ^naie  fi  fe- 
ce la  raflegna  di  g6.m.  combattenti,  per  gi- 
re al  foccòrfo di  f 'Vienna  aiCediata  .»  Quivi-, 
per  lo  paflato"  corona  vanii  i Rè  d’Ungheria», 
nella  ChieCa  di  S.  Martino  ; onde  in  ricor-^ 
danza  fino  al  dì  *d’oggi  iconfiaevao^  .neh 
Cafiello  la  Corona  , e lo  iccttrolì  Vi  ha  bor- 
ghi'amplifllmi  » cìnti  neH’nltime  guerre  di  > 
fortificazioni  : .e  in.  vero  meritavano  d’eden 
difeCe  le  belle  fabbfichè  » che;  vi  fono»  Entf^ 
la  Città  d cefi  il  primo  luogo  al  Collegio  de* 
PP.  GeCuitl  ìS  al  Conventotde’ iRP..prancc- 
fcani . Quanto  allejmtijr^gliefnon  v’è  molta 
tcgolatità  5 efoio  aeiia  parjtft  ipiu  yifipa  a( 
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£umè)  ch’è  in  Zito  baflb,  può  entrare  l’acqua 
nel  fo/To . Nel  Caftcllo  ci  entrammo  col  mi- 
glior pafTatempo  dei  Mon4o  , perochè  ave- 
vamo finto. Principe  uno  della  Compagnia  jc 
quello  trattavamo  di  Eccellenza:  lìcchè  que’ 
poveri  I ^o.  Soldati  della  guernigione  ftima- 
ron  bene  di  porfi  fotta  Parrai,  Egli  fi  è il  Gà- 
ftello  di  figura  quadrangolare  , con  delle 
Torri  ritonde  all’antica , folTo»  e ponte  leva- 
toio: c per.  un  fomigliance  ponte  fi  pafia  alla 
feconda  cinta  di  muraglie,  guernjta  di  12.'  » 
pezzi  d’artiglieria  , e quindi  a una  piazza 
d’arme . ..  • . • 

In  quella  Città  ne  facemmo  intendere 
colla  lingua  latina  , la  quale,  -in  un  ce.rtQ 
modo  , fi  è famigliare  anche  alla  più  balTa 
plebe  : nè  veramente  faprei  indovinarmi 
donde  ciò  fia  adivenuto  . Si  velie  all’  ufanza 
d’Ungheria  , cioè  fra  ’l  Turco  , e ’l  Polacco^ 
c fi  và  col  capo  rafo  , e col  ciuffo  . Le  fem- 
mine vannpf.poco , o nulla  differenti  dalle 
Ollandefi  5 fe  non  che  alcune  portano  uno 
ciamorluccot  foppannato  di  pelli;  ma  le  Da* 
me  ferbano  la  maniera  jedefea  , 

. L’aria,  quantunque  puriffima,  e falubreÌ' 
(smientedimeno  fredda  ; ficchè  non  vengono 
a maturità  le  uve  ,.e  nettampoco  altre  fruù 
te  : lungo  le  rive  folq  del  Danubio  fono  ab^ 
bondantifiìmi  paT(^Ii  ;►  c vengono  copiofe  le 
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Ptofegaimmo  pofcia  il  noftro  cammino 
per  paefe  afpro  t ed  inculto  « fparfo  di  pochi 
Villaggi  9 ove  non  avea  miglior  tetto  « che 
di  paglia  ; e pernottammo  fulla  ripa  dello 
fUflb  £ume  » fatte  Tei  leghe  ^ che  in  Unghe- 
ria fon  più  lunghe  di  quelle  di  Germania. 

La  vegnente  mattina  > a veduta  di  paefe 
alquanto  più  piano»  e men' vefliito  di  alberi^ 

«d  abbondevole  dì  aquile  » e di  cicogne»  che 
(ìtratteneano  d*intorno  al  Hume  j facemmo 
fei  altre  leghe  fino  a Camorra  » Città  lìtuata 
ncirifoladi-Tc^rfr»  volgarmente  die  Scutt^^ 
finiftra  dei  Danubio.In  quell’angolo  appun- 
to » dove  entra  nel  Danubio  il  fiume  ' 

tra  » che  vlen  dzNetcbefd^  fece  l’Imperador 
Ferdinando  I.  fabbricare  un  fortifilmo  ca- 
mello» per  dover  fervlre»  come  un’argine  alle 
frequenti  fcorrerie  » & invafioni  de*  Barbari. 

Egli  èfeparato  dalla  Città  per  mezzo  deTuoi 
profbndifiìmi  folli  ; e fi  chiama  di  prefence  la 
Fortezza»  o ila  Cufielio  vecchio»  compofio  di 
quattro  buoni  BalHoni^a  differenza  del  nuo- 
vo » ch’è  triangolare  » divifo  pur  dal  primo 
con  un  buon  folTo  . Amendue  fono  ben  for-'  ' 
nitri  d'artiglieria  di  bronzo»  e di  fabbrica  piùl  i 
rilevata  da  quella  parte»  che  riguarda  il  ter-  ' 
reno  de*  nemici  t e la  prima  più  alta  della 
feconda  » In  cui  fi  vede  una  fpaziofa  piazza^ 
con  delle  cafe  allMntomo  per  la  guernìgio- 
netcbedaarkoyfto.»  co* lor tetti»  a una 

gra^ 

\ 
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gran  moltitudine  di  cicogne , e a*  loro  dolci,’ 
e cari  nidi . Nell’anno  i S94»  fu  quella  Piaz» 
za  aflèdiaca  da  Sina  Bafsà  , venutovi  fotto* 
dapoi  la  efpugnazione  di  VaradinojCon  joo# 
jn.  Turchi  » e uno  incredibile  , e forfè  mai 
più  veduto  apparato  di  guerra  : ma  dall» 
oHinata  t e valorofa  difefa  de*  noflri , e dall^ 
vicinanza  del  foccorfo  prcffo  che  fpaventati 
i Barbari)  abbandonarono  la  non  molto  dif« 
ficile  imprefa  . Furono  raccolte  pofcia  8oo# 
palle  di  ferro  di  ben  ^6.  libre  cadauna  } e 
moltifllme  io  ne  vidi  ammontic-chiate  falla! 
fponda  del  foffo  . Quanto  alla  Città  , ella  è 
picxiolay  e lenza  mura , abitata  non  men  da 
Luterani  « che  da  Cattolici  ; e vi  ha  un  pic- 
ciolo ofpizio  di  PP.  Gefulti . Fatte  quindi 
due  altre  leghe  pernottammo  nellà  ftelTa  bar- 
ca 1 non  fenza  gran  timore  degli  Vfiari , o fiat 
^ngarìt  avvezzi  a vivere  di  ladronecci,'  peg- 
gio , che  gli  Arabi , o gli  Sciti«da  quali  ei  fcm- 
bra  , che  traggano  origine  « 

La  mattina  de’  i8.  dopo  leghe  di  cam- 
mino entrammo  in  Strigonia  , o Ha  Grana, 
così  detta  da  un  fiume  di  cotaì  nome  , che 
quivi  entra  nel  Danubio  j fulla di  cuideftra 
fponda  giace  la  Città  . Voi  ne  dovete  avere 
qualche  magnifica  idea  , veggendola  divenu- 
ta famofa  nelle  prefenti  guerre: egli  è nondi- 
meno da  faperfi,  ch’ella  fi  è circondata  di  pa- 
lafitte in  vece  «U  awa>  e eoafi(ie  ia  dugent» 
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lucciole  cafe  in  cipoijin  Ijto  non  Tempre  pia-^ 
no.»  compofte  di  fango  , e di  paglia  » e per  lo 
più  fatte  a modo  di  grotticelle,c/ie  noi  pene- 
remmo a tenervi  degli  animali  immondi.La 
iiorchea  » colla  Tua  Torre  » eh 'oggidì  ferve 
per  ufo  di  forni , fembra  fatta  alla  maniera 
delie  Sinagoghe  degli  Ebrei  » con  delle  loggie 
all* intorno,  e pavimento  coperto  di  tavole; 
e , da  lei  fi  feende  al  bagno  » ch’è  d’un’acqua 
calda  minerale  , vegnente  dalla  collina  del 
€aftello  . Nella  Chiefa  de’  Cattolici,  fervita 
*da  PP.  Francefeani,  non  v’ha  cofa  degna  di 
elTere  riguardata , nè  mentovata  . Tutta  la 
fortetaa  era  podanel  Caflello  » fituato  fopra 
una  collina  » ficcome  è detto  : ma  di  prefen- 
te  1 come  che  non  fon  per  anche  rifarciti  i 
danni,  fatti  l’anno  pacato  ne’ bafiioni  ^ e 
nelle,  cafe  dalle  batterie  de’  Turchi  ^ e pofeia 
dall’artiglieria  Ingiperiale,  che  lo  travagliava 
d’.in  fui  colle  di  S,  Tommafo  , e dalia  ripa  d*. 
un  braccio  » che  poco  lungi  forma  il  Danu- 
bio» non  iftimo  chepolTa  reggere  ad  un  lun- 
go » e forte  aflpdio  *.  del  qual  parere  era  fi  an- 
cora il  Comandante  , il  qual  cortefemente 
pii  fece  vedere  il  tutto. 

$e  in  taleftatpjèji  Caftello  , qual  marayi- 
^a,  che  yeggafi  afiatto  rovinata  la*  Chiefa 
Cattedrale  ? Per  quel  y ch’ei  lece  conghiettu^ 
xar  dagli. avanci  delle^dipinture , e de’  mai^ 
jEÙj  abbifo^nacrcjjereà  ch’eia  f^udè  di 

« ■” 
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to  vaga  f e magnifica  : èd  infra  le  altre 
Vafi  una  cappella  a finiftra  9 dedicata  alla 
Vergine, che  non  fembra'cofa  da  poterli  troi 
vare  in  Ungheria,  dove  appena  è conofciuto 
per  fama  il  porfido , e gli  altri  marmi  prezio- 
15 . Ha  ella  , o più  tofto  avea  , di  lunghezza 
io.  palmi , e larghezza  a proporzione  ,.!con 
de’  belli  archi , epilieri  j e vi  li  legge  ancora 
i’Ifcrizion  fepuente  : , 

' « > y 

THOMAS  BAGOTZ  DE  ERDEWD  .CARDI-- 
NALIS  STRIGONIENSIS  ALMìE  DEI  . , 
GENITRICI  MARl^  VIRGINI 
EXTRUXIT.  ANNO  MDVH.  ' 

A quello  propolìto funami  detto,che alcr« 
volte  lo  Arcivcfcovo  di  Grana  erafi  Primati 
e Cancelliere  del  Reg»o  j * e fovente  Cardi- 
nale . ' ' i ' ■ » 

' Il  Territorio  all’intorno  abbonda  di  vai 
TÌe  forti  di  biade , e di  buoni  pafcoli  j e v’ha 
de’fon ti  d’acque  calde mfherali,come  vi  dilli* 
• Rimeflìcì  dopo  definare  in  barca,fuL  noag» 
^iorramo  , o lia  ' braccio  del  Danubio  j la- 
■fciammo  a delira  la  Cittade, e quindi  a fini* 
'fila  il  famofo  Forte  BàrAaméamaljo  éiiJf» 
non  per  le  fortificazioni , die  fon  femplici 
palificate  , circondanti  poche  miferevoli  ca- 
létte ma  ben’  a cagion  della  gran  vittoria* 
poco  quindi  lontano 'Ottenuta  centra  Tur- 
‘chi  > quando  eglino  ayeap,  fat^  cadere  ji.egU 
- ' ' agua- 


14  Db*  Vivi a«ì  d*^E URO pA 
agnati  gl’incanti  « e male  avventuroH  Po-' 
lacchite  ancor  fi  veggono  le  veftigia  del  pon- 
t^f  al  cader  del  quale  fi  fommerlero  alquan- 
te migUaja  di  Barbari . Il  Dannbioy  entran- 
do in  quello  luogo  fra  le  angufiie  di  certi 
monti  I Icorrey  afiai  più>  che  non  fuole*  pla- 
cido f e cheto  : onde  • non  lènza  grandifiìma 
diletto^paflavamo  il  tempo  in  piace vollfilmi 
ragionamenti . Così , fatte  tre  leghe  « e mez- 
za » lafciammo  a delira  « Tulle  firaripevoli 
balze  d’una  collina  « la  Città  di  P^cegrad^ 
tutta  dalle  prefenti  guerre  dillrutta  y non 
meno  che  il  bel  Callello,  ch’avea  fulla  cima 
del  monte.Solo  alla  fponda  del  fiume  fi  fcor- 
ge  un  picciol  FortCt  cullodito  da’ Soldati  Vf- 
ftiri  • Dì  qui  avanti  » quando  mi  troverò  a 
mentovare  cotal  Torte  di  milizia  y Tappiate* 
ch’io  intendo  di  llngari  » 1 quali  hanno  Tul- 
le Tpalle  una  qualche  pelle  di  Tigre  y LIoney 
e fimiglianti  fiere  il  capo  coperto  di  gran- 
di berrette  y fornite  dì  penne  dì  varj  uccelli 
di  poco  conto  y che  fan  come  un’  ala  y Tofte- 
nuta  al  di  Tetto  da  una  Tomigliante  d’argen-a 
to’.cd  hanno  in  collume  portarvi  tante  pen- 
ne quante  telle  di  Turchi  han  reciTeXe  altre  | 
virtudi  Ton  da  me  fiate  tocche  di  Toprà.Nella 
ripa  y oppofta  a Vicegrad  y può  vederli  una 
bella  ChieTa*  col  Tuo  campanile  ; e quivi  fi 
divide  il  Danubioy  c'forma  un’lfola  y lunga 
circa  due  leghe  * appellata  di  Santo  Andrea» 
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dove  fon  certi  miferevoli  villaggi  dillruttl. 
Tutto  Udì  vedemmo  da  un’infinito  iluolo 
di  locufte  ingombra  Tariaic  yarj  corrieri  fo- 
pra  certe  carrette  i che  dal  Campo  paflavano 
a Vienna  * ! . - . 

■ Fatte  due  altre  leghci  e mezia  9 ci  ftcmmo 
la  fera  nella  fiefia  barca  predo  la  ripa  del  fiu*< 
me  ; e come  che.  eravamo  non  molto  lunge 
dall’adèdlata  Città  9 udivamo  un  continuo 
ftrepitofo  rimbombo  di  cannonate  : e ved^ 
vamq  ancora  cadere  delle  accefe  bombe  9 cne 
terribile  9 e infiem  dilettevole  cofa  erafi  a ri- 


guardare.}  c fpezialmente  in  me  quelle  due 
diverfe  affezioni  fi  appalefayano  y che  delle 
faccende  di  Marte  avea  per  lo  paflato  avuto 
una»  troppo  leggiadra  idea  9 tratta  dalle  im- 
magini 9 che  ne  forgiano  9 con  poco  vivi  co- 
Xorif  i hoetl  9 e^l  Storici . 

■Jeri  mattina  t calando  giù  a feconda  dell* 
nmpin.letto  deUnfiefib  fiume9  facemmo  una 
iè^a  9 e giOgnemmo  a buon*  ora  9 0 * come 
fpero>in  buon’oratin  quello  Campo:  e ci  fer- 
mammo cqlfa  inarca  prelTo  al  ponte  rifatto  di 
Buda  vecchia9diftance  circa  due  miglia  dalla 
Città«Difpofio  quivi  quanto  al  nollrp  allogia 
fi  apparteneya9fpint09e  rifpintodalla  curio- 
fità  9'  eh’  è il  mio  debole  9 cominciai  ad  an- 


dar vedendo  le  trincee  9 le  batterie  9 e gli  al- 
loggiamenti  de’  nollri:  montando  a tale  ef- 
fetto falla  Toije  deJlhMofcfiea  del^aflb  Bor  J 

* u. ^ 
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go  h c quindi  paflando  airattacco  di  Lorena; 
dove  un  Turco  d’in  su  la  breccia  poco  inan- 
cb  non  mi  facelTe  ben  tofto  portar  la  pena 
della  mia  temeraria  curiolìtà.  Mà  che?  que- 
fta  è la  treggea  ) che  fi  gufta  da  coloro,  che 
var  , come  me,  a farli  ammazzare  per  de- 
fiderio  di  onore . L’efemplo  di  pochi  illuftrl 
Capitani  quante  centinaia  di  migliaia  ha  fat-* 
to  morire  (tate  dienfl Ads^o  perb  mi  ci  truo- 
vó  . Vengane  quel  che  fi  pub  . Sarò  matta 
con  gli  altri:  fe  pur  mattezza  dee  riputarli 
èfpor  la  vita  per  sì  lodevoi  cagione . Signor 
mio, la  carta  non  ne  cape  più mdì  raccoman- 
do alla  voftra  buona  grazia:’ pregate  per  me, 
e fiate  ficuro  , che  fino  at'tantfò  che  vivrò,  ' 
avrò  fpezìalmeiìte  a cuòre  dimofirarmì  coli- 
òpere  qiial  fono  flato,  e farb  •vc^rOt  &c. 

« 

Al  Si^Xjon figlierò  D.Francesco  Gascon. 

' Dal  Camp'o  di  Budm 

’ . ..  . i . dii.di  Luglio 

IO  m’indovitìo  , che  fcnon  è affatto  fpen- 
^ to  in"  vòf  queir  amor  , che  mi  portavate 
uh  tempo, àvrete  fin’òta  détto  piò  di  una 
mezza  dozzina  di  volte;  vedi  come  mi  atten- 
de Gemelli  là  promelfa  di  fcrivermi,al  man- 
co ogni  mefe  ? Guarda  come  m’ ha  pofto  nel 
"dimenticatoio  ? Via  non  vi  lamentate  più: 
già  vi  fcrivò  j é ferivo  di  novèlle  , e di  cofe. 
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fio  Campo  il  di  19.  del  corrente  : e in  sù  la 
bella  prima  ebbi  ad  edere  ammaz2ató  da  uii 
Turco  I per  la  curiofità  d’andar  veggendo  le 
trincee  , e le  batterie  ; come  fe’ in  vero  io  mi 
fufli  un  grande  ingegniere  . Ma.larciaino  le 
malinconie  agl’lppocondriaci  . Dapoì'ch*' 
ebbi  oflervato  alquanto  9 ficcome  con  l’arti*i 
glieria  furiofumente  batcevaiì  un  bacione 
della  Città  bada  9 a fine  d’aprire  9 e render 
più  ampia  9 e capace  la  breccia  j e ’l  valore 
de’  noftri  foldati  in  difender  gii  approcci  di 
quel  medefimo  attacco  ( approccio  fi  è voce 
Franzefe  9 fignificante  i’avvicinamento-,  che 
fanno  i foldati  afiedianti  ad  una  Piazza  j coii 
prendofi  Tempre  con  trincee  9 gabbioni , Tac- 
chi di  terra , e coTe  fimiii  9 fecondo  le  obbli- 
que  vie  9 infegnate  dalla  fcienzia  delle  forti- 
ficazioni ) e l’oftinata  difefa  » e coraggio  al-* 
tfesì  degli  adèdiati  > che  mai  non  rifinavano 
dalle  loro  baleftriere  di  grandinar  mofchet- 
tate  fopra  de’  noftri  j mi  feci  fui  campanile* 
o diciam  meglio  Torre  9 della  Mofchea  del 
bado  Borgo  : e quindi  9 con  più  agio  9 e mi- 
nor pericolo  9 prefi  a riguardare  quanto  alla 
buona  condotta  9 & avanzamento  di  quefto 
adèdio  fembravami  appartenere  . Scendea^ 
no  i Turchi  a provvederli  .d’acqua  al  Da- 
nubio9Covertì  dalla  muragliaivcgnente  dal- 
l’alto della  Città  lino  al  fiume  9 e difefi  pari-* 
mente  dal  continuo  fuoco  del  loro  cannone* 
EuYop^PJL  " Po-» 


D y j A,  oio  r n\E,  u » o p ^ i 
Dopo  aver  definato  tleila  {lefTu  barca»  col« 
|a  quak  era  yenp co  al  Campo  » ' me  n’anda| 
a veder  gli  approcci  del  quartjer  di  Morena: 
quivi  » menare. di  varie  ^offf»  inforno  ad 
;ifledj  » interrogava'  io  un  foldato  Franzefej 
1,  fumali  da’  Tuxchi  tirata  una  fullennearchi- 
'*  bufata  » la  quale  andb  a vuofo  ? la  Dio  mer- 
cé . PadTai  quindi  agli  approcci  del  bacione» 
contro  al  quale  :era(ì  fatta  up a batteria  di 
tre  cannoni . Gli  afiediati  » in  vece  di  bom- 
be 1 tiravan  » co’  mortaj , deile  pietre  ^ le 
quali»  cadendo  in  varie  rckeggle  fopta  de* 
noilri  » faceano  per.  fivventura  di  maggior 
danno»  che  fatto  non  avriapo  le  bombe  me- 
deiìme  . lo  » con  altri  lcalian|>,  pD|  polì  a ti- 
rar fopra  i Turchi  » che  fi  affaticavano  al  ta- 
vor'jo  delle  palificate  ; e parvepii  di  averne 
colpito  uno  » adoperantefì  con  la  zappa,  ^ 

. Più  ohre  trovai  fei  niortajV  che  continua- 
rnepce  tiravan  delle  bombe  entrp  la  Cittade: 
f*quindi  fui  colle  una  batteria  di  Tei  buone 
, colobrine  : per  apdare  alla  quale.»  mentre 
Cpn  un  Firentino  » traverfavamo  il  piano,  ci 
vedempìp  fioccare  all’Intorno  le  cannonate 
' de’  Turchi . Dal  còlle  fuddetto  vedeanfi  af- 
fai commodamente  il  Campo,  e.la  Città;  le 
difefe  , e le  offefe , e quanto  ci.avea  , I mor- 
tai dello  Spagnuolo'Gonzalez  , polli  in  luo- 
go eminente  , faceaiìo  in  vero  un  maravi- 


|ligfo  effetto  ; per^e  ^ con  tutta  la  grande 

' .A  • . .*  ■ ele- 
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elevazione  , .faceano  pur  giungere  In  Citti 
4e bombe,  le  quali , cadendo  daltp , erano 
di  affai  maggior  dannojeiiaprivan  ia  Urada 
•fin  fotta  i piò  ripofH  lacchi  delle  cafe  : Ile-  < , 
come  da  perfonq  ufeite  dalla  Città  , ne  fd 
riferito . I^e  bombe  degli  altri  morta j di  pa- 
co puffavan  la  cortina  > -e  appena  giungeano 
alia  Chiefa  di  S,  Francefeo  . Sull’  annottare 
ci  andammo  ritiranno  fra  mille  periceli:  - 
venendo  l’aria  tutta  ricoperta  dalle, palle 
dell’  una  » e l’ altra  artiglieria  » oltre  alle 
bombe  . Gran  noja  faqeanmi  ancora  le  grida 
de’  Turchi  , che  ,con  una  pioggia  di, grana- 
te , s’ ingegnavano  di  .rifpingere  i Brander-» 
burghefì , che  più  degli  altri  eranfi  avvici- 
nati alle  mura  i e rendeano , con  maggior 
valore*,  altrettante  mofeheteaCe  , e granate 
a’  nemici . Quando  fummo  vicino  al  Bagno» 
poco  mancò, che  una  cannonata  non  ne.  por- 
taflfeviae  me,  e ’l  Firentino  , che  andava  , 
molto  alla  buona  difeorrendo  deli’  adalto» 
che  di  brieve  dar  doveali  alla  Città . • 

' Jeri  IO.  del  corrente  andai  primamente  a 
ragionare  col  PiMarco  Paviano,  nella  fua 
tenda  : e quindi  pallài  al  quartier  de.’  Bava- 
refi  , lungi  un  tiro  di  fooppio  dalle  mura; 
adagiandomi  fulla  fponda  d'nn  frefeo  pozzo 
dirirnpetto  la  porta  delle,  fortite  . Il  terreno» 
dove  non  vi  avea  vigne  , era  tutto  femina- 
to  di  bambagia  .)  e miglio  : e vi  »àno  anche 
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delle  piante  de^melloni . I Turchi  aveaitii 
poco  prima  fatto  uria  fortita  » e rendnt® 
prigioniero  un’  Unghero  t ed  amma22ato  un 
' cavallo  . Vedere  fe  fon  minuto  ricontatore. 
Andammo'  pofcia  a veder  la  cavalleria  9 fi- 
tuata  dietro  il  colle  * per  reprimere  le  fcor- 
rerìe  de’  nemici  ^ e,  ftando  noi  in  luogo  affai 
rilevato  5 védemiho  venire  una  banda  di 
Turchi  della  guerni'gione  • la  quale , con 
pran  coraggio  » 'fù  da’  noftri  cavalli  feontra» 
ta  : e quantunque  il  cannone  della  Piazza 
molto  incommodo  arrecaffe  loro  j fi  tlivife 
nondimeno  la  mifchia  con  egual  perdita  t e 
cih  perchè  non  potevano  i noftri  molto  avan- 
2arfi  in  luogo  efpofto  foverchioall’  artigliei 
ria  nemica  ; nè  ‘innoltrarlì  più  in  là  del  ci** 
miterioj  fra’l  quale#  e ia  Città  faceano  i 
Turchi  a bell’  agio  pafcolar  loro  cavalli» 
buoi  t caftrati  » e fimiglianti . 

' Girando  pofeiu  d’intorno  al  monte  # mi 
venne  trovato  un  bellillimo  fito  » i 

l’occhio  ricreavafi  colla  veduta  d’una  non 
men  deliziofa  » e vaga  # che  fpaziofa  campa- 
gna j c della  Città'd’Erci  in  gran  lontanan- 
za . Vedeanfi  ancora' in  bèll’ordinanza  dì* 
fpofte  tutte  le  tende  de’  Bavarefi  « fra  le  qua- 
li degnamente  vedeafì  collocata  quella  del 
SereuiBìmo  loro  Duca.  » al  di  fuori  adorna 
di  varie  liBe di  color  verde , turchino»  e rof* 
jb  i 6 al  di  » per  quel  che  fuinmi  allo- 
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Xft  detto  *: vagamente  ricamata  all’  ufoi  Tur^l 
chefcOiA  jcflendo  ella  in  fatti  una  di  quelie« 

. toit* la'  J^ÙTchr  Cotto  Vienna . Come  che  in 
queAliiluogo  fa  it  Danubio  come  due  rami» 
che  dofjo  moke,  miglia  vengono  di  nuovo  a 
congiungeriì  ^ havvi  un  ponte  di  barche,  per 
lo  quale  pàflano  1 foldati  a foraggiare  , o ila  ' 
pafcolare  i cavalli  Copra  l’ifola  . Qiianto  a 
pfopofito  Ila  quello  monte  »,  per  ben  vedere 
if  tutto  5 potete  voi  » Signor  mio  , conghiet-» 
turare  da  cib  , che  alla  met\  della  fua  altez- 
za è polla  la  batteria  , che  danneggia  il  Ca- 
llello  di  Suda.  Nella  fonxnjkà  trovai  un  vecr 
chio  edifìcio , di  pietra  viva  al  di  fuori , e 
con  certe  cafe  di  fango  al  di  dentro  : e fem- 
bra  , per  Io  paiTato  eflervi  Hata  anche  quaU 
che  Mofchea , Non  poflb  però  indurmi  a 
credere  tfia  Hata  giammai  Fortezza  . . 

• Venendo,  ora  al-  particolare  della  Citta» 
voi  dovete  .Capere  » ficcoome  ella  è pofta  a gra- 
di .47.  di  latitudine  , Copra  un  colle  , il  qual 
la.deftni  ripa  del- Danubio  , ed  o 
feperatp  affatto  da.gii  altrui  monti  cirqonvi-i 
cini . Appena  la  di  lei  larghezza  corrifpdnde" 
alla  quarta  parte  della  lunghezza  , eh’  è cir- 
ca Uu  miglio:  e quali  che  fa  una  figura  di 
mezza  luna  »' rilevata  piu  ,nel  mezzo  » che 
nelle  due  ellreinitadi  ^ ' . c . . t 

. Le  cafe  , pr^jia  deli’alTedio  , dicefi  , effero^ 
iUte  commodei’.e  non  difpregevQli  ancora 

' a 3 ' ^ ' 
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le^quattro  Mc^choc leduc  Chierft  ca’^fÉfO 
campanili  ? un^a  S.  Stefano  ? l^tU^ia^idedi«i 
cata  a'S.  Franctìfco  t ma  e le  fede  c»-i 

fe  fon  cii  prefente’  miferevole  #^,CBJÌiiÉànii« 
efemplo  de’ ‘danni  * cagionati  .daileoboBibé^ 
per  difenderli  dalle  quali  ne  ha^ifflo anche- 1 
Turchi  tolto», e tetti  » e ^uantOTi fevca  di 
migliore.  " ■'  . l . j 

La' mu raglia*  che  vi- ho  Hettp»dc«idcfp  fU 
no  al  fiume  , fu  fatta  in  tempo  dell-*  ultimo 
‘ afTedio»  due  anni^fono  J e racchiude  biloiu» 
fpa2io  di  terreno»  colla  difefa  di  tre  piccioli 
pe22i  dì  artiglieria  -.'Sopra  qudlo”%>a2io  ri- 
guarda un  btìftioAe  d^Ha  Città  » al  quale  peip' 
diritta  linea  corrifpond'Ono  altri  undici»  duo 
grandi  » e gli  altri- piccioli  traiiiirchiati  lino 
alla' breccia»  la  qual  cominciaci  duodecimo' 
baftionei,e  fi  ftende  per  più  di  cento  paffi»fi^ 
fio 'all’altro  baloardo»  che  fa  angolo- alia 
lunghe22a  della  Città  . Suificientiì^ma  fa- 
rebbe l’apertura  per  darvi  l’alfalco  i mai 
Turchi  la  difendono  con  palafitte  » c tefra-- 
pieni  affai  beneirftèfi  . -Nell’  affalco  di  qtìc-‘ 
ffa  medefitria  breccia  j’datovi  da?  Brandebur-' 
ghefi  a’r?.  del  corrente  perirono  tantl.bra-^ 
vi  venturieri' d’ogni  nazione  $ fra’-  quali  il> 
Duca  dì  Vexar  Grande  di  Spagna  » e ’I  no- 
Uro  valorofo  in  vero  D.  Francefco  Piccolo- 
mini  Napoletano-,  con  molti  Ufficiali  di 
ellimaziòne'f  > Circa  ottoccftto  foldati .de’- 
■*  * ^ ^ ^ua- 
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la  novella  farà  » fojrl«  maggior  del  veà 
IO  9 fiiLCofta  pervenuta  v Fra  gli  altri  falva- 
tifi  § fi  addita  Come  un  miracolò  d’iatrepi* 
dezza  il  DiiCa  d'Ercalona  Dicohmi  > ch^ 
dopo  edbf^  1 Qoftri  difelì  ineaz’  ora  falla 
breccia  4 e alloglamentò  fecero  i 

Ifurchi  vòlace  una  rnina  » 6 nèilo  lieiTo  tem<< 

» 'Con  iiamér^  forti t'a  9 furono  loro  dì 
fopra  i nè'pdtendo  quelli  9 dopo  due  ore;  di 
difefa  9 cfler  foccoffi  ^'cqnie' richiede  T ordine 
degli  aiiàitl  9 i^ftaròna  predo  che  tutti  najK  *' 
féraineate  tagliati  .a  pezzi  • É’altto  lat'ò 
della  Città '9  .che  ri^uatda  i jononti  i vien  di-^f 
feCo  da'  ben  profóndo  fòflb  9t  iìoù  falfa^bragé 
£qo  alia  porta  delie  forti te>„a vanti  la  quale 
tengono  gl’ infedeli  d.ue> funghi  legni  i coli 
delle  tede  appefc'cU  .Cridiani  Uccilì  : nè  4^ 
q^iiedolatò.  # linciai CafteHo..'i  vi’ha  piOfdi 
quattro  baftictni  < ,:  « , , , -,  ' , vv 

Quanto'  ai  Camello' difòvvi  così  alì^^in-. 
groifo  4 edere  pò£h  in  quella  parte  del  collei» 
la  qual  teriiuna  ia  lunghézza  della  Città; 
iicchè  i con  dne  de'  fuoi  bailiòni  4 riguarda 
il  Danubio  # e la  Fortezza  di  Peft.  Egli  v ^h^t 
di'bnon'e  fortlBuazioni  eil^ìori  ^e  di-baloar^ 
di:  avvegnaché  quello  j che  .cÒUfinacQllai 
ce'rtina  4 e colia  jk>rta  della  n^edelìma  Cittàa  ‘ 
iìa  póAo  quali  tutto  per  terra  dall’  artigiie<< 
fia  de*  fiavàrt  j a che  ingegnano  J Turchi 
far  eompcììCo'  4 don  <^*  terrapieni  » èpalihai«<  ^ , 
' ..i  ''  ^4  éC4  ' 

I • ' 

l 
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te . Havvi^' ancora  una  ftrada  coperta  £ìbo 
alla  riva  , ;àfefacla  tre  piccioli , e un  gran- 
de mez2o  baloardo . Dentro ,v’  Jia  Mofehea» 
ed  abitazioni  per  la.gueriiigione  . m ,,  / 

• La  Città  Bada  , altramente  detta  dell'ac» 
que  comincia  dal  Cafteiio , e^ermina  all’  ul- 
timo baloardo  -,  detto  di  S»  Franccfco  ; non  è 
però  molto  abitata  dove  per  difetto  tli<  ca- 
ie intere  V dove  di  abitatori . Tutte  e fette 
le  morchie  fervono  di  prefente  per  ridotti  di 
ibldatK  II  picciolo  Borgo  focto  aliCaHello» 

, colla  Mofchéa  , è rlmaib  diftrutto  dagU.ap- 
• procci  y e 4»ttefiede’  Bavarefi  . Egii.Vi  c()rrft  i 
ùn  rùfcello  di  >acque: minerali  calde  ..Du  pen.  | 
tutta  la  campagna  all’  intorno  veggonfi  fe- 
polcri  di  Maccomettani  > fegnati  ccai  certe- 
pietre  della  figura  d*  un  turbante.  ^ !j-  7, 

-J-  Circa  al  Campo». nell’ Ifola  di  S.Marghw 
lita  ( poco  difeofta  da  quella. di  S.  Andrea)» 
eh*  è lunga  un  miglio  , e. mezzo  » e larga 
quanto  un  tiro  di  mofehettO)  fon  due  ponti- 
di  comunicazione  9 per  congiunger  l’.una . 
con  r altra  ripa. del  Danubio  :.di  là  dalla»  i 
quale  foiio  accampati  intorno  a cinque  mi-j 
la' cavalli  ) e tremila  fanti  : il  rimanente, 
dell’  efercico  avendo  fuoi  alloggiamenti  nel- 
le colline  » villaggi , e pianure  delle  ,.vici-, 
Banze  . La  tenda  del  Serenillìmo  di  Lorena^. 
eh’  è il  novello  Goctifredo  di  quella  Santa  ♦ 
imprefa,  feorge/ì  dirimpetto  Ja  CJikfe,  .de*. 

- ' PP. 
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PP.  Prancéfcani  : e vi  ha  dentro  una  bella 
ftanzetta  di  tavole  y affai  acconciamente  dU 
pintc  al  di  fuori  9 e guernite  al  di  den-, 
tro  di  velluto  , D’intorno  a quefta  fono  ^ 
di  altri  bellilUmi  padiglioni  contigui  » quai 
turchini  9 qualyerdi  9 e quai  rodi  » adorni 
all’ufo  Morefco  ^ ove  fi  laguna  il  Conlìglio, 
di  guerra  « apfimmiftraiì  giuftizia  9 dimora- 
no le  guardie?  ed  abita  la  famiglia  di  sì  eroi- 
ca Principe  . Più  oltre  9 verfo  il  piano  9 fon 
le. tende  deilo  Starembcrgh9  e di  altri  Gene- 
rali > 'Sulla  cima  .del  monte  fon  collocaci  i_ 
{ti  mortai  delGon2alez9  mentovati  di  fo^ 
pra  : che  i quattro  de’  Brahdeburghefi  fono 
in  vicinanza  delle,  mura  dèlia  Gicti  baffa* 
con  cinque  cannoni9  da*  quali  lì  è fatto  gran" 
lavoro  nella  breccia:  a proporzioneiche que- 
lla nazione  lì  è piu  delle  altre  fatta  innanzi 
con  gli  approcci . Sieguono  pofcia  nove  can-* 
noni  della  grofla. batteria  Imperiale 9®  quia-, 
di  altri  fei  di  più  picciola  porcata ^ con  fei 
mortai  all’  incontro  al  badlone  di  S.  Fran- 
cefco  : e tre  altri  cannoni  9 e due  fagri  bat- 
tono la  contigua  cortina  . Da  quella  parete 
onde  la  Città  riguarda  i montjl  , fon09C  nei-^ 
la  vallea  9 e in  fui  colle  tre  rìdott^ben  forti- 
ficati 9 e cinti  delle  loro  paliHcace  e fenipre 
più  lì  fatica  a dilatare  si  fatte  fortificazioni  ,, 
a.finedifare  una  forte  linea  "di  comunica-  , 
zione  col  - CampoLfiavaro  ? cosi  impj^ire^ 
...  ogni 
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Ógni  fortitajé  torre  a gli  aflediati  la  fpCTan-- 
2a,con  cui  ^ liìfingano,  di  eflèr  foccorfi  . Da 
quello  latd  nella  Ibmmìtà  del  Monte  fon  tre, 
colobrine  del  circolo  di  Svévia  # che  fan  con— 
, tinuo fuòco  fui  bacione  fbddetto  E qucllo- 
fi  è quanto  polfo  così  alla  buon«(  dirvi  del 
Campo  Imperiale’  < • ' 

L’attaccò  Bavero'  cdmincià  ,- pur  come  è» 
detto»  a fronte  ÌH  porta  delle  ferrite  » che  pa- 
rimente riguarda  i mòiìti  ^ Per  impedir  I# 
fortité  llan  di  continuo  in  arme  dugeìito  ca^ 
\ talli  ai  còvertò  d’una  collina  : e queft’  oggi- 
' han  fattò  •prigionieri  fei  Turchi  pure  a ca-* 
vallò  i Viért  pofeia  il  Campo  fortificato  » ^ 

* guardia  delle  cui  trincee  Hanno  di  continuo’ 
foòl  fòldati  ì con  quattro  peazi  di  cannon 
groflb  i e due  piccioìiw  Sulla  falda  del  rnonte 
di  S.Gerardo,-  ttÌFimpettò  al  C^iftelloi  è collo- 
cata una  Batteria  di  dieci  canhoni  «Con  fo.- 
foldati  di  guardia  » e pili  fotto  tre  altri  pic-* 
cioli  pezzi  « che  battono  /«  braccia  il  ba- 
leardo  angolare  ; ficcome’  fei  morta j quivi  da 
V • prétìbi  gettano  bombe  entro  la  Città  » e Ca- 
Hello  i Gli  approcci  fon  quivi  ghiriti  a tiro 
' di  pillola  dalla  mitraglia  : e la  breccia  è di- 
venuta larga  più  di  ^o.pallì  Mentre  si  fat- 
te cofo  io  riguardava,  vidi- aifacciarfi  una 
donna  Turca,  aflài  bellav  e vagamente  vélli-^ 
ta  , dalla  fineHra  fuperiore  del  Celléllo:  nè^  • 
per  molta  diligenza  ùfotaci  « potei  coipirlé 

• ' d’un*  ' 
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d’nn’archiburaeaieflendoella  alquanto  lon- 
tana . Forfè  che  «naggior  difpiacere  avrei  po- 
, fcia  feacittì*  le  ne  fuffe  riijiafa  ùccifa.  Entrai 
pofeia  óelle  trincee  : e piti  felici  riljijrcìronmi 
i colpi  ) che  quindi  tirai  ad  alquanti  Tur- 
chi. I>a  quella tpartè  eglino  tifavano*  con  fei 
cannoni  i fui  -Campo  JSàvaiO  ^ e coii  quattro 
da  quella  del  Dan-ubio  : fopra  il  qual  limne 
erano  .in  grW'pericolo  le  molte  barche  t re^ 
canti  .delle  proviggioni  di  varie  forti  a’  no* 
firifoidati  ^ ■ . > . . : 

Girato  il  monte  fuddejto  i mi  feci  all’ac^ 
campamento  de*^  medeUmi  BrfVari  » ch’era 
affai  ben’ordinato  9 e dii’polio:  « quindi*  paf*. 
fando  per  un  ponte  i andai  a.  vedere  la  Città 
di  Peft  « i . ..  : , - r 

u Ellaèlituata  in  luogo  piatto  fulla  lini- 
lira  ripa  del  Danubio:  di  grandezaa  quanto 
a Buda?  ma  di  £gura  differente.  Dalla  parte 
di  ter|-a  vi  fon  dedici  baHioni:  da  quella  dei 
fiume  le.'paliffcate  foftengonO  le  veci  dèlie, 
mura  cadute . Vi  ha  un  buon  foiJb  *é  vi  ih 
entra  'jpter  "qusRtro  porte  « che  fi  r^uardano 
quali  per  diametro  é Come  che  ella  fi  è vuo- 
■ ta  pr<ffen  temente  di óbttaeori  » non  vi  fono* 
ohe  ^oo.lòldati  < i quali  cufiodifiono  le  due; 
porte  y e*l  bàloifido  graiide.  all’Incontro  ai 
Caftello  di  £tida  . ;Vi  fon  .dentro  quattro 
Mofehee  » co*  Iqr. bagni  :e  ttcJia  cirtsollante. 
campagna  .moità  lep^'ii  .di  '^rclù  unelU. 


V 
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^iPa  9 che  vi  ho  fcricto  delU  fteflsi'Buda.  ' 

In  tornando  alla  barca  « incontrai  petJ 
iftrada  molcìflìme  carrette  di  militari  ordi*^. 
gni:  e 9 pacato  per  lo  picciol  campo»  2nfron«. 
te  al  ponte  a fìniftra  del  Danubio  » trovai  il: 
Vìdale»  e lo  Strudi»  con  aflai  maggior  timo* 
re  » che  fame  : e ciò  perche  » volendo  paifare> 
al  Campo  Bavaro  » aveano  avuto  la  caccia 
da  una  fortita  di  Turchi  » e a gran  pena  iì^ 
erano  ricovrati  » fuggendo  fopra  buoni  de*.' 
firieri  » tra  la  cavalleria  del  coile. 

Avutali  notizia» che  lì  appn-oBimava  il 
foccorfo  alla  piazza  » fotto  la  condotta  an*^ 
che  del  ribelle  TeJcH  » fii  comandato  ieri- 
mattina  il  General  Palb  d’andar  con  yooo. 
cavalli  Uiigheri  vcrfo  Er/  » a prenderne  lin-** 
gua  . Si  dide  ancora  » che  il  Generale  Ay^ler 
avea  battuto  un  grolTo  corpo  dì  Turchi  »e^. 
Tartari:  ed  all’incontro  » che  a ScolunisbuTg^. 
era  la  nolira-  cavalleria  molto:  travagiiaca-' 
dalle  fortite  de*  Barbari  1 e dalla- fcarfezza' 
delle  vittuaglie.*  . - 

Un  Ungkero»  ufclto  di  delibo  Buda,  rife^ 
rliedervi  dentro  1 fco.Giannizji^riycheb  imi- 
ti a gli  abitanti»  faceano  il  numero  di  fooo.t 
difenfori  : oltre  a due  mila  femmine»che 
ceano  del  meglio.  Di  più  »'cke  fotto  la  broc*; 
eia  delia  Città  eradiì  fatte  -cinquermi*; 
ne  : e che  dietro  aliai  muraglia  ..vi  avea  un  - 
folTo»  e q«iiKli  ua’aicco^uiecoii.paii5cat&w 
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é finalmente  » che  i Giudei  eran  quelli , che 
davano  il  maggior  coraggio  i e foftegno  alla 
milizia,  fomminiftrandò  anche  danajo,affin- 
chè  fi  facelTe  una  oftinata  « e valorola  difefa. 
In  fatti  opravano- alla  difperata  , quantun- 
que il  Bafsà  ave/Te  dimandato  triegua,e  pro^ 
meflb  di  capitolare  , fe  fra  un  tanto  tempo 
non  compariva  il  defiato  foccorfo . Da*  no- 
ftri  pure  fi  ftava  in  forfè , non  eflendofi  pe- 
netrate nel  Campo  ledeliberaaàonidel  confi- 
glio, tenuto  il  dì  de’  19,  ed  afpettandofi  an- 
cora gli  effetti  d’una  mina  de’  Bavarij  i qua- 
li ne  aveano  una  così  ben  difpofta  i dìpaf. 
fati  , che  in  vece  di  danneggiare  i nemici  » 
avea  morti  ben  trenta  de’  loro.  ' 

Quella  mattina  fono  andato  al  Campo 
Cefareo  ad  udir  meffà  ; nel  fine  della  quale 
un  Frate  Francefeano  ha  fatto  una  Oraaion- 
clna  in  quella  benedetta  lingua  Tedefca  > 
che  fembra  più  tofto  atta  a chiamare  i mali- 
gni fpiriti,  che  a ragionare  di  cofe  facre.  Ma 
che  dich’io?  a cadauno  piace  la  favella  della 
fua  balia.  Dopo  definare  fono  andato  a veder 
tirare  delle  Imifurace  bombe  dalla  batteria  ' 
del  GontaleJK^uli’imbrunire  pofeia  fon  tor- 
nato a fcrivere  in  barca  j ed  ho  incontrato 
per  iftrada  circa  dugento  carri , carichi  di 
gabbioni,  per  ufo  delle  trincee . ' 

(^efto  è quanto  poflb  fignificarvi  per 
ora  ^le  cofe  militari.in  altro  non  miellen- 

do  > 
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t per  - ?0er  di  già  baftafitement»?  proli®# 
quefta  lettera.  ]Mi  raccomandi  a’  fcinoni  ami^ 
ci  1 ed  alle  loro  orazioni  ( ma  noa  in  lingua 
Tedefca)  e mi  redo  qual  Tempre,  &c.  . • • 

P.  S,f(?nto che  dimani  fi  farà  volare  un# 

' mina,  e pofcia  darafii  un’aflalto  generale.  * 
O cadaver'eJUnto,  o psen  dì  gloria . 

Forfè  quella  è l’ultima  volta  , che  vi  ferivo. 
Pregate  per  me  5 e di  ntiovo  yi  b.l.m» 

41  Signor  Giudice  di  Vicaria  P.  MiCKEt.e 
Vargas  Maghuca, 

Dal  Campo  di  Buda  H 
50-rf<  Luglio  r$86.  - ^ 

Le  lettere  da  me  fcritte  # diverfi  comu- 
ni amici , credo  fenz’alcun  dubbio  vi 
avranno  cacciato  u?l  capo  la  più  ar- 
dente curlofità  del  mondo , Afiedio  di  una 
Piazza,  tal,  quale  fioda,  non  C cofa  da  porli 
in  non  cale . Con^e  che  reflcr  curiofoifi  è la 
mia  parte  più  debole»  volontieri  m’ipduco  a 
compatire  gli  altri  curiofì  : e percib  emmi 
paruto  necelTario , non  che  convenevole  di 
darvi  un  pocolin  di  quella  « ch’io  ftimerei 
confolazioue-  in  si  fatto  cafo  . . IJdite  adun- 
que. 

Dapoi  che  - tutta  la  notte , antecedente  al 
dì  22.  furon  tenuti  i Turchi  inquieti  con. 
fallì  allarmi  i andofsene  ben  per  tempo  il 
Serenifiùno  di  Lorena  fui  colle  » che  riguar.* 

, “ “ da 
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dii  la  Città  baHia  , a veder  gli  edfetti)  che  fa^ 
rebbe  una  gYan  mina  . In  quello  luogo  lo 
trovai»  copie  dilllimplto  a bupp’ora  in  copi.. 
pagni^de’  Qpperali  Caprera»  e Starembergh* 
cd  altri  Uficiali  niinori . Egli  è d’ordinaria 
Ilatura»  mw^anamente  pieno  » di  pelo  rofso» 
e di  volto  augullo;  con  nafp  aquilino:  è tra- 
vagliato peto  dalla  podagra  , pra  veftito  d| 
panno  bianchiccio:  portava  il  tolon  d’oro  ia 
petto  7 ed  alla  Tpalbi  pn  na|lrp  dì  color  tur^ 
chino.  Il  trovai  ad  interrogare  un.  Unghero» 
ufcito  della  Piaaaa  cpp  fua  pfioglie  : il  quale 
conferpr.ava  tutto  lo  che  avean  detto  altri 
difertori  : aggiungendo  » che  » per  temenza  ' 
delie  bombe  » fi  ricovravano  i barbari  ne* 
luoghi  fotterranei  : e che  molte  7 & incredi-.' 
bili  ricchezze  erano  nella  Città  j molto  poco 
oro  • ed  argento  eliendone  via  fiato  trafpor-, 
tato  dopo  l’afsedio  d|  dpe  anni  fa  . A quefio 
propofito  difiemi  unjpaggio  di  S.A.  che  il  dì 
antecedente  erano  fiate  intercette  lettere  7 
dal  Bafsà  indrizzate  gl  Vjfir  » nelle  quali  da- 
vapli  contezza  7 che  il  npfirp  Campo  era  de- 
bole » e mancante  di  vittuaglie  » onde  facil 
cofagli  farebbe  fiato  di  foccorrer  la  Piazza. 
Là  olle  del  .Vifir  dicevafi  numerpfa  di  80. 
m.combattenti  » fuperanti  cioè  i nofiri  di 
jo,m.  ma  contuttocib  quelli  non  ne  aveano 
temenza  alcuna  » a cagion  della  buona.,cìr- 
convallazione  7 e di  altri  10.  xn.  fanti  ,ch^ 

fi  at- 
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fi  attendeano  di  Tranfiivania  . 

Tra  lo  ftrepito  continuo  di *tutte  le  bat- 
terle diedefi  finalmente  fuoco  alla  mina  : 
ma  in  luogo  di  allargar  la  breccia  > ed  ap- 
portar danno  a’  nemici  > fece  volare  in  aria 
il  Tenente,  c’I  Capitano , che  vi  affiftevano: 

€ ciì)  per  la  negligenza,  o più  tofto  dapocag- 
glne  degl’ingegnieri,  in  non  portare  il  lavo-’ 
ro  quattro'  piedi  più  avanti  : cofa  che  non 
farebbe  fucceduta  al  più  novizio  foldato 
dei  Mondo.  , 

Mancb  per  quefto  infelice  fuccelTo  il  co- 
raggio  a’  nollri,  e’I  comodo  di  dar  i’afialto:  e 
per  lo  contrario  pref<^  i Turchi  si  fatta 
baldanza , che  per  ben  lunga  pezza  non  fece- 
ro* che  tirar  cannonate  ; di  modo  tale  che 
ben  dicci  palle  paflarono  fopra  il  capo  fo- 
lamcnte  diS.  A.e  di  noi  circoftanti . Fattofi 
più  alto  il  Sole,  fipofe  il  Duca  a cavallo, per 
girne  vifitando  il  Campo  5 nè  gli  mancarono 
per  iftrada  di  fimiglianti  faluti.  Quefto  non 
fu  nulla  rifpetto  al  timore  , che  ci  venne 
jUnmediatamente  da  un  movimento  di  ter- 
ra , cagionato  dal  fuoco  , me/Tofi  al  magaz- 
zino di  polvere  delCaftello  nemico,  del  qua- 
le mandb  buona  parte  in  rovina  . Allora 
niolti  Franzefi  ( i quali  intendevano  il  me- 
IHer  della  guerra  ) cd  Ufiari  , incoraggiati 
da’  medefimi, cominciarono  a cercar  con  gri- 
di, fi  dafie  Tafialto  . Q^al  più  bella  occafio- 

ne 

s 
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tie  di  vendicare  il  CrilUano  fangue  » in 
gran  turbamento^  nel  quale  conveniuyche  ft 
trovaflero  i Turchi?  S.  A.  fi  moflè  però  verfi> 
di  loro  per  acchetargli  « non  già  per  confort 
targii  ) o fpingerli;  nè  fàprei  indovinarne 
il  perchè  : e così  clufcuno  fi  ritirh  l^e  ten* 
de. 

Dopo  il  definare  volli  andare  fino  » Peft» 
per  meglio  quindi  ofiervare  i danni , al  Ca* 
flello  cagionai  dalPincendio  fuddetto  t ii 
«qual  fi  difi'e  da  alcuni  venuto  dalle  bombe 
del  Campo  Bavaro^da  altri  da  quelle*  ch’e-* 
lan  gettate  dal  Campo  Cefareo  ; ed  altri  fi>* 
nalmente  all’  accortezza  * eh’  ia  buona  lin-^ 
gva  fi  direbbe  tradimento  * d’  un’  Armeno 
l’attribuivano . Io'  vidi  il  magazzino'  fpia- 
natOy  ancor  fumante»  e grofle  pietre  tralpor- 
tate  dalla  violenza  della  polvere  fin  rull’qp- 
pofta  ripa  del  Danubio  . 

Fallato  polcia  alle  tende  del  Serenifiimo 
di  Baviera  * fammi  riferito  ^ che  al  far  del 
giorno  erano  ufeiti  i Turchi  dal  Camello  per 
tre  partii  ed  aveano  ucciro  cencinquanta 
Bavarefi»  con  up.  Coionpello  tinunerfi  anco» 
ra  nel  Tonno  » portandoli  vittoriofi  nella 
Piazza  le  tefte.»  con  perdita  di  Tei  folanikentO 
dal  canto  loro:  il  che  tanto  fpavéuto  uvea 
^os'i  airimprovifo  pollo  nel  cuore  de’nollri» 
che,  vergognofameote  fuggendo*  ayeano  ath* 
bandonato  tre  linee  • La  notte  contlnub  lo' 
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IJelTo  ftrepito  di  tutte  le  artiglierie  , così 
ilre?  corne  degl’InMelj. 

Povendofi  poi  mattina  de’  25.  dare  il 
fuoco  alla  palificata  della  breccia  maggiprei 
fo  ci  andai  pertempiffimo  ; ina  indarno7  per- 
chè non  vidi  altra  operazione  i che  di  allar- 
garfi  maggiormente  la  breccia  col  mezzo 
delle  cannonate  . Circa  le  aZfOre  del  nofiro 
oriuplo  fu  dal  Serenillìmo  di  Lorena  man-» 
dato  il  Co:  di  Kinifeieh  7 con  lettera  al  co- 
mandante delia  Piazza  7 perfuadendolo  a 
Xenderfi  7 giacche  vedea,  favorirli  da  D40  la 
Cagfa  de’  CrilUani  con  l’incendio  mentova- 
to . Ricevuta  7 ch’ebbe  egli  la  lettera,  fulla 
punta,  d’un  alla  7 per  la  porta  della  fortita; 
da  barbaro  ferocemente  rifpofe  , e forfè  con 
maggior  temerità  > che  collanza  : non  volerò 
già  rendèrfi  fino  a tanto  che  gli  fulTe  rimafo 
un  fo{o  foldato:  e quanto  all’incendio  t che  al 
difetto  di  quell’  un  magazzino  avrebbono 
foprabbondantemente  fupplito  altri  tre  ph\ 
copiofi  del  primo» finalmente  conchiudea  I4 
fua  rirpolta  dicendo , che  fino  allora  erafi  de- 
bolmente difefo  ; ma  per  l’avvenire  avrebbe, 
fatto  conofeere  a’  Crilliani  y di  quanto  valo- 
re» e coraggio  fufie  fornito  U fuo  petto  ^ <5 

q^uelJo  de’  fedeli  Mufulmani  • - 

11  dì  24.  dilferifiì  il  determinato  afialto 
generale  per  due  cagioni  : la  prima  per  eflerc, 
^1  di  natale  del j^iccmlo  Arciduca:  l’altra  pc£j 
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•avere  una  irli P a non  già  roverTciato  (jualchf 
parte  della  conibattuta  cortina,  j ma  ben  re» 
cato  a morte  circa  cento  Brandeburghefif 
Egli  è pur  la  gran  vergogna  d’un  cosi  bori» 
to  efercitoj  non  avervi  ingegnieri , tanto'at- 
ti  da  bene  adoperare  una  mina  . Vi  ha  de’ 
foldati  Franzefi  di  fortuna  * che  ci  riefconQ 
meglio  di  tutti  gli  ^Itri  del  Campo  : e forfè 
che’  qui  potrebbono  7 a cagione  di  loro  ifpe» 
rienza  , paflar  per  Generali . Benché  coftorq 
ci  fogliano  efser  nemici  j uopo  è pure  « ch’io 
dica  ii  veroje  non  fia  loro  invidiofo  di  quel- 
la laude,  che  meritano  : com’efli  altresì  fan» 
no  con  noi , quando  accade,  che  ci  fie  dovu- 
ta . Ma  il  fatto  era , che  la  cattiva  riufcita  di 
tante , benché  picciole  cofe  , e la  lentezza 
nelle  più  importanti  operazioni  j c la  fama 
del  vicino  foccorfo , togUea  a’  foldati  ogni 
ardire  , e intiepidiva  male  a propofito  quel 
fervore, ed  ardor  marziale  congiunto  allo  ftU’ 
molo  di  gloria , che  tanto  è richiefto  in  tutte 
le  grandi  jmprefei  e,  con  ifpezieltà,  negli  af- 
fedj,  in  cui  hannofi  a fuperar  tanti  intoppi,' 
e contraftare  con  infìniti , e talora  non  prc« 
veduti  pericoli-,  • 

Dopo  defìnare  andai  a vedere  il  Bagno , 
che  chiaman  Grande , facto  a modo  di  cupo-’ 
la  forata,  per  efalare  il  fummo.  Ei  vi  fi  truo- 
va  fui  più  ampio  luogo  una  gran  conca  di 
acqua  caMa  minerale  ; in  altre  camere  fcor^ 
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ire  un  rivolecto  d'at^qua  frefica  . Voi  dovete 
ricordarvi  a qaefto  propofito  de*  bagni  degli 
antichi  Romani  » e della  difFerenaa , che  vi 
avea  tra  kiroCaldarittm  , Tipi  duri  umt  e Fri- 
^iàarium  h e delle  parti  altresì  dell’Edificio^ 
come  il  Laccnicum%  V Hypiàcanfiìtim^t  limili* 
di  cui  fa  parola  Vitruvio  nei  Cap.i  o,  dei  li-* 
bro  f,  ‘ 

. Vicinoal  bagno  fonduemolini  « le  jcui 
jnacine  fon  mofse  daH*acqua|  ch’efce  da  uno 
ftugno  a piè  del  monte  % me^o  miglio  difco* 
Rò  da  Buda  > prefso  al  quale  Bagno  fcorgeli 
un’antico  , e rovinato  edificio  > e una  Mo^ 
Tchea,  Andato  pofcia  fui  colie  } preti  |1  pia^ 
cere  di  dar  fuoco  a due  colobrine. 

A’  dì  2 f,  fu  alquanto  più  len  to  il  lavoro 
delle  batterie  , Sul  tardi  * avendo  io  intefb' 
certi  fpaven tavoli  > e nojofi  gridi  ; mi  feci 
incontanente  fui  colle  • per  vedere  cih  che  i? 
volefser  dire  , Vidi  numero  non  ordinario 
di  Turchi  t ufdti  dalla  Piazza  per  là  port9 
contigua  alla  Chiefa  dì  San  Francefco  • afsayr 
lir  furiofamente  le  trincee  de’  Brandebur>r 
ghefi:  quindi  efser  refpinti»  Colla  perdita 
che  d’una  cafu  fotto  al  baftioné  ; e finalmen<*> 
te  tornar  di  nuovo  y eoa  coraggio  inaravi*^ 
giiofo»  fopra  de’  noBrit  ritoglier  loto  la  caf«^ 
Zò.  obbligarli»  non  feijzg  gran  perdita*  a una. 
.vergognofa  fuga  : venendo  a petto  fcopcrcc» 
fotto  le  saura  della  Cittii  bafsf*  Veduta: 

. ■ ' ' la  ■ - 
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la  più'funefta  • che  mai  a gli  occhi  prefent^-i 
ta  mi  fuf^-Un  Turco,  volendo  portar  nella 
Piazza  il  Capo  d’un  Tuo  compagno  ucclfo^' 
fu  , nell'atto  di  reciderlo  , colpito  da  upa 
mordiettata  . Ma,  fovraggiunto  a'  Brande» 
burghefì  un  finforZo  di  due  compagnie,con« 
^enne  a’  Barbari  ritirarli  fin  fotto  alla  mu» 
raglia  , che  dilli  > venire  d’ìn  fui  colle  fino  al 
fiume  i e perdere  il  pollo  acquifiato:  donde 
fi’no  a notte  i Brandeburghefi  Infefiarono  1 
nemici  colie  mofehettate  : e pure  di  quando 
in  quando  avean  quelli  ardimento  di  faltac 
fuorJ  colla  feimitarra  alla  aiuno  : ficchè  du» 
ib  la  fcaramucci.i  preflb  che  tra  ore  . Nella 
Citta  balTa  vedeanfi  molti  cadaveri  nudi} 
perchè  i foidati  fanno  volentieri  la  carità 
a'  morti  di  fpoglierli  delle  cofe  del  mondo* 
Circa  un’ora  di  notte  andai  alla  batteria  del 
Gonzaiez  , e diedi  il  fuoco  a’ mortai  * ch$ 
gittavan  delle  bombe  di  loo.libre  di  pefo*. 

Il  feguente  giorno  ne  ilemmo  molto  tran»* 
qimliameote  a ripofo  • Due.  ore.  però,  prima 
d’annottare  fi  fquadronarono  dirimpetto  ajl»» 
la  Ciecù  bafia  dieci  mila  fanti  3 e,  poi  mar^ 
chlarono  a rinforzar  le  trincee  Brandebur» 
gbefi  »,  ed  Imperlali  < Più  tardi  vidi  venir# 
due  mila  cavalli»  con  tre  pezzi  di  cannone» 
e molti  carri  » carichi  di  falcine  4 e diceàfi» 
che  all’alba  de’  z7*doveafi  porre  il  fuoop  al«^ 
UpaUfis#U^#«di^i’afialtoge#  % 
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stirai  dunque  a cena  ; e pofcia  andai  a pafTa» 
re  il  tempo  « e lavarmi,  con  alquanti  amici, 
nel  Bagno  Grande  r donde  , ben’armati , ce 
n’andammo  fui  monte  ; e preflb  che  tutta  \a 
•notte  vegghiantl , fentimmo  il  grandinar 
delle  mofchettate  , così  de’  noftri,  come  de* 
Turchi  prelTo  alla  breccia:  quegli  per  forti- 
fìcarfi  in  pofto  avantaggioCo  j quelli  per  im- 
pedire, non  prendeflero  alloggio  adattato  al- 
ì’alTalto,  che  prevedeano . 

Venuta  in  fine  l’afpett^a  luce,  reftammo 
pur  delufi  delia  fperanza  di  combattere  : ef- 
iendo  fiato  Taflalto  differito  ai  dopo  defina- 
fe . Intanto  però  vidi  una  palla  di  cannone 
portarne  via  la  tetta  d’un  foldato  . Circa  ora 
di  Vefpro  andai  a gli  attacchi  : e trovai  un 
ìncredibil  fuoco  farli  verfo  la  breccia  , non 
(bi  dalla  folita  artiglieria  , e da'  mofchectie- 
ri^ma  da  nuove  batterie  ancora,  nuovamen- 
te erette  dalla  banda  di  Peft  , per  meglio 
aprire,  anche  da  quel  lato,  le  aflediate  murai 
al  che  i Turchi  non  ifiavan  però  colle  mani 
alla  cintola. 

' Sulle  3 a.  ore , datoli  il  fegno  deiralTalto, 
mi  avvicinai  ancor’io  alla  breccia  : e vidi 
primamente,  rcagiiarfi  un  drappelló  di  gra- 
natieri, molti  de’  quali  incontanente  cadde- 
ro uc'cili  dalla  prima  fcarica  de’  Turchi, 
Mofserfi  quindi  in  buona  ordinanza  da’ lo- 
ro polli  gl’imperiali , e*  Brandeburghefi  ;.c»i 
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' con  fomino  vaiorei  & intfepidezza  fi  fpin(^.i' 
ro  avanti  » facendoli  ftrada  foprà  macchi  di 
corpi  eftiriti  , e tra  lo  fpàVentevoi  fracaflb 
delle  granate^  bombe?  e falli  t che  piovevanp 
dalle  palificate  de’  Turchi j i quali  a sì  peri-* 
colofo  uficio  teneano  adoperate  anche  Iti 
donne*  Videfi  in  brieve  tutta  coperta  di  ca^ 
daveri  ♦ e di  fangue  la  breccia  ^ e trionfante 
la  mòrte  andar  del  fuo  ghiàccio  fpargendo 
il  petto  de’  vivi . Ma  còn  tutto  GiiI)  in  meno 
di  mezza  ora  fe  ne  impadronirono  i nòftri'; 

‘ fuorché  di  quel  poco  < che*  rukimà  mina 
avea  aperto  bensì?  ma  non  già ‘facto  agevola 
alla  faiica  . Longo  l’occupato  pollo  pùnia- 
ronfi  le  bandiere  ? e feCefi  alloggiamento  con. 
facchi  di  terra  ? e fafcine?  l velIendofi<  e'bru- 
Gianddfi  a più  potere  là  palàtìrta  de’  Bàrbàrl. 
Ma  ’ Còme  che  ella  efàfi  al  di  fótto  pierta  di 
fornelli  «quando  i Turchi ’Jà  videro  coperta 
'di  noiire  milizie  ? Cominciarono  a darvi- ii 
fuoco:  e COsì«  facendo  la  Venlenza  della  pol- 
vere andar  - per  aria  parte  ancora  dei  iitdfò? 
vedemmo  airimprovìlo  un’Orrenda  confu- 
fione  di  fallì*  fuoco?  ed  uomini  ? quai  Caden- 
ti? q.Uai  bruciati?  quai.me2zofepolti?e  quiàlf 
tra  ' io  l'pafiirio  delle  ferite  ? per  fornnia  nìeiN 
cede  adJimandàre  a*  fidÌ*'Cdrttpa^nl  la’  litìòr- 
te  * Ebbi  ancor^  io  la  mia  parte  di  sì  aiiiatou 
caliCe?CoJpìCa  malamente  in  teftà  dà 
e nelitf  fpaiiu  da  una  faettif  die&tre«i 
ii'>/  C 4 gwii 
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gìon  (iella  ferita*  mi  ritirava  . Fecero  i Tur- 
chi volare  ben  dieci  tra  mine,  e fornelli,  con 
grande  fpargimento  in  vero  di  Criftiano 
fapgue  t ma»  cib  non  oftante,  non  fol  confer- 
.volTi  da’  noftri  l’acquiftato  porto  * ma  occu- 
pollì  ancora  parte  del  foflb  interiore  , in  cui 
.tanta  fperanza  avean  i difenfori  collocata. 

Scende!  adunque  verlo  la  Città  barta,  per 
trovare  i compagni,  ma  indarno: e pericolo- 
fa  cofa  pareami  andarmene  così  foletto  alla 
barca  . La  mia  buona  ventura  fecemi  abbat- 
ter per  irtrada  con  un  Frate  Francefcano, 
confortante  i moribondi  foldati,  il  quale  mi 
fafcib  * e medicb  il  capo . E quivi  nuovo 
fpectacolot  e cagion  di  pianto  , e di  tenerez- 
za mi  fi  offerfc  dinanzi  a gli  occhi  : un  gran 
rumerò  di  nobili  venturieri , di  ufìziali , e 
foldati  * e molti  tra  di  loro  miei  conofcenti* 
part'are  Jn  braccio  a gii  amici  * qual  morto* 
qual  ferito  , qual  manco  d’un  braccio,  qual 
d’una  gamba  , qual  disformato  nel  vifo  : e* 
feriti  più  leggiermente  , dopo  qualche  me- 
dicamento, tornare  alia  pugna  j e quei  più 
inabili  confortar  gli  altri,  a non  lafciare  oc- 
qafione  sì  bella  d'immortalarfi  anche  in  ri- 
cev^endo  la  morte.  Dieci  battaglioni  di  fan- 
teria, e molti  fquadroni  rtavano  in  vicinan- 
za della  breccia  fchierati , affinchè  nel  luogo 
de’  morti , e de’ feriti,  nuova  , e frefca  gente 
alla  fatica,  e al  peiitvlo  fi9tCeaciaiIejro:quan« 
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<Jo  non  (i  poteiTe  ia^ictà  prendere  f per  con» 
fervare  almenoy'e  foftener  l’acquiftaco. 

^ -Trova^j  finalmente  gli  amici  : e « mentre  ' 
con  eiTo,loro  me  n’andava  alla  barca  ? un 
colpo  di  cannone  tolfe  il  capo  a un’  altro 
foldato  a>noi  vfcino . Elfi  » che  « pii!  i di  me 
cauti  » aveano  ogni  cofa  veduta  d’in  sù  la 
cima  del  monte  j mi  riferirono  » lìccome  il 
Sereniifiipo  di  Baviera  erafi  dal  fuo  canto 
impadronito  della  breccia  del  Caftello  » con 
aliai  minor  danno»  non  ofiante  due  mine  de* 
Turchi. 

Il  feguente  giorno  aS.  me  n*andai  anCor* 

10  fulla  breccia  occupata  dagl’  Imperiali  : ed 
olTervai»  che  i Barbari  eranlì  fortificati  a tiro 
di  pillola  daU’altra  parte  del  fofib  interiore*. 

11  quale  dilficil  cofa  era  a fuperarfi»  fenza  eC* 
{ere  la  di  lui  profondità  alquanto  appiana-* 
ta  .L^artiglieria  d’amendue  le  parti  non  rifi» 

■ nava  di  farli. fentire  , e i Turchi  balda nzoli 
aggiugneanOjgiufla  lojfo  Cofiiin)e  » gridi»  che 
afibrdavano  il  circoftante  aere  » e prelTo  che 
fuperavano  lo  fiefib  ilrepito  delle  cannona* 
te . Il  fetore  de’  cadaveri  » rimali  fotto  la 
breccia»  era  parimente  infopportabile  . Puf* 
fando  quindi  per  le  ben  fortificate  nofire 
linee  di  comunicazione  col  Campo  Bavaroi 
€ veduta  chiufa  la  porta  delle  fortite,  mi  fe- 
ci dapprefib  al  Caftello.  Montai  pofeia  fulla 

breccia»  nicdiante  una  fcala  (sì  era  eUa  difiìf^. 
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Cile)  e là  trovai  larga  noU'più,  che  cinqoani^ 
ta  paflt:  : & i Bàvari  alloggiati  ben  trenta 
pain  al  di  dentro  i di  modo  che  eraÀ  Signori 
di  nn  baloàrdo  efteriorei  dei  ponte  felfo,  ché 
fcende  al  Danubio,  è dì  tutto  il  fo£To  fino  aU 
la  porta  interiore.  Mi  riferirono*  che  i Tur* 
chi  avean  fatto  volare  url  fold  fornello  ; ma 
di  più  molti  Tacchi  di  polvere fotterrati*don*: 
de  era  venuta  gran  mortalità  di  alTalicori. 
Ei  fi  fa  conto  * che  in  quella  azione  del  2^, 
abbiam  perduto  in  tutti  gli  attacchi  più  di 
5 foo.  buoni  foldati . Me’n  ritornai  quindi 
in  barca  per  la  parte  di  Peli* 

E che  vi  pare  ? E’ quella  la  vita  » che  me-*'  ' 
nano  ì Signori  Avvocati  Napoletani  . O 
quante  volte  tra'  moltl'difagl  *che  qui  mi 
convien  folFriré  * mi  vengono  in  mente  le 
loro  delicatezze  : e forfè  che  talora  * a grave 
danno  de’  clientoli*  non  penfhrio,  hè  anche 
ad  adoperar  la  penna  contro  a**diligenti''av-- 
verfarj  « Ma  quella  farebbe  un’iftoria  lùnga- 
lunga:  palfiam’oltre*  ' * •'  * ' * 

• Jeri  mattina  29^  dettero  1 ftolìrl  il  fuoco 
atre  mine  nella  breccia  grande  # le  qualì- 
mandaron^^^ giti  parte* dèi  muro  iriteTÌore"4* 
L'ultima  pèrb  * fecondò' iT  còllutiie  * uc^ife' 
circa  ièfianta  foldati  Brandéburghefi  * con 
due  Capitani  rperlochè  * ’ venuto  il  Signor  * 
I>uca  di  Lorena  , mandò  in  arrefto  il  Gene- 
fi!  NcgreHhr  per  negligenza  dei  quale  non^ 

. ‘ • * eran 
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ejraii  coloro  (lati  avvifaci  prima  di  darli 
fuoco*  , 

t Quello  lì  è quanto  roEEameute  ho  potuta 
£gnificarvi^  con  maggior  diletto  mio  nello 
fcrivere  « penfando  di  {aryi  cofa  grata  ^ cho 
non  farà  il  vollro  Jn  leggendo  sì  lunga)  a 
mal  telTuta  diceria  « Priegovi  a partecipar 
quefie  notizie  al  mio  riverito  Signor  Amato 
Danio*  e agii  altri  amici e mi  reHo  facen^ 
do  vi  profondii&ma  riverenza'*  - 

! '■?  ■>-'■^1 
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■'  •’  • • "'I  Dal  Campé' di  Buda  ' 

1 . • li  r ,j  ■ 
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I'O  mi  fo  a credere* <cJie  dalla  letter^crit-.V« 
t.a  la  fettimanarpaflkta  al  Sign*  D«Pran-. 

' cefco  Gafconavrà  V.Séfapufiólo  HaCo  di 
quello  lungo  * e penofb  arsédio  £xio  al  di  ^ o*  < 
del  pafsato;  e feguenteméute  non  ha  d’uopo*^ 
che  io . vada  faccendo  di  mlovO  delle  ilefse  ^ 
cofe  racconto  t lìccorfie  neanche  intendo  re-i< 
piicare  quello  * ch’ora  vi  ferivo  * cOn 'lettere 
ad  altri  amici  )' ma  yrii^me  che  eglìno  fon  fra 
di  noi  comuni  * ipri^ovi  a volergli  fue  deh> 
tutto  partecipi  * . v - > . . , 

} Dovete  ìtdunque  faperei  lì  giorno  luddet- 
te  de’^o.  non  efsere  accaduta  cola  di  vaglia. 

11  Sereniilìmo  di  Lorena  fece  far  la  chiama- 
tatdbfpeàdendoiiitanco  le  c^ikadi  >e’l  halè 

V'-  * * sà 
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’sà  prefe  tempo  fino  al  dì  feguente  . I Bava* 
tefi  incontrarono  in  vicinanza  della  loro 
breccia  lina  mina  de’  nemici  * 

L’ultimo  di  Luglio»  efiendo  io  andato  al» 
la  breccia  degrimperiali>udii  fra’foldati  un 
Certo  bisbiglio  : e » mentre  ignaro  affatto  di 
Ci^»  che  fi  fufse  » mi  flava  alquanto  in  forfe^ 
fentii  crepare  una  bomba  quafiche  tra’miel 
piedi  » la  quale  » la  Dio  metet  » non  mi  fece 
ale  un  danno  : e un’altra  mi  fi  venne  quindi 
a poco  pure  a romper  vicino  » I Turchi  fa» 
cean  grandinare  le  moichettute»  c da’mortai 
fallì  oltre  mifurai  e » punto  fgomentati*  at- 
tendeano  tuttavia  a fortificarli  » più  che  non 
erano  , di  là  dal  fecóndo  fsfso  » lo  qual  fi  è 
ideiraltezza  d’ana  picca  . Circa  ora  di  mezzo 
dì  fi  diede  il  fuoco  a tre  delle  noftre  mine  » 
che  fecero  buono  efifettoi  e quindi  li  pofero  • 
tre  cannoni  itìlk  breccia  » e fi  prefe  con  elfi 
a battere  di  continuo  la  feconda  muraglia* 
c ie  palafitte  > e trinceramenti  della  Piazza, 
Venne  l’afpettata  nfpofia  del  Bafsà  » e fi  fùt 
cfser  la  Città  nelle  mani  di  Dio  « nè  poterla 
lui  rendere  « ben  fi  farebbe  obbligato  di  far- 
ne dare  altra  Piazza* purché  fi  fufse  ftabilita  r 
una  perpetua  » e ficura  pace  infra  li  due  Im» 
perj . Lo  Generale  Stareinbergh  * ftando  egli 
' fulla  prima  muraglia  * fu  ferito  d’una  mo»  • 
fchettata  alla  fpalla . 

£>upo  sì  fatta  rifpofca  cominciatoli  di  nuo^ 

- - ' , vot 
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vo»con  tutte  le  batterisfa  tormentar  la  Piaa.^ 
£a  7 venner  fuori  due<Turchit  mandati  da| 

, Bafsà  al  Signor  Duca  di  Baviera  % con  quefta 
propoiiaiond  : eh  egli  il  renderebbe  » quante 
volte  as-cettaffero  i Criftiani  la  pace , e non 
- precendefiero  inaggiaci  acquHd  , A ciò  non  . 
fi  diede  rirpofta  •, 

La  mattina  del  primo  di  Agofbo  fi  accefe 
dagl’  Imperiali  una  mina  fotto  al  bafcione 
angolare  y la  quale  uccife  molti  Barbari  ? ro4 
verfcib  un  gran  pezzo  di  muragiia|ed  empio 
parte  del  fofso  » in  guifa  « che  per  poco  no^ 
potea  paLarfi  . Oltreacciò  fi  collocarono  fui 
baftione  due  groilì  pezzi  d’artigiierigje  moU 
ti  altri  ancora  filila  breccia  de’  Bavarefi. 

li  di  feguente  c'immaginavamo  « averli  a 
' dar  nuovo  adalto  : ma  » foprav venu  ta  una 
gran  pioggia  y non  fi  fece  nulla  . Ciafcun  di 
noi  conofcea  manifeftamente  • quanta 
difficttltà  vi  fufie  ad  impadronirli  della  CiU 
tade  in  una  fola  azione  ; perocché  fcorgeva^  ^ 
jnoydalla  parte  degl’imperiali  reilarvi  a gua^ 
dagnar  duemurayii  fodo  minatoye  le  palifica>* 
te  9 da  quella  de’Bavarefi  ben  quattro  mu>^ 
taglie  9 oltre  al  foBb  9 il  qual  divide  la  Città 
dalCafteiloye  vi  li  erano  i Turchi  fortificati»^ 
onde  lì  faticava  a far  cadere  la  fopraftaflte 
muraglia  9 per  atterrarvigli . Giunle  quel  dX  • 
nel  Campo  il  Generale  Aysler  ' » col  fuo  reg« 
^Imeneo  di  9iyalleiia  : e diceanq  » afpettarl}  . 
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J!  General  Carrafa altresì  con  un  nuovo  rin-'' 
forzo  t a cagion  della  voce  fparfa  ? venire  U 
Vifire  al  foccorfo  di  Buda  con  ottanta  mila 
combattentitefercito  in  vero  da  non  dirprS'* 
giarfi  ; rnallirae  gonfiderandotì  ie  fpefle  peM» 
dite  fatte  cla’noftri»  e la  ftanchezza  de’  folda- 
ti  1 riftucchi  da  sì  lungo  1 e travaglfofo  afle* 
dio  . in  tutto  non  abbiamoyche  dodici  miU 
fanti»  ed  altrettanti  cavalli  in  iftato  d’avva^ 
lercene.Fece  perciò  il  Screniiiìmo  di  Lorena, 
con  maggior  diligenza  delI’ufatoV  attenderò 
a ben  munire  le  linee  di  circonvallazione»  e 
quindi  a curar  gl’infermi , e riftorare  i più 
deboli»e  a tutto  quello  in  6ne  » che  alla  iìcu^ 
rezza  del  Campo  » ed  all’uficio  d'un  provvW 
do  , ed  efperco  Capitano  iì  appartenga. 

Per  la  vicinanza  del  foccorfo  » fecero  gli 
alTediati  la  mattina  de’  3.  una  fai  va  di  tutta 
la  loro  artiglieria  : il  verace  valore  però  de* 
noBri  amareggiò  troppo  afpramente  la  im>« 
inaginaria  loro  allegrezza  col  fecondo  aifaU  \ 
to.Avea  il  Signor  Duca  di  Lorena  fatto  pre- 
gare S,  A.  Elettorale  di  aflalire-ancor’egli  i 
nemici  dal  fuo  canto»  quando  avrebbe  udì-» 
to  due  cannonate  ; ma  perchè  tutta  ro|^ra-i 
zionedipendeadairefFetto»ch’avrebbon  prò-* 
dot\o  le  mine  fotto  ilbafliione  angolare  $ efo< 
fendo  quelle  andatoa  vuoto  « fi  ritenne  il. 

^ Duca  dall’allalto:ma  non  così  l’Eiettore  » U 1 
• quale  » udito  ch’ebbe  circa  ie  ventidae^or^' 

^ - - - - - - - ^ . 
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il  fegno  , cominciò  coraggiofamente  dall» 
fua  parte  ad  aflalir  la  Cittade . Di  che  fatto 
coniapevoie  il  Duca  « affinchè  non.  rima* 
neffeto  i Bavareil  foli  nel  pericolo  , quando 
dalla  lor  falute  dipendea  in  buona  parte 
quella  di  tutto  il  Campo  ? e la  fortuna  delle 
armi  imperiali  ; moflèfi  ancor’eglrdal  can- 
to fuojfacendo  gittare  una  prodigiofa  qtianf 
tità  di  bombef  e granate  fopra  le  palafìttCì  c 
tirar  delle  mofchettate  fenza  fine  9 e delle  ' 
cannonate  d’|n  fu  Toccupata  cortin'à  » e ba- 
cione : mentre  i Barbari  facean  piovere  in-, 
finiti  faffi  per  mezzo  de’mortaj  7 e mofchet- 
tate  a più  non  pofib  fopra  de’noftri  . Durò 
circa  un’or»  la  ftragge  d’amendue  le  parti* 
fenza  vantaggio  d’alcuna  : ma  poi  faltarono 
finalmente  alquanti  de’  nofiri  dentro  dal 
fiafiìone  * e dalla  Cortina;  ei  fagliendo  da  la- 
toallaChiefa  de’  Francefcanijfi  fpinferofin 
fotto  la  breccia*  tenuta.d^l  nemico  * e difefit 
al  di  fuori  da  una  muraglia. I Turchi  innal- 
fiorarono  a tal  veduta  molte  bandiere  full» 
breccia  fuddetta*e  fecer  piovere  infiniti  faffi» 
e co’niortajy.e  lanciati  a mano:  fpaventando 
oltreacciò  gli  alfalitori  con  un  fuoco  arti- 
ficiale» accelb*  a guifa  de’  razzi  » in  un  legno  . 
concavo»  che  prefentavano  loro  fui  vifo  col- 
la punta  d’un’afta  : il  che  orribile  cofa  era 
certamente  a vedere*  Nulla  però  sbigottiti  i 
nofiri  da  tqntf  »,  e sì  fieri  iflromenti  di  inor-»; 
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te  9 s’avanzarono  fin  fotte  il  muro , comln* 
ciandó  a fvellere  le  palificate  i finoattanto 
che  • eflendo  foftenuti  da  pochi  % a cagion  di 
non  fo  che  puntigli  do’Brandeburghefi,  o fia 
inala  difpofizìono  dell’attacco  j e,  fopraffatti 
altresì  dalla  moltitudine  de’  nemici-.parve  al 
Signor  Duca  di  Lorena»pernon  vedergli  tut» 
ti  affatto  perire,foprav venendo  la  notte* far 
toccare  la  ritirata  • Fecero  }n  quella  azione  i 
Turchi  volar  fino  a quindici  fornelli;  unde* 
ci  verfoil  mentovato  baftione«ed  altri  quatti» 
tro  dirimpetto  il  campanile  * e Chiefa  di  S. 
Erancefeo  ; i quali  tutti  produlTero*  per  no* 
Uro  danno  * tutto  l’effetto  pofiìbile.  Dal  no* 
ftro  canto, in  difetto  di  fanteria*  pofe  piedi  a 
terra  buon  numero  non  folo  di  dragoni*  ma 
eziandio  di  corazzieri:e  perchè  il  foffo  era  ve^ 
raniente  troppo  profondo*  li  attefe*con  ogni 
poilibile  Audio  * a riempierlo  : portandovi  I 
foldati  infiniti  rac*chì  di  terra. 

Calato  giù  dalla  breccia  * trovai  entro  ' le 
mura  della  Città  baffa  il  Signor  Duca  di 
Lorena*  inconfolabile  per  lo  infelice  evento 
^ di  quella  giornata  * in  cui  avemmo  da  cin* 
quecenco  bravi  foldati  fra  morti  * e feriti  : e 
jion  tanto  dalie  mofehettate  * quanto  dall* 
empito  9 e fracalTo  de’  fornelli*  e delle  mine. 
Euvvi  ferito  leggiermente  il  Signor  Princi- 
pe di  Savoja  d’una  faetta  nella  mano  : il 
Conte  Leopoldo  di  HerbeAcia  • Tenente  i 
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Colonello  di  Souches  e ’l  Signor  BifchefJl- 
ftaufen  Sargente  maggiore  . Al  Signor  Prin- 
cipe di  Baden  una  mofchettata  bruciò  le  ve- 
ftimenta , e fece  folo  un  poco  di  contufione. 
Donde  fi  fcorge  » che  non  meno  i femplici 
foldati  9 che  i migliori  uficiali  adempierono 
per  tutte  le  parti  il  loro  dovere , Ei  non  bi- 
fogna  giammai  iafciar  fuggire  Poccafione  in. 
tutte  le  mondane  cofe  : ma  fpezialmente  in. 
quelle  della  guerra  . Se  il  palTato  Sabato*  per 
foverchia  prudenza  * non  fi  fufTe  arreftato 
Vempito  * e l’ardore  de’  noftri  -,  forfè  che  la 
Città  farebbe  reftata  in  noftro  potere  : nè  i 
Turchi  * che  allora  flavano  maravigliofa- 
jnentc  sbigottiti  * avrebbono  avuto  tanto  nè 
vigor  * nè  fpazio  da  rincorarli  * e di  far  tan- 
ti ripari  ,*e  lavorar  tanti  fornelli» 

Non  è il  meftier  della  guerra  per  uomini» 
che  hanno  tenerezza  di  cuore.  Veggonfi  paflb 
paflb  i languenti* e’ moribondi  abbandonare 
da’  più  cari  amici:  e quindi  efler  da’cavalli>e 
da’fanti  * fenza  verun  ritegno»  calpeftati*  ed 
uccifi  ! nè  v’ha  altra  pietade  * fe  non  quella 
dettata  dall’interefle  : fottraggendofi  dal  ca- 
ler della  pugna  i femivivi  corpi  * Colo  per 
afpogliarliy  e Iafciar  quindi  nudi  alla  difere-  ' 
zion  de'  cani  * e de’  cerbi  .-Dall’altro  canto 
il  voler  tutti  fovvenire  * farebbe  una  vera 
crudeltate  * e contro  la  falutedel  Campo  in- 
tero : perocché  » occupandoli  i vivi  al  pieto-k 
^ttrop,FM,  0 C% 
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fo  uficio  j e talora  più  tofto  per  poter  dalIsF 
pugna  fottrarfi^  che  per  mirericorclia  j an- 
drebbon  ben  tofto  neH’altro  Mondo , a te-> 
ner  compagnia  agli  eftintii  non  potendo  in- 
ileme  al  combattere  , al  difenderli  dal  fopra- 
ftante  nemico  , e all»  cura  de’  feriti  % e mo- 
ribondi por  mente  » 

Niente  più  felice  riufcl  l’alTalto  dalla 
parte  de’  Bavarefi:  avendo  i Turchi , conno- 
vello  ingegno  f fatto  rotolare  fopra  tavole 
copia  grandillìma  di  fallì  fopra  gli  aflalitori 
dalle  hneftre  del  caftello  i e foprammodo 
combattutigli  con  fuochi  artifiziali  ? e con 
mine  7 e con  tutta  l’artiglieria  , - 

Il  dì  de’  4.  tornarono  due  fpie  Unghere: 
c ragguagliarono  , la  vanguardia  de’  nemici* 
compofta  di  ben’  otto  mila  cavalli  » non  elTec 
guari  dal  noftro  Campo  diftante  più  di  tre 
leghe  di  Germania?  che  fanno  intorno  a. 
quattordici  miglja  Italiane:  echeilVilìre 
dicevafì , con  fuoi  felTanta  mila  combatten- 
ti ? voler  prima  efpugnare  Strigonia  j e poi» 
a qualunque  prezzo,  metter  foccorfo  in  Bu- 
da ; eziandio  con- invitarci  * od  obbligarci  a 
una  giornata  campale.  A quello  avvifo  rad- 
doppiaronfi  l’olFefe  alla  Piazza  da  tutti  gli 
attacchi;  e fecelì  una  nuova  linea  di  circon- 
vallazione * munita  da  per  tutto  con  buo- 
ni ridotti  I ed  altre  fortificazioni  * in  lìnù- 
gUanti  cali  richieBe-.  Fu  ordinato  altresì  a, 

V . • moi- 
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molte  fchiere  d’Impenali  Bavarefi  » e Bran^' 
deburghefi  ì dovelTer  campeggiare  su  i luo- 
ghi più  rilevati  d’in torno  al  Caippp  > e agli 
Aiàucbt  ) cheandaflero  continuarnente  fcor- 
rendo  lungo  le  mura  della  Città  inferiore: 
ritenuti  folo  tremila  fanti  per  fofienere*  in 
cafo  di  fortite  « gli  attacchi  , Con  sì  fatta 
provvidenza  nulla  temendo  i noftri  , anzi 
afpettando  intrepidamente  la  venuta  del 
Vifir  s profeguilìl  a lavorar, mine  contro  al 
fecondo  muro»  e ad  abbatterlo  con  le  canno-^ 
nate  ; e già  aveano  i Bavarefi  » colla  batteria 
drizzata  fui  baftion  grande  » mandato  ^uafi 
in  rovina  interamente  il  caftello . Conveni- 
va pero  ditferir  l’altro  alTalto  fino  a che  li 
fulTer  più  larghe  rendute  le  breccie  « alle 
quali  non  poteafi  ancora  gire  con  molta 
gente  dì  fronte  ^ xiifficuità  > che  dava  tempo 
al  nemico  di  fortificarli  tutto  di  » e fraftor- 
nare  Tempre  più  i noftri  con  de’  nuovi  for- 
nelli X palificate  » e trinceramenti . 

A’  f , fu  al  Signor  Duca  di  Lorena  recato 
avvifo  X ficcome  il  nuovo  Bafsà  d’Aoria  avea 
tolto  la  llrada  di  » portando  con  fe- 

ce circa  mille  Turchi  di  gente  fceita  » e fuf- 
iicienti  barche  Ibpra  carri,  per  dare  di  notte 
tempo  per  via  del  Danubio  aglfalTcdiati  foc- 
corfo  . Come  che  non  potea  sì  fatta  imprefa 
mandarli  ad  eifetto  fenza  romperli  prima  i 
noftri  ponti  ^ c che  i Turchi  f?u:ebbonfi  iug?^ 
1 “ ' ' D i gna- 
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gnati  di  farlo  j ordinb  S.  A.  cheli  uniflero  là 
' un  folo  : affinchè  sforEata  per  avventura  uua 
linea  di  barchci  rimariefle  intera  l’altra, fuf- 
fidente  a porre  argine  alia  furia  nemica  , e 
tanto  impedimento,  che  non  potefle  fuperar- 
lì  in  una  fola  notte  : imponendo  frattanto  al 
Petnazi , poco  prima  giunto  nel  Campo  don 
due  mila  de’  fuoi  veterani,  e bravi  Ungheri, 
dovefle  rimanerli  dalla  parte  di  Peftj  e,  fcor- 
rendo  fempremai  lungo  il  Danubio  , toglie- 
re a gli  alTedianti  ogni  timore  del  Bafsà  d’A^ 
gria. 

Quello  ifteflb  giorno  vidi  cominciare  una 
nuova  galtrìa  a delira  della  batteria  , a fine 
d’innoltrarci  nel  foflb  interiore  ; e per  me- 
glio alficurar  gli  attacchi,  tutte  le  fortifica- 
2ioni  del  Campo  munirli  intorno  di  palifi- 
cate. 

Sopraggiunta  la  notte  , gettarono  i nemi- 
ci gran  copia  di  falli , granate,  e'  bombe:  ma 
non  ci  fec'ero  altro  danno  , che  ammaz2are 
tre  Aiduchi  , epoche  altre  perfone  e ciò» 
per  lo  fuoco  , accefo  in  parte  della  polvere 
della  batteria  degl’imperiali . 

Jcri  mattina  poi  dietro  al  gran  ballione 
dell’attacco  di  Lorena  li  piantarono  due  can- 
noni , co’  quali  in  brieve  d’ora  fi  mandò  già 
il  fianco  del  minor  baloardo  , donde  i nemi- 
ci fortemente  ne  danneggiavano , Tutta  la 
paflàta  notte  ii  attef#  dì  più  a riempiere  il 
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fofTo  interiore  j e a fare  un  ridotto  dietro  la 
gran  batteria  » per  hiaggior  ficurezza  delle 
noftre  trincee  » e filila  batteria  fuddetta  fu-» 
ron  piantati  dieci  altri  pezzi  di  cannone:  ef-. 
fendo  nel  rimanente  tutto  Io  Audio  de’  Co-« 
mandanti  rivolto  a mettere  il  Campo  ia 
iftato  di  vigorofa  difefa  , nel  cafo  , che  ve- 
nilTe  il  Villre  » con  fua  poderofa  ofte  « ad  af- 
falirci . La  guardia  del  quartier  di  Lorena 
toccò  al  Signor  Tenente  Marefcialio  Conte 
di  Souches  . . . . ' 

Qujsfta  lettera  parmi  già  di  foverchio  lun- 
ga . Finifco  con  dar  mille  faluti  a tlitti  gli 
amici  7 quali , come  ho  detto  , voglio  a par- 
te di  quefte  notizie  : nè  mi  eftendo  in  qua’ 
complimenti  di  formolo  di  Secretarla?  per- 
chè mi  paiono  inventate  per  ifcrivere  una 
lettera  fcnza  materia  ? e per  .pafTa tempo  di 
chi  fta  foverchio  in  ozio  . Vi  bacio  adunque 
1.  m.  * , 


* Signor  D.  Vincenzo  di  Miro# 

Val  Campo  di  Suda 

a i6.  di  Agófto  i6S6. 

».  - . ^ 

E Gli  fono  circa  ere  di  « chebo  ricevuta 
uria  dolciflìma  voftra  lettera  ? piena 
'(Ciceronianamente}  amori Si  o^iit 
hurnànitatisì  Quante  cofe!  Buon7per  Diomi 
flette  V flCHi  volendo  divenuto  Medico  % P.oej 
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tai  , ed  Aftrologo  ♦ e fono  flato  anche  per  dir 
Mago  é Vi  rendo  grazie  della  ricordanza  9 e 
degli  auguri  * e fpero  di  rivfedercì  un  giorno 
ne’  foliti  dolci  trattenimenti  * 

• Coll’  occafione  che  ho  avuto  a rifponderC 
a voi  i tralafcio  di  fcrivere  ad  altri  amici  le 
novelle  di  quefta  fettiinana*.  perchè  1 fenza 
io  girmi  affaticando  , e confumando  il  tem- 
po ) sò  che  vi  compiaCerete.di  parteciparle 
loro  * 

A’  del  Corrente  « faputafi  là  vicinanza 
dell’eósrcito  Turchefco  9 e fofpettandofi  a 
gran  ragione  9 effere  intendimento  del  Vifi- 
re  di  affalirci  nel  Campo  -,  a fine  o di  farci 
togliere  dall’àfsedio , 0 ri’lndrodiirre  nel  cal- 
do della  mifchia  alcun  foccorfo  nella  Citta- 
de  i attefero  i noftri  Generali  a flar  vigilan- 
tillìrtii  » e a tener  ben  cnftoditì  tutti  i pof^ij 
già  fortificati  a fufììcienza  j e a far  si  9 che* 
in  difetto  del  nemico  valore  9 non  fuffirno 
fopraffatti  dall’ingannevole  trafcuratezza. 

'Affliggea  non  per  tanto  il  generofo  cuore 
del  Duca  di  Lorena  il  gran  numerodegl’ in- 
fermi * oltre  al  naturai  dettame  di  compaf- 
jGone  i per  la  mancanza  ♦ in  cui  lì  trovava 
di  foldatelche  ì e. perchè»  in  cafo  d’averfia 
combattere  » non  poteafiaver  di  lorofuffi- 
^ciente  cura  j e forfè  s’avrebbono  avuto  a la- 
rdare miferamerite  in  abbàndònto...  Tolf? 
perciò  un  prudente  couiigUo  di  fargli 
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bulla  temevamo  : poiché,  per  la  provviden- 
za del  Signor  Duca  , ftavalì  tutta  la  fanteria 
coperta  dalle. ben  fortificate  linee  j ed  erafi 
intorno  alla  Città  balTa  fatto  "un  profondo 
foflb  , abile  a fare  una  più  che  mezzana  rell- 
llenza  in  cafo  di  qualunque  alTalto  . 

Succedette  bensì  un  male  non  prevedu- 
to , nè  da  poterli  per  avventura  preveder?, 

10  qual  fi  fù  , che  tra  le  altre  bombe  gittate*^ 
dagli  aifediati  il  giorno  de’  9.  fulle  noftre 
trincee  , una  ne  cadde  difgraziatamente  nel 
magazzino  , collrutto  dietro  al  baflione  an- 
golare del  Callello  j e quivi  diede  il  fuoco  a 
un  baril  di  polvere , e a 4000.  granate  : le 
quali  , cadendo  giù  rotolone  dalla  breccia, 
fccero  nello  fcoppiare  un  sì  gran  fracaflb, 
che  molti  foldati  ne  recarono  qual  morti, 
quai  ftorpi,  e in  gran  copia  feriti  ; tra’  quali 

11  Conte  Archinto  , Tenente  Colonello  del 
reggimento  di  Lorena. 

A*  lo.fecerfi  alquanti  Turchi  vedere  ful- 
le colline  , che  fono  a delira  dietro  al  Cam-  - 
po  de’  fiavarefi  , de*  quali  fi  fpinfero  alcune 
fchiere  per  ifcacciarli  ; e feguì  un  lungo  fat- 
to d’arme,  in  cui  trovaronfi  molti  venturie- 
ri infieme  col  Principe  Carlo  di  Neoburgo:  .c 
sì  valorofamente  tutti  fi  diportarono  , e eoa 
tanta  rifoluzione  , che  i Turchi  , appena 
.morto  un  di  loro  , vergognofamente  fi  riti- 
rarono, ‘ 
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' Dopo  quefto  fatta  ordini  il  Signor  Duca^ 
di  Lorena  » fi  facefle  un  forte  trinceramen- 
to j con  un  bùon  folTo,  per  difefa.de’  noftri 
llngherijche  fono  a cuftodia  della  Citta  faaf- 
fa  5 o fia  deìPacqas  <,  in  cafo  > che  eglino  ve- 
li iflero  in  quel  pollo  alfaliti  *.  e y per  togliere 
altresì  ai  nemico  'ogni  mazzo  d’indrodurre 
focGorfo  nella  Piazza  t fece  affondare  , da 
quella  parte,  ove  il  Danubio  fi  è più  profon- 
do , due  gran  barche  piene  di  fallì  , valevoli 
a trattenere  quelle  barche  , che  forfè  avreb- 
bon  fatto  i Turchi  calar  giù  a feconda  . 

. Effendofi  avanzati  quattro  de’  noUri  - mi-, 
gUori  Ungheri  a cavallo  , come  per  ricono-, 
fcere  una  partita  di  cavalleria  Tiirchefca} 
dopo  qualche  finta  fcarica  di  pillole  , fi.a.v-; 
vicinarono  a’  nemici  , e prefero  a ragionare 
affai  famigliarmente  con  effo  loro,  e a pren- 
derli per  mano  ; il  che  veduto  da’  nodri  mo- 
fchettieri  del  vicino  ridotto  , ufcirono  ad 
interrompere  così  fatto  ragionamento  ; ed 
agli  Ungheri  , già  fuggitivi , tiraron  dietro; 
uno  ferendone  , facendolo  .quindi  prigione- 
con  un’  altro  ; ed  obbligando  i rimanenti, 
uno  a falvarfi  fra’  Turchi , e ’ì  quarto  nella 
Città  . Li  prigionieri  furono  fubito  polli  al- 
l’efame  ; e maliziofamente  diffcro,che  avean 
folo  dimandato  a quei  Turchi  , fe  il  Bafsà 
farebbe  mai  per  rendpr  la^  Piazza  : cd  effere 
fiato  loro  rifpofio  , che  quegli  erafi^rincpja.-; 

to 
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to'alla  veduta  deiret^rcito  del  Vifìre  , e che 
farebbe  ftato-  per  difenderfi  fino  aU’ultioia 
eftreniità  » 

' ■ Anche  il  oiorno  deoli  ir.  fecerfi  vedere 

Oc/ 

de’  Turchi  fuila  montagna  9 che  fopraftà  al 
Campo  Baverefe  > verfo  la  ftrada  di  Alba 
Keale  : fi  ritirarono  perb  veggendo  i noftri 
jnuoverfi  per  combattergli  , S’attendea  frat- 
tanto, a preparare  tutto  il  biiognevole  per 
txn  novello  afiako  > la  felicità  dèi  quale  di- 
pendea  dal  buono  effetto  di  tre  mine  » che  fi 
Itavano  lavorando  , e con  tanta  fegretezza, 
che  non  v’entravano  » fe  non  coloro  i ch’era- 
no  fpeziàlmente  deftinati  ad  ifcavarle.  ’ 
"Diedefi  adunque  il  fuoco  alle  mine  la 
mattina  de’  rz.  ma  per  non  e/lere  fiate  fatte 
profonde  abbaftanza»  non  fecero  altro  danno 
a'  nemici , che  dì  mandar  giù  alcune  poche 
palitìcace:  perlochè  in  vece  deiraflalto  furo- 
no'ordinate  dell’altre  mine  . 

Molte  fcaramuccìe  accaddero  in  quel 
giorno  , ed  in  una  di  effe  fu  morto  un  Turco 
de’ principali , per  quel  che  dimoftravano  li 
vefiimenti  » le  armi  9 e ’l  cavallo . Gii  furon 
trovati  addolTo  difegnì  » letttere,  ed  ordi- 
nanze , dirizzate  al  JBafsà  di  Buda  ; 'onde  fi 
venne  in  contezza  9 volere  il  nemico  alfali- 
re  un  qualche  quartier  folo  9 per  quindi 
aprirli  la  ftrada  coH’armi  al  foccorfo  della 
piazza  j e in  tanto  mandare  uno.  ftaccamen-f 

to 
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to  di  8*  m.  Turchi  a far  dell*  fcorrerie  nel 
noftco  pacfc'finifotto  Strigonia  j ed  impedir- 
ne  con  tal  mezzo  le  vittu agile.  Clh  faputoft- 
dal  Duca  .5. col  conilgUo  degli'altri  .Generali,, 
deliberò  di  farc  ufcir  dalle  Uflee  ^o.  m.  Te- 
defchi , e dar  battaglia  al  iieinico.i  numero- 
fo  , fecondo  le  fuddettc  lettere ,, di  6o*  m.  e-, 
più  Combattènti  i^di  che  queftUnfofpettito,.' 
cominciò  ahch 'egli  dàlia  fuà.parte  a trince-^ 
rariì , dilatando  i fuoi  alloggiamenti  da  ad' 
luogo  dirimpètto  al  Gapi^lQ  BàVarèfe  fino  al; 
Danubio*  *1  ^ ;■  u.'.  .,u<j  t - » 

I Ardeva  11  SercbiiUmó  di  Lotenà  di  venire 
2Lr  un  qualche  fatto  d'arme  e e perciò  ufcitO 
dalle  linee  con  le-  truppe  méiitoyate  la  not- 
te de?  i ^•lafciairdo-  so.  m*  Tolpazzi  alla  cu- 
ftodìa. delle  medefime  » e afcorrere  d’intórno 
alla' aflediatà  . Città  j prefentolH  la  mattina, 
con  buon’ ordine  > a veduta  de’  Barbari  . U 
Conte  Rabatta  , Commefiario  Generale  , fe- 
, ce  diRribuire  a tutta  la  gente»  così  da  piede, 
come  da  cavallo  , il  bifognevole  al  foftenta- 
mento  per  tutti  gli  i6.  del  corrente  t affin- 
chè , coiroccafione  di  andar ioraggiando  , le. 
fchiere  non  fi  sbandulTeroso  dal  Campo  lì  al-^ 
lontanai&ro  . Fecefi  ancora  mia:  bella  com- 
pagnia di  venturieri  4 fotto  iia  ' condotta  di 
bravi , e'fperimentati  ufidali  i e>  sì  grande 
era  in  tutti  il  deiìderio  di  Conlbatcere  » che 
nulla  più . Frattanto  peiòpuxUw$.nóa  li  raU, 
. y ien- 
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ientavano  le  operazioni  delio  alTedio  : ed  at- 
tendeafi  pip  che  mai  al  lavorio  delle  mine» 
ed  alio  fpeflb  grandinar  delle  bombe  « e delle 
cannonate.  Scelfe  il  Signor  Duca  circa  4.  m. 
Tolpazzi , ed  Unghcri , e pofeglì  per  guar- 
dia avanzata  fuori  del  Campo  ^ alquanto  da 
preflb  a’  nemici:  e , faputo  , che  quelli  anda- 
van  difponendo'ie  fchiere  per  darne  batta- 
glia allo  fpuntar  del  giorno  j fi  diede  ancb* 
egli  ad  appreftare  i nollri  » ed  a mettergli  in 
buona,  ed  infiem  leggiadra  ordinanza. 

Appena  comparve  l’Alba  de’  i4.e  vedem- 
mo i Turchi  « non  già  con  intendimento  di 
venire  a giornata , ma  di  fuperare  alcun  po- 
llo deVnòllri,  ed  introdurre  foccorfo  in  Buda: 
al  qual  fine  avea  il  Vifire  fcelto  dieci  mila 
de’  fuoi  migliori  foldati  tra  Giannizzeri  * e 
Spay , fotto  il  comando  di  tre  valorofi  Bafsà j 
& a cadauno  de’foldati  fatto  dono  di  quattro 
ungheri . Marchiarono  elfi  rdivifi  in  molte 
fchiere  , dalle  fino  alle  8.  ore  della  notte, 
girando  per  dietro  la  montagna  , che  riguar- 
da Alba  Reale  , e fermandoli  nel  piano  ver- 
fo  la  llrada  bada  , che  conduceva  al  nollro 
Campo  . ' ’ ‘ ^ 

Veduta  la  ior  difpofizione,e  conofciuto  il 
penfiero  dal  Sereniflìmo  di  Lorena  , mandb 
loro  all’incontro  dalla  parte 'del ‘monte  il 
Generale  Ayslec  , colla  gente xli  fua  condot- 
^ j e da  finilka-i^ Conte  DunnevafiGenera-’ 
^ ^ ~ le 
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le  della  cavalleria  9 con  9.  reggimenti  CefaJ 
rei, che  furono  di  CapraraiPalfitTafftLodront 
’JVeohurgOì  FruftemèergA,  Stirum-t  Perauie 
Scultz . Gli  Ufleri  attaccarono  1 primi  la 

• battaglia  : e 9 quantunque  combatteflero  va- 
lorofaniente  9 furono  nondimeno  coftretti  di 
piegare  : al  che  accorfo  il  Dun  nevai  9 gli  ri- 
condufTe  alla  pugna;  ed  9 o fulTe  di  avere  elfi 
già  naturalmente  fcolTa  la  paura  9 o lo  arrof-. 
firfi  delia  palTata  debolezza  9 sì  coraggiofa^^ 
mcnte9e  con  tal  coftanza  fi  diportaronoj  chc9 
nulla  ottante  il  numero  9.  e le  grida  ttraboq- 

• chcvoli  de’BarbariiobbJigaronglbcon  grave 
lcorno9e  vergogna9ad  arretrarli  dal l’imprefa; 
malllme  fovraggiunti  dalle  fchiefq  del  Ge- 
nerale Aysler  9 e da  tutto  il  tettante  de’  reg- 
gimenti fuddetti  * Tentarono  i nemici  più 
Volte  9 ma  Tempre  in  darno  9 coglierci  per 
fianco  9 ed  aprirli  a qualunque  rifchio  la 
ttrada  inverfo  la  Piazza  : e finalmente  intie- 
piditi 1 anzi  vilmente  fpaventatÌ9fi  detteroa 
una  precipitDfa9e  vergognofifiima  fuga;  coll* 
opportunità  della  quale  facemmo  di  loro  la 
più  fanguinofa  ftragge  % che, la  .velocità  de* 
medefimi  ne  potea  permettere  ..  Egli  noa 
valfe  punto  a’  fuggitivi  lo  appiattarli  nelle 
£epi  9 e cefpngli  « o tra  la  denlitade  degH.  ar- 
bori: non  efiendo angolo  così  rimotp  9 ove  la 
fete  della  vendetta  9 e del  barbaro  fangue 
non  aprifse  la  ttrada  aUe  fclmlcarre  de’  vin- 

gito- 
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cicori  Tedefchi . La  giornata  fiì  anche  felice 
dalla  parte  della  Città  : perchè»  a fine  di  fa- 
cilitarli il  foccorfo  , fecero  gli  afsediati  una 
gran  fortita:ma  furono  da’reggimenti  di  Ba- 
viera > e di  Afprernont  non  lolo  refpinti»  ma 
impedito  anche  loro  il  ritorno»  e la  maggior 
parte  rimafero  trucidati. 

Morirono  in  cjuefta  azione  circa  2,  m.  de* 
migliori  Turchi , che  avefse  il  Vifireda  più! 
parte  Giannizzeri  j ciafcuno  de’  quali  reca- 
va in  dofso  4.  granate»  un  picone  , ed  una 
palate  5-00. ne  reftaron  prigionierijoitre  ade- 
riti » che  non  fu  agevole  il  numerare  : e ol- 
treaccib  perdettero  dieci  pezzi  di  cannone 
di  campagna  » e molte  bandiere,  e ftendardi, 
che  furon  mandati  incontanente  a Vienna. 
•-De’noftri  vi  furon  morti  da  fo.  foldati , il 
Conte  diLodron  Tenente  Colonello  de’Cro- 
atti , il  Sargente  maggior  di  Caprara  , e un 
Capitano  di'Dunneval . Si  fece  per  allegrez- 
za una  falva  generale  di  tutta  l’artiglieria, e 
poferlì  quindi  moltilfime  tefte  di  Turchi 
fulle  palificate, per  jfpa ventare, e ranimollire 
alquanto  la  durezza  degli  afièdiati. 

Fece  pofcia  il  nemico  diverfi  movimenti, 
fermandofi  alquanto  in  una  pianura  verfo 
il  Campo  do’ Bava  refi:  in  modo  però  ,che  le 
due  ale  del'  fuo  efercito  andavano  a termi- 
'n  a re  su  luoghi  ai-quanto  rilevati . Tennefi 
perciài  consigliò  di' guerra  j e fu  rifoluto» 
^ " pri- 
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pllma  che  fi  ralIentaiTe  , e intiepidifle  l’ar.,' 
dorè  de’vittoriofi  foldati  » doverli  tentar  di 
nuovo  la  forte»  e dar  battaglia  al  nemico.Ci 
movemmo  adunque  » e i Bavarefi  altresì  dal 
loro  canto:  ma»  di  noftro  intendimento  fat^i 
accorti^  nemici  » ritiraronfi  ordinatamente 
nelle  loro  linee,  fenza  darci  tempo  di  venire 
con  elfi  alle  mani  . I Signori  Dunneval , & 
Aysler,ciò  non  ollante  , innoltraronfi  a per-, 
feguitarli  di  là  dal  montej  nel  tempo  iftelTo, 
che  il  Signor  Duca  di  Lorena  fece  rient;rare 
il  rimanente dell’efercito  negli  alloggiamen-. 
ti:  ma  non  riufcì  loro  altra  forte  di  combat- 
timento,che  di  picclole  fcaramuccie  tra’no- 
ftri  inferi, con  certi  pochi  Turchi,  lafciati  a, 
beilo  lludio  per  i{lrada,per  afiìcurar  la.mar^- 
chia  de’più  . Quanto  è grande  la  incoftanza. 
delle  umane  vicende  ! a’noftri  vincitori,  co- 
sì uficiali , che  foldati,  ciafcheduno  applau- 
di va,e  meritamente,  con  maravigliofe  Ipdite 
pure  il  vincere , ficcome  dipende  dalla  pru- 
denza, e dalla  fortezza,  così  è in  buona  par- 
te in  poter  della  fortuna:  all’incontro  de’tre 
fiafsà  vinti , non  ballava  , che  due  ne  rima- 
nefiero  uccifi  fui  campo  di  battaglia  fe  al  tei> 
zo  , falvatofi  , non  faceva  il  Vilìre  lìringete 
con  un  laccio  la  gola  : come  fe  il  Mufulma- 
no  fangue  non  potelfe  , che  per  trafcuratez- 
za,o  poltroneria  relìar  perditore. Dopo  di  ciò,  * 
pieni  di -fpa vento  i Tujrchi  , .ritiraronfi 
: qùàt- 
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■quattro  leghe  dittante  da  Ettek  ? c , fatta  la 
raflegna  di  loro  otte  , trovaronla  fcemata  di 
fettennila  uoinini. 

Da  certe  fchiere  di  cavalleria  Tedefca,  ed 
llnghcra  furono  jeri  fatti  molti  Giannizzeri 
'prigionieri, di  quelli, checon  lafugafottratti 
fi  erano  dalla  pugna,  c ricovratifi  raminghi  1 
quale  in  una  caverna,  e quale  tra  la  denfità 
degli  alberi  , e delle  felve  . Quantunque  il 
‘Vifire  fi  fufle  allontanato  , non  fi  lafciava 
perb  da  noi  di  ttar  vigilantilfimi , e tutta  la 
notte  in  arme:  e cih  per  due  cagioni  : l’una* 
che  ì prigionieri  riferivano,  volere  i Bàrbari 
introdurre  foccorfo  in  Buda,  anche  quando» 
con  reiterate  battaglie,aveflero  avuto  a per- 
dere tiitto  l’efercito-.l’altra  per  gli  ftratagem- 
'xni  del  Rafsà  di  Buda.Furon  prefi  due,veftiti 
airUnghera,  con  catene  a’pledi , che  givano 
accattando  limofina  , come  fe  lungo  fpazio 
di  tempo  fulTero  appo  i Turchi  ftati  in. 
ifchiavitùjportando,per  dar  fede  a loro  men- 
■fogne,  due  palTaporti,  l’uno  nella  Tedefca,!’ 
altro  nella  favella  d’Ungheria  . Ma  che?  fat- 
tali più  fottìi  diligenza  , furon  trovate  loro 
indolTo  delle  lettere  del  Bafsà, colle  quali  da- 
va contezza  al  Vifire,  che  le  noftre  mine  de’ 
1 2.  erano  riufcite  contra  di  noi  medefimiie 
che  s’inoe?nafle,con  ogni  ttudio,  d’introdur 
foccorfo  nella  Piazza  di  notte  tempo. 

* Quella  mattina  devefi  porre  il  fuoco  alU 
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palificate  nemiche:  e pofcia  egli  è verifimilea 
che  daraffi  un’aflalto  generale  . Se  rimarrò 
•Vivo,darì)  del  tutto  a V.  S.  o ad  altri  comu- 
ni amici  diftinta  con texza, affinché  conofcia- 
te  la  volontàjche  ho  di  far  cofa,che  grata  vi 
fia  : e mi  rimango  ad  ogni  voftro  comanda- 
mento, &c. 


' A Madama  iV.  -Af. 

l>aì  Campo  dì  Buda 
a'xi.diÀiùfto 

Et  non  bafiava  » che  il  voftro  volere  mi 
fufle  legge  inviolabile  : Voi  vi  facefte 
finalmente  così  afibluta  padrona  de* 
mìci  fentimentbche  quando  anche  il  voftro 
comando  il  fufie  in  fé  ftefib  auftero , e vio- 
lento^mi  fi  fa  agevole^  e dolce  rubbidiemsai. 
Chiedete  per  pruova  del  mio  amore, ch’io  vi 
parli  per  l’avvenire  con  diverfo  linguaggio 
4a  quello  , con  cui  fin’ora  vi  ha  efpcefte  le 
mie  paifioni'.e  mi  fpavencate  col  periglio  del 
«iirptacervi, più  formìdabUe  a mecche  non  è 
ora  alle  donne  di  Btzanxio  il  nome  Tedefco; 
imponendomi  di  abbandonare  nello  fcrive- 
xe  quelle  deboli  tenereaze  , e quei  lamenti 
(pafimati , che  non  fanno  punto  buona  con- 
ibnanza  colla  voftra  foftenuta  virtù»  nè  coi* 
la  virile  coftanza  di  un’animo  grande»e  guer* 
fiero. 

Eurof.^Jl» 
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Ecco  voi  liete  ubbidita  * Non  folo  .mi 
guarderò  di  riempier  le  mie  lettere',  e ‘le  re- 
lazioni delle  noftre  armi  di  mille  ibfpiri , e 
di  amare  lagrime;ma  per  dimoftrarvi,che  in 
me  avere  più  forza  voi  di  q uello  , ch’abbia 
Amorciin’ingegnerò  a fuo  luogo  di  farmigli 
conofcer  nemicO)dichiarandoii  guerra  aper- 
ta,per  aver  pice  con  voi.  Cih  fìa  fatto  a .fuo 
fcornn,  e a voftra  gloriai  oi‘à*ch’in  tanti  anni 
egli  non  ha  avuto  nè  fronte, nè  valore  di  ap- 
pre/hir  la  punta  d’un  fuo  flrale  al  voftro  pet- 
to, nè  di  toccarlo  almeno  con  l’ombra;  dove 
voi  ,.con  le  voftre’  dure  ? e forfè  fuperbe  ‘tìGd- 
iuzioni  l’avete  impaurito;anche  di  lontano. 
Or  poich’egli  lì  è dimoftrato  coil  vile,  e '/oi 
così  fuperiorejvoglio  per  quella  volta,  fenza 
timore  di  macchiarmi  di.fellQnia  , lafciar  le 
fue  bandiere,  e gettarmi  dalla  voftrui'tenen- 
do  da  chi  \ince.Ma  non  vorrei»  che  qualche 
voftro  fottìle  , ed  acuto  penlìero  vi  perfua- 
defTe,che  quelto  mio  fuggir  l’amore  per  coiru 
pLacervi  , fja  un  maggiormente  Itguitarla; 
perche  io  mi  dichiaro»quando,pur  ciò  vi  ve- 
nire in  mente, ch’io  non  Intendo  con, ciò  far 
cofa  grata  a voi  » ma  ben  veiuiicarmi  di  lui, 
. Vedete  in  che  fgttigliezzà  avete 'indotto 
lamia  ubbidienza, che  foKjuafi  una  nótdjm|à 
metafìficade’miei  feniì  int.erni.Che  fe  a cafò 
vi  venire  voglia  di  proibirmi  il  dir  male  ti’ 
Amore,  come  m’avete  vietato  il  dirne. bene^ 
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afpctterò  allora  » che  le  mie  parole  abbiano 
per  efemplo  le.voftre  opere  ;:e  cosi  ^^quando 
voi  ceflerete  di  fargli  oltraggio  CQ-fatti  -»  io 
cederò  di  fargliene, e colla  voce,  e (ìolla  pen-.- 
na.Ma  frattanto  i’imicarvi  mi  tien  lontano: 
di  ogni  cenfura*Spiacemi  bensì,  che  ficcome 
fon  pronto  a fare  in  ciò  il  .voftro:piacerefco-«: 
SI  per  me  non  so  trovare  il  modo  di  bene» 
ubbidirvi  intorno  alle  novelle  ^li-  quefto 
Campo:  imperocché  fé  bene  iomon  dubbito, 
che  ci  lì  farà  dinanaj  ampia^  nobìl  materia, 
da  feri  vere  alla  pofterità  j non  liete  però' voi 
nel  novero  della  gente  volgare  , che  rlnùn 
paga  di  ogni  notizia  , e che  non-  v’ha  debù-^ 
lezza  di  ftile  ,,  di  cui  fenta  faftidioi  Volfiete 
quanto  bella,  tanto  giudiciòfa’ j onde  mala- 
gevole veggo  il  potervi  appien  foddisfarej 
quando  non  vogliate  porre  in  opera  la  vo- 
ftra  favia  gentilezza  nel  compatirmi.  * 
La  verità  li  è , che  quefti  deinonj'  di.  Tur- 
chi li  difendono  affai  bravamente, e con  gra-» 
nacc,  e con  bombe,  e con  lafli,  e con  mine,  e 
con  fornelU  . Se  noi  bruciam  loro  una. pali- 
ficata, tofto  la  rifanno  doppia*  Un  trincera-' 
snentp  , che  noi  per  forte  vègniàmo  ad  óc-” 
cupare,  ferve  loro  d’ajutò(qóafi  diffida- farne^ 
degli  altri  più. forti  .>;j  con  tutto  càie  la  ltin-i. 
ghezzà  déiraffedio,  egli fpeffiiaffalt-i  abbiàriì 
ridottola  guernigione  a meno  della  rnetà»* 
^all’altro  canto  il  Vilire,coi  fi^efercito,  c\ 
t Lz  tieii, 
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tlen  Tempre  folleciti:  ficchè  le  noftre  milizie» 
già  ftaliche  dalle  ordinarie  fatiche,non  fem- 
bra  f che  poflano  durar  gran  fatto  vita  così, 
penofa  . Le  fortite  degli  aflcdiati  fon  conti- 
nue, e per  tutti  i lati:  perchè  , fé  aflalifcono 
il  quartier  di  Lorena  , non  percih  fanno  rU 
pofarei  Bavarefi,e  i Brandeburghefi-.con  tut- 
to che  Tempre  la  peggio  fiali  dal  canto  loro. 
lldìde’18.  nell’attacco  di  I^oreria  fi  erefle 
una  nuova  batteriajnè  guari  ftette,e  fu  man- 
data giù  dal  cannon  della  Piazza. 

A'20.  tentarono  i Barbari  introdurre  Toc- 
corfo  in  Buda,in  quello  modo  . Allo  Tpuntar 
del  giorno  vennero  ad  attaccar  le  noftre  li- 
nee 4.  m.  Turchi  a cavallo  ì a ciaTcuno  de* 
quali  avea  il  Vifir  donato  50.  tallari,e  fatto 
delle  gran  promelTe  . Riufci  loro  di  porre  ia 
fuga  le  noftre  prime  guardie  : ma  poi,  vedu- 
tifi  addofib  due  Tquadroni, l’uno  di  Caprara» 
c l’altro  di  Aysler  , la  più  parte  fi  poTero  ia 
fuga:ed  altri, oofto  piede  a terra, a cagion  che 
i cavalli  recavano  impedimento  al  palfar 
delie  linee  j corTero  a più  potere  inverfo  la 
Città.  J1  Generale  Aysler  ,con  200.  cavalli» 
co’quali  erafi  pofto  in  aguato  , per  impedir 
qualche  fortita  degli  aftediati  j ne  tagliò  a 
pezzi  fino  a circa  cencinquanta  n’en- 

trarono,la  più  parte  feriti, in  Città:di  che  fe- 
cero i Barbari  una  fefta  incredibile.  Si  portò 
affai  valorofi^ente  in  queft’azione  il  Cava- 

licr 
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ìicr  di  Malta  Fr.  Gio;  Battifta  Santini,  Lue-* 
chefe  , Capitano  di  corazze  di  Baviera.  Fuv-, 
vi  ancora  ferito  al  piede  il  Generale  Aysler. 
Io  ebbi  a patir  peggio  di  quello  , fe  , con  la  - 
fuga  in  un  ben  forte  ridotto»aon  mi  falvava 
dalla  furia  di  quattro  Turchi  a cavallo . La 
fera  vollero  i nemici  tentare  un’altro  palTag- 
gio  : ma  ne  furono  interamente  refpinti , a 
cagion  della  buona  guardia,  che  li  fece  fulle^ 
nollfe  trincee  . 11  giorno  appreflb^  pero  éi  li 
fece  un  forte  ridotto  in  quel  luogo,  con  ducv 
pezzi  di  cannone  , e con  vene  voi  numero  di 
foldati. 

Qujcfto  è lo  dato  delie  nollre  armi.  Mada- 
ma , ch’io  devo  deferivervi  j noa  non  è gii* 
quello  dell’animo  mio  , che  devo  tacermi. 
Quella  sì , ch’è  una  gran  penajmon  poter  np; 
favellare  per  la  lontananza  , nè  fcrivere  per 
non  efler  dilubbidiente.Ma,quel,ch’io  non 
poflb  fcrivervi , fate  da  voi  ftefla , vi  priego» 
una  compaffionevole  comparazione  ’ tra  lo 
afledio , che  noi  facciamo  a quella  Piazza  -,  e 
quello  che  le  vollre  bellezze  , e le  tante,  e sì 
grandi  vollre  virtudi  han  pollo  d’intorno  al 
mio  cuore;il  quale,avvegnachè  fieli  renduto 
al  primo  balenar  de’vollri  occhi,  non  che  al 
prtmitro afìaltO'-,non  truova  perb'alcuna  for- 
te di  fcarnpo:  volendolo  voi  a patti  di  fchia- 
vitù  , non  che  di  prigionia  . Ma  quella  fi  c 
troppo  gran  profunzione  d’uno  così  fven- 


Digitized  by  Coogle 


70^  De' Viaggi  d’ Europa 
turatb»  come  io  fono»  chiedere  a fuo  compa- 
timento là  troppo  fublime  » epreziofa  ap-j 
plicazione  de’voftri  penfieri.  Se  fufle  vera  la* 
openione  di  certi  filofofantì,che  l’anima  no- 
ftra  puote  molto  operare  negli  altri  corpi, 
per  mezzo  della  immagina7;ione,  o fia  fanta-' 
?ìa;dond’è  venuta  la  vana  credenza  della  af- 
fafcinazlonejche  sì,  che  sì,  che  io  vi  conftri- 
gnerel  a penfar  di  me, e ad  averne.compallio- 
jie.O  pur  s'eì  fufle  lecito, ower  poflTibile,con 
qualche  fegreta latte  , di  trasformarmi  per 
brieve  d’orar  avrei  certo  in  forma  di  cagno-, 
lino  quelle  carezze  , di  che  con  quel  voftro 
awenturofo  animaletto  così  liberale  , con 
me  cotanto  avara,  vi  dimoftrate  . Ma  quelle 
arti  non  vi  fono  al  mondo,  ed  io  tropp’oltre 
facendomi  con  gl’in focati  dilli»  fon  preflTo  al 
vaneggiar  venuto  , ed  a faré  per  avventura  » 
non.picciola  noja,  e faftidio  alla  voftra  riot- 
tofa  fermezza.  Adunque  mi  rimarrò  di  fcri- 
verete  durerà  il  mio  mal  gradito  filenzio  in- 
fino attanto  , che  non  già  io  meno  amante, 
ch’eflèr  non  pub  già  i ma  voi  meno  fchifa,  e 
difdegnofa  del  mio  parlare  di  venda  te-.ìmpe- 
jrocchè  che  altro  è Timpormi , ch’io  non  fa- 
velli d’Amore,fe  non  che  io  mi  taccia  affat- 
to? ma  contuttocib  abbiate  per  fermo,  ch’io 
farb  Tempre  voAro,  Scc* 
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A Mad  ama  E l*f<i  Gai  otti  •• 


l^at  Campò  di  Buda 
a t'^.di  Agoftù  i€i6> 


Parigi» 


li  ante  voloivtieri  adopero  la  fpada  Vili* 
nelle  occorron2e  di  queftà  campai- 
• gna  > penincontrar  la  morte^in 
atto  di  coraggiofo  , altrettanto 
in  quelle  ore  « che  s*involano  alle-  bifogne 
militari  dal  ripofo  comune  degli  uomini’Uo  ' 
mi  fervo  della  penna  per  portarmi  colle  Tue 
àli  à' piedi  voftri  y Madama*  Io  non  truqvo 
per  me  quiete  piò  placida  y che  il  condurre i 
miei‘penfierl  negli  appartamenti  più  regteti 
della  mia  memoria»  e della  mia  fantafia»tut- 
ti  fcolpitidel  voftro  nome  y e forniti  dalli 
voftra  bellilfima  immagine  . In -quei' mo^ 
menti  ch’io  !Vi  contemplo  cosi  bene  im- 
prelTa  nell’animo  mio,  mi  vi>  dimenticando 
di  mia  fatale  lontananza.  E fe  il  dolore  » che 
dopo  ne  feguita»  non  mi  ammoniffe  del  mio 
vaneggiamento  j giurerei  d’elTere  ftato  la 
Parigi , e di  a Ver  dolcemente  ragionato  ooa 
voi . Egli  mi -Verrebbe  interamente  rubato 
un  diletto  così  caro  dalla  cognizióne  della 
mia  privazione  » che  riprende  fuor  di  prò-* 
pòfìto  il  piacevole  errore  deirimmaginazio- 
nejfe-io  non  chiamadt  la  penna  a continuae 
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i’cftafi  del  mio  amore  « e a darmi  campo  di 
favellar  con  vox  per  mezzo  di  quella  carta. 

Io  il  fo,Madama»e  per  la  ragione,  che  vi  acr 
cenno^eper  non  trafcurare  il  vollro  coman- 
damento, dì  recarvi,  fcrivendo,  alcuna  con- 
tezza di  quello  alTedio,divenuEo  oggimaì  fa- 
mofo  non  meno  in  Europa  , che  nel  Mondo  | 
tutto  : avvegnaché  ballevol  motivo  fora  per  i 
me  llato  l’avere  avuto  l’onore  di  prefcnzial-  | 
mente  ragionar  con  voi  collà,  e comprende- 
re da  vollre  foavi,ed  accorte  parole  la  nobilef 
e dotta  curiolìtà  del  vollro.genio. 

Come  che  di  giorno  in  giorno  so  che  vi 
capitanodelle  novelle  di  qu.eilo  cainpo,ei  mi 
par  da  non  abufarmi  della  vollra  cortefia, 
con- delle  notizie  già  fatte  vecchie  ne’fogli 
de'gazettieri:  e perciò  dirovvi  folo  quel  ch’è 
accaduto  da  una  fettimana  a quella  voltai 
nella  maniera  , che  vi  narrerò. 

Si  profeguirono  il  giorno  de’  i6.con  gran 
fervore  le  operazioni  in  tutti  gli  attacchi. 
Diedelì  anche  il  fuoco  alle  palafitte,  e barri- 
cate de’Turchi,  fatte  fulla  breccia  dalla  par-* 
te  di  Lorena  : e in  brieve  d’ora  ne  furono 
confumate , malgrado  tutte  le  diligenze  de* 
Barbari,  per  allontanarne  le  voraci  fiamme. 
Ma  che  prò  ? I nollri  non  fur  pronti  a dar 
raflalto  : e’I  buio  della  notte  fopravvenuto 
diede  tempo  a gli  afiediati  di  rifare  , e rad- 
doppiar le  difefe  iacenerice  dal  fuoco  3 e cu- 
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' ta  a’noAfi  di  trovare  altri  ingegni  da  maiW 
darle  di  bel  nuovo  in  rovina  . Dalla  part« 
de’Bavarefi  gareggiavano  l’induftria,  e’I  va- 
lore je  le  lor  cannonate  avean  prefTo  che  man- 
data giu  affatto  la  Torre  grande  del  Callello* 

- La  mattina  de’  1 7.  accoftaronfi  al  noftro. 
Campo  otto  fchiere  Turchefche  > quattro  da 
deftrat  .ed  altrettante  da  iìniftray  a fine  di  ri« 
conoicerne  il  fito  « e le  fortificazioni:  e poi  fi 
dileguarono/enza  cinientarfi  nuila.Gli.afiè-. 
diati  pofero  II  fuoco  a una  loro  mina  dalla 
parte  delfirandeburghefiyla  quale  uccife  Col 
due  peffone  : e hello  llefib  tempo  faltaron 
fuori  fopra  i medefimi  « ma  con  niun  van- 
tiiggfoyC  poco  onore.L’iftefik  mattina  erafi  fi 
tutto  preparato  per  un’altro  aiTalto  y ma  le 
buone  difefe  de’ nemici  tolfero  a’noftri  Ge- 
nerali un^ì  fatto  defiderioye  convenne  dilFe* 
zirlo  al  dì  feguente  : appfeftandofi  intanto 
da  un,  Frate  Francefc»no  y che  s’impacciavi 
dell'arte  d’Ingegnierey  certi  fuochi  artifici!- 
liy  fenza  dubbio  maravigliofi jpofciachè  col- 
l’acquayche  fopra  vi  verfavanoi  Turchi»aflai 
vie  più  fi  accendeanoy  e y fenza  alcun  riparo» 
le  più  falde  cofe  firuggeano.  . . 

- Andb  a vuoto  anche  a’  1 8«  ù’intcndinien-J 
to  di  dar  l’allàlto  , per  la  cattiva  riufcita  di 
due  mÌne:onde  fi  attefe  a lavorare  deil’altrey. 
e a far  delle  macchine,  mercè  di  cui  potefle«i 
ro  gli  afiafitori  avgnzsrfi  con  minor  perico-' 
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lo»  e prendere  alloggiamento  falla  breccia.  I 
roftri-minatori, incontrati  in  una  ihina,uc» 
tiferò  due  Turchi  colle  loro  pillole  . Vera- 
mente deefi  il  pregio  di  valorofa  alla  guer- 
nigion  della  Piazza  : non  v’ha  ingegno,  che 
non  mettano  in  opera  » nè' fatica  » a cui  vo- 
lentieri non  fi  arrifehino  : e pure  ella»  a ca* 
oion  degli  fpeflì  alTalti , è ridotta  prelTo  che 
alla  metà.Tanto  maggiore  farà  la  gloria  del- 
le armi  Criftiane  nel  foggiogarla.  - , ‘ 

11'  dì  feguente  furon  fatti  due  prigionieri: 
un  Turco,&un’llnghero»che  ufcivan  di  Bu- 
da con  delle  lettere  per  lo  Vifir  . ' Il  primo» 
più  Collo  » che  dir  cofà-alcuna,  perde- 1» -vita 
fotte  al  ballone.L’Unghero»  più  fcaltro'»'  per 
isfuggire  i tormenti  » e la  morte  » difle  t con 
frode  Greca»ch’egli  quèlla  lettera »Vìretta  al 
Vlfif»  era  già  venuto  a bella  polla»  perTarla 
prima  leggere  ai  Signor  Duca  di  Lorèna.Eli 
la  cóntenea  in  follanza  » che  la  Piazza  ftava 
nelle  ultime  angòfeie  » e'bifpgnevole  d’un’ 
affai  prello»e  potente  foccorfo.S<  Ai  letta »che 
l’ebbe»  e di  nuovo  ben  chiufa»  la  rendette  al 
portatore  con  una  mancia  di  5-0.  Ungherìj 
promettendogliene  altri  cento  » fe  'della  .ri- 
fpolla  parimente  del  Vifir  le  aveffe  fatto  leg- 
gere il  tenore  ; e di  più  una  rendita  certa  per 
ini, e per  la  fua  famiglia, fe,renduta  lairifpo- 
lla  al  Bafsà»fen’fuffe  tornato  al  Campo;  e da- 
to dillinto»  e verace  ragguaglio  del  vero  Ila-* 
to  delia  Piazza.  Si 
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■ Si  mandb  pofcia  a far  k chiamata  al  BaP 
sa  1 rimandandogJi  alcuno,  de10iannia2er^* 
prigionieri  » affiiìchè  gli  ({alTer"con tézza  del: 
fatto  d’arme,  de’ 144  e delia' poca, fperanza» 
che  perciò  dovea  avere  di  foccorfo  :,.ma  egii^ 
rifpofe  con  delIe'cannonate,  c mofchéttàte  a 
più  non  pólTo»per  le  quali  diede,  ben  chiari*» 
novelli  feghi  della  fua  oflinata;Coftanza.  1 
* A deliba,  dell’attacco  di  Lorena  fi  ereflòr 
un’altra  batteria  » per  piandar  giù  le  nuov»- 
palificate  de’nemicì  » fatte  Alila  breccia  jper-* 
che  i cannoni»  lituati  fuUa.cDrtinaj  faceano- 
di  già  » coHe  palle  incatenate  » ' un  maravi* 
gliofo  eflfettov^  compenfavano.inivero  tutta» 
la  mancanza»  e cattiva  riufcita  delle  «mine:» 
fu  rifoluto  ancora  di  far  (le’gabbionl  » pieni» 
di  terra  » al  coverto  de’  quàili  poteiTero  gli» 
alTalitori  fpingerfi  contro  alla  breccia  . Ma^ 
ciò  non  togliea  punto  di  coraggio  a’Tùrchi»' 
ficchè»  colle  continue  cannonate»n5  toglieP 
fero  d’ ufo  più  d’una  volta  IS^fùddetta  nuo-" 
va  batteria  »:la  qual  convenne  rifar  fovente» 
di  notte  te'mpo  . Furono  intercettate  anche, 
quel  di  delle  lettere»colle.  quali  il  fiafsà»  Co-- 
mandante  della  Piazza  ».  riolì  lede?  di  prellc/i 
foccorfo  il  Vifire,e  l’Agà  de’Giaimizzeri.-  " » 
Il  di  de’zó.allo  fpuncar  dei  giorno  feceril, 
vedere  nella’Valle»  detta  di  San’Paolo>quat-f: 
tro  mila  Turchi»tra  Giannìzzeri, e Spayton-;. 
de  i noBri  Generali  ftemendcrnon'voleirero-. 
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Ibccorrere  la  Città,  fi  applicarono,  con  mol- 
to fiudio  , e follecitudine’,  a render  vano  il 
loro difégno. Vennero  in  fatti  ad  aflalire  con 
grandifiìmo  impeto  le  noftre  linee  j e vi  fu- 
rono valorofamente  ricevuti  con  una  ftu- 
penda  fai  va  di  mofchettate.Superarono,  egli 
è il  vero,le  noftre  prime  file  j ma  fi  oppofero 
loro  immantinente  due  fquadroni , uno  del 
reggimento  Gaprara , l’altro  dello  Aysler,  al 
valor  de’quali  non  potendo  refiftere  i Bar- 
bari, voltarono  la  più  parte  le  fpalle:  molti 
perb  , lafciati  i cavalli , che  fervian  d’impe- 
dimento nello  attraverfar  le  linee  , corfero 
fircttolofamente  inverfo  la  Città: e vi  fareb- 
bero forfè  non  i fo.  ma  tutti  entrati  , fc  il 
Generale  Aysler  , che  s’era  pofto  in  aguato 
con  circa  aoo.ca valli, non  ne  avefle  ammaz- 
latopiù  di  900.,  malfime  coll’ajuto  della 
fanteria  , che  trovavafi  negli  approcci  . De’ 
noftri rimafero  8.morti,e  vi  furon  feriti  due 
"Capitani , e’I  Generale  Aysler  in  un  piede. 
Che  che  ne  dicano  gli  uomini  più  intenden- 
ti di  me,  io  giudico, che  la  fuga  de’  Turchi  fi 
fu  artatamente  fatta,  acciocché  intenti  i no- 
(Iriad  infeguirIi,con  pericolo  anche  di  qual- 
che imbofcata,aveflero  tralandato  di  por  fre- 
no a coloro  , ch’entrar  voleano  nella  Piazza 
di  foccorfo  : cofa  tanto  defiderata  dal  Vifir, 
che  prima  di  mandare  quello  ftaccamento, 
Avea  donato  go.  tailari  per  cadami  foldato,e 
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fatto  promefla  di  non  Isforzarli  piò  nèll’avi 
venire  ad  uftire  in  campagna  jet  dar  loro*' 
durante  la  vita  « quanto  $;inqae  foldi  al  dì 
della  noftra  moneta. 

Vedete  come  fono  varie  le  openioni  de- 
gli uomini^ment^eneI  noftro  Campo  ci  con- 
gratulavamo a vicenda  di  sì  profpero  av- 
venimentofperocchè  che  grande  oppc^SzÌPPO 
potean  farci  mal  i f o*  uomlni»e  di  piu  tutti’ 
feriti  ? ) i nella  Piazza  faceafi  fetta  per  lo  ri- 
cevuto róccorfo>nno  a fare  tre  falve  di  tutto 
il  cannone, e mofchetteria.Durante  l’aziono 
fi  videro  alcune  fchieredl  Turchi , difpoAe 
in  ordinanza  di  battaglia  dalla  parte  di  Ba- 
vicra-.ma  non  fi  attentarono  perb  di  far  nul- 
la , rendati  fcaltri  dalla  fortuna  de’primi , I 
noftri  alzarono  un’altra  batteria  contro  a* 
difenfori  della  brecciate  quetti  dal  canto  lorck 
difpofero  altresì  un  grotto  cannone  full’alta 
muraglia,  nel  principio  della  ttrada  coperta* 
col  quale  la  tenean  difefa  fino  al  baloardo» 
occupato  da’  fiavarefi  . Volendomi  io  arriA* 
chiar  tf oppo,paflai  pericolo  d’ettere  ammazd 
zato  da  quattro  Turchi  , fé  follecitamen^' 
non  mi  ricovrava  in  uno  de’noftri  ridotti.  ‘ ► 
Egli  è da  porli  mente  , che  quante  volte- 
tentavano  i Barbari  qualche  cofa,  altrettan*^' 
te  ttendeano  due  numerc^e  linee  di  fòldate- 
fca  ai  di  fopra  , e ^1  di  fotto  della  montagna 
fino  al  Danubio  t fempre^erb  fchifando  di 
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venire  al  piano, dove  temevano  di  e0ere  afla- 
liti  dalla  nollra  cavalleria  . l'Tartari  pari- 
niente  fecerfi  Tencir  dal  canto  loro:  imperoc- 
cTiè  molli  dalla  naturale  inchina2ione  di  gir 
rubacchiando:  andavano  ai  numero  di  f.  m. 
fcorrendo  tutte  quelle  campagne, a gran  dan- 
no, e pericolo  de’noftri,  che  cercavan  forag- 
gio . Fatto  di  ciò  confapevOle  il  Serenilllmo 
di  Lorena  , fpedl  loro  dietro  quattro  Reggi- 
menti di  cavalleria;  la  veduta  de’  quali  non 
foftennero  i. Barba  ri, prefaghi,  eiTere  intendi- 
mento degli  Alemani  il  combatterli  \ ma  ri-, 
tiraronfi  a.briglia  fciolta  verfp  h loro  allog- 
giamenti vcarichi  non  già  di  preda, ma  di  ti-* 
more  , e. vergogna. 

Fu  grande  ancora  la  nollra  letizia, fenten- 
do  , non  ejler  gu.ari  diftante  dal  noftro  Cam- 
po un  rinforzo  di  1 200.  valoroll  Svez2e(l;e’l 
Tenente Marefciallo  di  campo  Coidi  ScatìTte- 
bergh,  con  circa  1 1,  m.  uomini,  vegnente  a 
gran  giornate  di  Tranfiivania  : c come  che 
l’arrivo  di  coftoro  fi.afpettava , per  dare  alla. 
Piazza  un  generale  affaito  ; ed  era  di  Ibmma 
Qpnfeguenzaxch’eglinonon  giungeflero  ftanri 
chi  dalla  lunghezza,  e celejicà  del  cammino^ 
S.  A.  mandò  foro  all’incontro  , con  eCprelTo 
comandamento, fi  metcelTe  la  fanteria  su  de’ 
carri  -,  e fi'afFrettaiTe.  opgimai  la  marchia  di 
quella  gente  da  cui  sj  gran  riftoro  atten- 
deva, nonché:  il  Carapo».ma  tutta  intera  la 
Crifiianità.  Fu 


! -1 


, • O E L 'G  E '-M  E t t 'I.’ 

^ Fu  intanto  provveducò  il  dì  de’ai.  alla 
maggior  fìcure2za  delle  noftre  linee, raddop;. 
piandofida  per  tutto  le  guardie, e faccendofi 
un  buono,  e capace  ridotto  nel  luogo,per  lo 
quale  il  giorno  antecedente eran  palTati  i ne- 
inici:e  uri  altro  fomigliante  dalla  parte  fini- 
ftradella  montagna, dove  flava  il  Reggimene 
to  di  Lodron.Negli  approcci  fu  uccifo  di  ar-, 
eh ibu fata  il' Generai  Kummel  Bayarefe,con 
difpiacereuniverfale  di  tutti  coloro, che  non 
ignoravano  il  fuo  valore-.  Alia  cote  di  que* 
flo.accidente  aguzzollì  più  nel  petto  dì  S.  A. 
Elettorale  il  dcfiderio  di  dare  un  generale 
affalco  aLCaflello:  e,  fenza  altra  dilazione  a| 
mondo,  difpofe  la  fera  medefima  tutto  il  bi- 
fognevole  i che  già  i foldati  eran  da  fe  flelS 
difpofti,  anzi  anelanti  di  vendicarli  inlìeme 
de’fiàrbàri^e  liberarli  una  fol  volta  dalla  nojn 
di  sìlungó  alTedfo«  "s  . . 

• ' Datoli  adunque  il  deflderato  fegno;  jcri-.* 
mattina  , li  moflero  valorofamente  i -Ba-va» 
refi  daile.'ldro  linee  , e dettero  il  più  fbribfo 
aflalto  i che  fiefi  veduto  giammai Lunga 
pezza  li  flette  in  forfè  su  gli  eventi  del  ciedb 
Marce  vgrandilIìma<ti-&  oltremódo collante 
eflchdo  la  difefa  de’Ttrchi?  j nulla  però  Hi 
manco  sU;mpadronicono.  finalmente  i noflri 
della  gyan:Tor£ejra.  quale,benchè  mezzo  ro-^ 
vinata  dal  cannone  , efltndo  tuttavia  quali 
ih  mezzo  ad  Caflello  >.npn  lafeìava  di  eflefe 
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tin  pofto  diftraordinariacSfeguenza.Nel  f§r- 
yore  di  quello  aflaltofalvoiri  fuor  della  piaz» 
za  un  Frazefe»ch’era  flato  fchiavo  due  anni} 
e riferì  « eflere  reflati  in  quell’azione  più  dì 
cento  Turchi.Tra’noflri  più  principali  ebbe 
folamente  due  ferite  il  Serenillìmo  Duca  Er- 
rico diSaxe-meiburg}e  di  altri  foldatì  avem- 
jnoitra  Inorti^e  feriti»  circa  dugcnto.  Duran- 
do la  pugna  » diedefì  dalla  parte  di  Lorena 
un  finto  allearmi',  e , credendolo  gli  aflediati 
un  vero»accorfero  in  gran  numero  alle  pali- 
ficate della  breccia  » dove  coll’artiglieria  ca- 
rica a palle  di  inofchetto,fe  ne  fece  da’noflrl 
bombardieri  una  non  ordinaria  flragge. 

Altro  non  ho  da  parteciparvi  » fe  non  che 
qui  fi  vive  con  maravigliora  abbondanza 
. di  tutto  il  bifognevole  all'umana  vita^come 
fe  non  fullìmo  già  in  un  Campo  di  foldati,e 
con  continua  apprenfion  de’nemici } ma  in 
una  grande  » pacificale  ben  regolata  Cittade: 
cofacheio  non  avrei  creduta  giammai JDeefi 
il  tutto  attribuire  in  vero  alla  fomma  dili- 
£enza  « c follecitudine  del  Signor  Generai 
ll.abatta. 

. Qui  fo  fine  : ma  perb  vi  priego  ad  efiermi 
di  tanto  cortefe  9 che  ficcome  io  fra  io  ftre- 
pito  dell’armi»e  gl’inviti  della  glorla»non  fo 
penfare  si, che  i miei  penfieri  tutti  non  fi  ri- 
volgano alla  confiderazione  del  voflro  me- 
rito jcosì  tra  gli  aglje  U deficacraze  di  coceftq 
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sì  gentil  Citcade  * fentendo  alcuna  fiata»  co-i 
me  accaderà  fpeflb  » nominar  Buda  j vi  ram- 
mentiate della  mia  dìvo2Ìone»e  di  quel  fin- 
cero  affetto)  col  quale  fono  fiato» e farò  Tem- 
pre, &c. 

A Madama  Piranha  Coìinatti* 

Dat  Campo  di  Buda 
a'ioM  Agofto  1686. 

Parigi. 


MAì  non  mi  fon  riufcite  più  dolci  le 
novelle  di  Francia,che  quando, in 
aprendo  la  voftra lettera  de’aS/del 
pafTatOfho  veduto  ne’voftri  caratteri  una  vi- 
va immagine  di  quel  gentiliflìmo  fpirito, 
onde.,  sì  fuori  deirufo  donnefco  » ne  gite  a- 
doma  Bafierebbe  un  de’  vofiri  periodi  a 
fmentire  quanti  furono  al  Mondo  così  fcel- 
lerati  » che  ardirono  di  affermare  , e di  porre 
in  iftampa  : Multerei  bomìnes  non  ab- 
bracciando ip  sì  fatta  guifa  un  fentimento 
affai  peggiore  di  quello  degli  fciocchi,e  men- 
tecatti maccomettani.Egli  non  fono  da  con- 
iìderarfi  ora  come  un  miracolo  di  Natura  h 
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donne  iìluftri  di  M.  Lodovico  Dolce  : poiché 
oltre.all’efferne  fiate»ei  non  è guari  di  molto 
fcienaiate  in  011anda,e  trovarfene  di  prefen- 
te.  in  Franciaivi  liete  pur  voi,che*fuperando 
dì  gran  funga  così  Fune  » comei^altre  i liete 
p,uropP.ll*  E.  " aoa 
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pori  vltirno  pregiojed  onore  dlcoteftefamo- 
fe  contrade.  La  voftra  modeftia  non  mi  per- 
jTietterebbe  a patto  alcuno, ch’io  vi  ragionaf- 
fipin  a lungoin  sì  fatta  guifa;  e con  leggia- 
dro difdegno,  mi  allontanerefte  da  voi,  fe  vi 
fulH  prefente:  fortunatillìma  adunque  que- 
lla lettera  , cui  tocca  in  forte  una  felicità, 
che  io  non  ardirei  ,non  che  non  ifpererei  di 
ambire  e pure  io  fcrivendola  impallidifco, 
arrolffco  , e temo  forte  , non  le  mal  telTute 
parole, e i fatti  non  ben  rapprefentati  vi  fie- 
no a noja.  'A<a  egli  conviene  pur  rincorarmi, 
giacche  il  Cielo,  quante  vi  diede  fublimi,  e 
fovraumane  doti  di  bellezza , e di  valore  » c 
d’intendimento  j altrettante  v’imprefle  neH 
l’animo  gentilezza,umanitade,e  moderazio- 
nej  mercè  delle  quali  fonlicuro,  che  non  u- 
vrete  a fchifo  il  mio  non  artificiofo  parlare  j 
e farete  anche  paga,  che  , ficcome  fopraogni 
altra  Donna, per  quanto  oneftamente  da  uo- 
jno  fi  puè,vi  amo, ed  onoro^  cosi  quefto  folo 
conforto  io  mi  prenda  ,di  venir  fottogli  oc- 
chi voftrijC  ragionar  dlmeftitamente  cori  voi 
per  mezzo  di  quella  lettera.  Egli  non  dee  ef- 
fer?  per  avventura  cotanto  terribile  la  mor- 
te \ pofciachè  la  c'ontinua  temenza  di  lei  ia 
quefto  Campo, non  mi  toglie puntodal cuo- 
re la  voftra  dolcillìma  rimembranza:  e s’ella 
mi  dà  pure  qualche  fpavento  , ciò  non  e già 
per  dubbio  di  avere  a lafcjare  quella  frale , c 
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terrena  fpoglia»  ma  ben  di  no  avervi  a rive- 
dere più  niui.Ma  che  dico  di  paura?  tolto  eh’ 
abbiamo  una  tal  con6den2a  > perco^ì  direy 
coi  pericolo  y più  noi  curiamo  9 o temiamo. 
Colui  9 il  qual  fi  triiova  la  prima  volta  la 
Mare9efpofio  a furiora9emai  non  più  veduta 
tempeftaj  giura  di  mai  più  non  volerli  fida* 
re  ^lla  meofianaa  deironde  ^ nè  aU’arbicrio 
tirannico  de’ venti  : ma  poi  che  Calvo  «glifi 
vectó  a terrai  e rambi2ione9  e Tinterefle  una» 
ed  un’altra  fì»tath  rifofpingono  a cercariper 
l’incerte  vie  deH’acqueivi  veder  nuoveStel- 
le,nuove.lfole,nuovi  PortUe  nuova  fpezie  di 
xnercatanaiajlafcia  volentieri  il  vecchio  pa- 
dre,e i cari  pegni, e la  dolce  confortcj  e ponfi 
di  nuovo  in  balla  talora  di  picciola  , efdru- 
cita  naveje  nulla  teme,  e poco  fi  configlia,  e 
molto  fpera:ed,  infinite  cofe  defiderando  , ei 
s’immagina  o chefia  un  fogno  la  morte  9 o 
troppo  codardi, e mentecatti  coloro,  cheirot- 
te  le  gomene,  e le  antenne,  fi  fmarrifeono , £ 
difperatamente  di  ria  Fortuna  fi  lagnano. 
A me  però  viene  un  certo  non  creduto  co- 
raggio in  me22Q  alle  mofehettate  Turche- 
fche,non  tanto  dalla  dimeftiche22a  del  peri- 
colo, quanto  dalla  ricordanra  di  voi  i mercè 
della  quale  falE  un  tal  movimento  ne’  miei 
fpiriti,che,a  mio  giudicio,  fi  è affatto  diver- 
rò da  quel  della  paura-.  Ma  tutti  quelli  di>-' 
feorfi  non  fanno  nulla  per  quello,  che  mi  a* 
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rete  impoftoidi  rendervi  avvifata  di  quanto 
andrà  fuccedendo  nelcor-fo  di  quefto  a/Tedìò» 
Scrivafi  ormai  alcuna  cofu  per  ubbidirvi. 

Dappoiché  i Bavarefi  ebbero  neli’a/Talto 
de’ 2 2. occupata  la  gran  Torre?  la  quale  è fi- 
tuata  quafi  nel  mezzo  del  Cartello  ? nulla 
perdettero  di  cortanza  i Barbari^come  noi  ci 
eravamo  perfuali:  ma  ? prendendo  quafi  che 
forza  dalle  feiagure?  e ben  conofeendo  l’ im- 
portanza di  quel  poftojtentarono»  ma  indar- 
no?di  ricuperarlo  fu  a’ag.  L’uccifione  di  efll 
grande?perché  a petto  feoperto  doveano  com- 
battere con  tra  i nortri  ? difendit^ori  dell*  ac- 
quirtata  Torrej  onde  fi  giudicava  anche  age- 
•vole  toglier  loro  il  fimanente  del  quafi  ab- 
battuto Cartello. 

Con  altrettanto  valore?  ed  intrepidezza  fi 
operava  dal  nortro  quartier  di  Lorena  : per- 
chè»avendo  il  nemico  fatto  la  notte  una  fu- 
riofa  fortita  fopra  un  porto  i guardato  eoa 
cento  cavalli  dai  Signor  Pletze?Tenente  Co- 

O 

lonneilo  di  S;iflbniajnc  fu  con  fommo  valo- 
•je  relpinto  ? e perfeguitato  fino  alla  Porta 
della  Città?  ove  il  Tenente  rimafe  morto  da 
due  mofehettate  ? una  nel  capo?  l’altra  nelle 
corte.Come  che  egli  cadde  troppo  vicino  alla 
Città?  i Turchi  trafeinaronfi  dentro  il  cada- 
vere?fenza  che  averterò  i fuoi  potuto  recarlo- 
fi  agli  allogiamenti  . Si  aggiunfero  pofeia 
qùaptrq  nuovi  pezzi  di  cannone  alla  nortra 
. . ’ " . gran 
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gran  batteria, a fine  dì  mandar  piùfacilmen» 
te  giù  le  palificate  , nemico  fulla 

breccia  del  muro  interiore. 

A’.  24,  efiendofi  vedute  molte  Tchiere  di 
Turchi  avvicinarli  a’quartieri  Imperiali, ed.^ 
alquante  altre  verfo  quel  di  Baviera  j fi  ten- 
ne per  coftante  , che  il  Vifire  volefle  di  bel 
nuovo  tentar  la  fortuna  delle  fue  armi,  pec. 
introdurre  foccorfo  nella  Piazza:  ma  , oche 
vedefle  egli  già  difpofti  i Criftiani  in  buona 
ordinanza  } od  altra  cagione  a noi  nafcofia, 
copo  elTere  dimorato  fin  ad  ora  di  mezzo  dì-, 
itt  forma  di  battaglia  j ritirolll  finalmente» 
fenza  fare  il  minimo  feqno  di  aflìilircì  . Sa- 
penmo  bensì che  av6a  moflo. tu tto.il  fuo 
Campo jfacen do  i fuoi  alloggiameti  ad  Erdiy 
una  lega  a noi  più  vicino  ; e forfè  p^f  avere 
agio  di  fortificarvifi  ave:*  mandato  quella 
genti  a tenerci  a bada.Certamente,  con  non. 
picdola  dubiezza  , ci  riftavamo  fempre  a 
guardia  delie  trincèe, facendo  fuochi  di  not- 
te tempo  per  ifcoprir  quanto  mai  eglino 
potelTer  tentare . 

Verfo  la  fera  ufcl  Un  Turco  dalla  Città,  e 
gittatof;  a nuoto  nel  Danubio  » pafsh  infind 
all’Ifoladi  Santa  Margherita  j dove  fu  fo-‘ 
praggiurto , e prefo  da’noftri  Ufleri . Quan- 
tunque egli,  veggendofi  colto,  avelTe  butta- 
cele lettere  nei  fiunr>e  ,comefuol  farli  in  fi- 
^iglianticafi  j,  confefsò  nondimeno,  ch’egli 
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venia  mandato  dal  Bafsà  al  Gran-ViGre,  per 
dimoftrare  la  necelFità,  che  avea  la  Piazza  di 
effer  foccorfa  : e che  in  fua  compagnia  era 
partito  un’altro,  il  qnaledovea  dirgli  a vo- 
ce,come  j occupata  da’noftri  lafommità  del 
Caftello  , non  rimanea  al  Bafsà  modo  di  di- 
ffnderG  lungamente  ; malllme  mancando 
oggimai  le  munizioni  , e la  gentej  e de’i  fo. 
nomini»  entrativi  il  giorno  de’  z6*  non  altri 
effendo  rimaG  abili  a fervire  , che  fole  cin- 
quanta-.dovefle  adunque  ingegnarfi,  a qual- 
fivoglia  rifchio,di  sforzar  le  linee  degli  alfe- 
dianti,  & introdurre  di  notte  tempo  foccorfo 
in  Budaé 

Servirono  quelle  notizie  di  fpfone  alla 
non  pigra  virtù  de’  Crilliani  : onde  il  di  .le’ 
2y.n  fpinfero  innanzi  gli  attacchile  mokif- 
finii  preparamenti  G fecero  , acciò  i conagli 
de’Barbari  fen’gilTero  a vuotoje  più  torto  ve- 
nirte  la  Città  coftretta  a capitolare  , fubito 
che  fuflero  giunte  le  milizie  dello  Scaftem- 
bera.l  prigionieri  intanto  riferivano»:orrer 
voce  nel  Campo  del  ViGre,  ch’egli  ildi  fc- 
ouente  volea  per  tutti  i vefG  offrirci  batta- 
gliaic  che  a quefto  effetto  andavaG  avanzan- 
do con  ii.pezzi  di  cannone  . Ciò  fi  rendea 
veriGmile  dalla  eftremità,in  cuieraa  ridotti 
gli  artediati,e  dal  difetto  de’foraggi,e  vittua- 
glie, per  cui  conveniva  di  brieve  al  ViGre , 5 
tentare  il  foccorfo  $ o pure  ailontanarG  da 


Inerte  contrade. 
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Sofpettando  adunque  il  Serenifllmo  di 
Lorena, non  volefle  il  Vifire  cercare  il  paflb 
vicino  al  Danubio  per  dietro  i Bagnijvi  po- 
Ce  a guardia  » con  ottimo  provvedimento* 
molti  Tquadroni , che  do vcfleto  tutta  notte 
llar  vegghianti , ed  andar  girando  intorno  a* 
luoghi  fofpetti  : oVe  fece  altresì  far  de’  trin- 
ceramenti, coti  folli, e palafitte, guernendogli 
di  Tedefchi,edi  Aiduchidn  maniera  da  noti 
potef  temere  della  for2a  nemica  « E fece  an- 
cora porre  in  iftato  migliore  le  battarie,  con- 
tro a*  ripari  fatti  da’  Turchi  folla  breccia 
interiore  del  corpo  della  Piazza.  Dalla  parte 
de’Bavarefi  fi  faceva  ancora  del  meglio,  gua- 
dagnandoli tratto  tratto  alcuna  parte  del 
Ciftello  , mal  grado  Poftinata  refiftenza  de* 
difenlbri  j i quali , con  inaudite  invenzioni 
di  ^uoco,e  di  fummo  putente,  fi  adopravano 
in  tenergli  lontani. 

Oltre  alle  notizie  delle  intefcetté  lettere, 
fapetiimo  per  bocca  d’  un’  altro  prigioniero, 
che  tornava  in  Buda  da  una  imbafciatà  por- 
tata al  Vifiri  ficcome  a coftui  avea  manda- 
to dicendo  il  Bafsa,  aver  fe  foddlsfatto  a tut- 
te le  parti  del  fuo  dovere  \ onde  fperava  di 
avere  a riportare  fomma  laude,  e premio  ap- 
prefibal  Gran  Signore  j ma  dall’altro  canto 
pretella  vali , che  d’ogni  futuro  danno  fi  fa- 
rebbe la  colpa  imputata  ad  eflb  Gran-Vifi- 
retpoìchè  fiaado  eoli,  con  sì  poteftte  efercieo# 
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affai  da  preffo  all’afflitta  Cittade, punto  rion. 
fi  curava  di  vederla  prima  incenerita  dalle 
bombe»ed  efterminata  dalla  fame  <,  e dal  fer- 
ro,che  cercare  alcuna  via  di  foccorrerla.Del- 
la  perdita  d’n mi  Piazza  cosi  importante  a- 
gl’intereiri  della  Porta  , non  poterfi  più  ptr 
l’avvenire  incolpare  i difenfori  , ridotti  di 
già  aU’eftremo  dalla  ftanchezzaje  diminuiti, 
fuor  d’ogni  credere  , dalla  frequenza  delle 
fatiche, e del  combattere  j mallimamente  dal- 
l’ultimo affalto  foflerto  del  Cartello  , in  cui 
n’erano  morti  ben  cento  ; con  molti  de’mi- 
gliori  Ufficiali. In  fomnia  non  effer  Buda  pii 
in  iftatodi  difefa,fenza  un  prefto,  e potente 
foccorfo.Da  quertelamentanze  morto  il  Vi- 
fire,  aver  di  nuovo  promertb  fo.  tallari  per 
cadauno  a tutti  coloro  , cui  fuffe  bartato  il 
cuore  di  entrare  in  Città  . Quefto  fi  è qael 
che  fi  Teppe  dal  prigioniere  ; e della  verità 
de’fuoi  detti  fur  chiara  pruova  le  lettere, 
trovategli  in  doffomelle  quali,  oltre  a’ fatti 
feguiti  ne’dl  partati , leggeafi,  che  la  guerni- 
gione  di  Buda  era  ridotta  a foli  mille  corni- 
ninna  , con  barbara  arroganza,  ed  orgoglio, 
magnificava  però  il  Bafsà  la  valentia  de’ 
Turchi,e  di  molta  confufione,e  paura  le  no- 
ftre  milizie  motteggiava. 

Crebbe  da  ciò  la  diligenza  nel  noftroefer- 
cito  , e’  1 difiderio  di  veder  torto  giunto  il 
mentovato  Tenente  MarefcWillo  Scafftem- 
<•••..»  ^ bergli» 
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bergli  : 'al  quale  nondimeno  era  di  meftieri 
gir  guardingo  nella  marchiala  cagion  di  un. 
groffo  ftaccamento  di  Tartari»  che,  pailato  il 
Danubio,  andava  ad  unirli  ad  alcune  centi-, 
naja  d’  uomini  della  guernigione  di  Agria, 

. per  far  qualche  diverlione  da  quella  parte. 
Tennefi  ancora  da’  Serenilllmi  di  Baviera  Ve 
di  Lorena. un  Configlio  di  guerra  ; - e fù  deli« 
-berato,  che,  nello  giunger, che  face/fe  il  fud-» 
detto  ScafFtembergh  « fi  dalTe  un’aflalto  ge- 
nerale alla  Piazza  j o pure,  fecondo  l’oppor- 
tunità , fi  ufcilfe  a dar  battaglia  al  Vilìre  j e 
il  foddisfacefie  così  all’ardente, , ed  Unicode* 
fiderio  di  tutti  i noftri  foldati  . il  Signor,  Co; 
Rabatta  fpedì  anche  ordine  a Leopoldllatt, 
affinchè  per  via  de’fiumi  Vago , e Danubio 
venìflero  al  Campo  delle  zatcere,e  legni  fuf- 
ficienti  a fornir  di  palafitte  la  ripa  del  Da- 
nubio,ch’era  il  luògo  più  acconcio  al  tran- 
.fito  de’nemici  i le  ben  fortificate  trincèe  to- 
gliendoci ogni  dubbietù dalla  parte  di  terra. 
La  fera  i Barbari  tentarono  di  ritogliere  a’ 
Bavarefi  la  gran  Torre  dei  Caftello,  faccen- 
de la  più  vigorofa  fortita  i che  mai  fi  vedef- 
fe,  preceduta  da  una  pioggia  di  granate, fac* 
chi'di  polvere, ed  ingegni  di  pece  accefi.  Ma? 
furono  coftantemente  refpintifinoa  tre  vol- 
te^ lafcian  do  moltiffimi  de’loro  morti  in  fui 
terreno  , colla  perdita  folo  dai  canto  noftro 
del  Signor  Hul^n  Sargente  maggiore  del 
“ ..i  ' ■ Reg- 
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Keggimento  Seibolfèor£f  , e circa  dieci  Sol-' 
dati  • 

Per  rendere  agevole  adunque  la  comuni- 
cazione de’  quartieri  in  cafo  fi  aveflè  avuto 
a dar  l’aflalto  ; cominciofil  dalia  nofira  par- 
te di  Lorena  a fabbricare  un  ponte  di  bar- 
che fui  Danubio  il  dì  de’zó.poeodlfcofto  dal 
baftion  grande  t verfo  le  palìcciace  de’nemi- 
cì . La  vicinanza  de.l  Vifire  non  ne  fpa ven- 
ta va  gran  fatto  ) avvegnaché  ci  tenefTe  folle- 
citi  j eflendo  d’ intorno  ai  Campo  num.  di 
foldatefca  bafievole  ad  afsalir  luit  non  che  a 
tenerlo  lontano  da’nofiri  trinceramenti:  on- 
de fi  feguitava  da  per  tutti  gli  attacchi  a fa- 
re gli  opportuni  lavori  « e a dilatar  la  brec- 
cia in  modo, che  potefse  molto  novero  di  af- 
falitori  montarvi  di  fronte  é 

Perfezionato  il  ponte,  fu  ricoperto  di  ter- 
ra, per  difenderlo  dal  fuoco,  che  di  continuo 
Vi  gittavano  i nemici:  e cib  fù  3*17.  All’in- 
contro la  noftra  artiglieria  fpogliava  Tempre 
i loro  ripari  di  palificate  : donde  nè  anche 
poteano  efiì  dannejfgiarci  a lor  piacere  col 
mofchetto  , tenuti  lontani  dalle  vicine  mili- 
zie Imperiali  » e dall’  efsere  la  breccia  del 
gran  bacione  divenuta  giS  larga  40. palli.  11 
Signor  Duca  di  Baviera,  veggendo,che  le  ri- 
manenti mura  della  Gran  Torre  minaccia- 
van  rovina*  fece  ritirarne  la  Tua  milizia^  fi-  I 
Cuandela  però  in  dilèanza  tale  • che  pocefse  | 
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rientrarvi  di  nHovo  ad  ogni  ora»chc  il  richie- 
defse  il  bifogno  * In  quefto  giorno  gli  afic^ 
diati  non  folaraente  non  fecero  fortite  * ma 
nè  anche  ci  moleftarono  col  mofchetto  ì,  di 
che  prefero  fofpetto  i noftrì  » non  qualche 
gran  llratageinma  covafsero  elfi  nell'animo» 
più  tofto  che  attribuirlo  a debolezza  di  for- 
ze 4 Venne  confermata  quefta  cortghiettura 
da’detti  d*Unllnghero  difertor  della  Piazza# 
venuto  fpontanamente  alla  tenda  del  Sere- 
nilfimo  di  Lorenatefser  cioè  il  Vilìre  difpo- 
Ilo  di  afsalirci  da  tre  parti  ; Tuo  sforzo  magj 
giore  faccendo  da  quella  del  fiume  « per  in- 
trodurre a qualfivoglla  prezzo  un  potente 
foccorfo  in  Città  . Si  diedero  impertanro  gj| 
ordini  opportuni  da  per  tutto  j e fecefì  una 
lunga  macchina  in  forma  di  catena  t Con  de* 
legni  aguzzi  confitti»  e pofelì  nel  Danubio 
a traverfo  » dal  nollro  ponte  di  barche  infind 
airifola  di  Santa  Margherita»  per  impedire 
gli  fpiacori  della  Città  » che  no’l  valiCa/TerO  ^ 
a nuoto  * Ma  con  tutto  cih  uno  fu-vvone  co- 
tanto ardito»  e fortunato»che  pafsb  il  fiume» 
ed  andò  infìno  a Peli  ^ e quindi»  Venutofene 
per  terra  fin  fotte  al  ponte , prefe  a ripafPare 
il  Danubio  » recando  lettere  al  Gran  Vìfiri 
involte  in  cera»e  cuojo^Trovato  però  da^no- 
Uri  in  un  foifote  condotto  Innanzi  al  Signot 
Elettore  » il  quale  rimandollo  al  Signor  Du- 
ca di  Lorcna»altro  non  fi  Teppe  da  lui»e  dal- 
le 
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k lettere, fe  non  che  gli  aflediati  non  ne  po^ 
teano  ormai  più  j e’I  Bafsà  non  gli  dava  i’a-.’ 
nimo  di  foftenere  un’aflalto  . 

A’aS.quantunque  Vedefleroi  Barbari  an- 
dar giù  il  rimanente  della  foprammentova- 
ta  Torre,  non  perciò  lì  fgomentarono  ; anzi 
fapemmo  da’  noftri  fpìatori , eh’  ellì  ftavanfi 
con  intendimento  di  fare  una  gran  fortita, 
credendoci  nella  profperità  rendati  negli- 
genti . Per  lo  che  diftribuì  il  Signor  Duca  di 
Lorena  varj  reggimenti  ne’  luoghi  fofpetti, 
con  de’bravi  Uffidalijed  egli  medelìmo,a  fi- 
ne d’avvalorar  gli  altri  col  Tuo  efemplo , re- 
fiollì  tutta  notte  nella  valle  di  San  Paolo  : 
della  qual  vigilanza  rendutò  certo  il  nemi- 
co, non  fi  mofle  nulla,  per  allora. 

Non  cosi  però  ieri  5^9.  giorno  tra  di  noi 
feftivo  per  la  decollazione  del  gloriofo  San 
Gio:Battifta,  e fra’Turchi  celebrato  a cagion 
de’molti  vantaggi  , che  dicono  in  tal  dì  ri- 
portati fopra  del  Chriftianefimo  . 11  Vifire 
ierviflì  di  quell’arte  appunto,  che  ogni  buo- 
no, ed  illuftre  Capitano  in  fimigliante  occa- 
fione  avrebbe  adoperata  . Molfe  cioè  le  fue 
genti  ai  foccorfo  della  Piazza,  quando  elle  o 
poco  temevano  di  noi  , o pure  eraii  ficure 
affatto  di  vincere  : fpelfo  appo  l’ignaro  vol- 
go valendo  più  i pregiudicj,  e la  fuperllizio^ 
ne,  che  non  i beni  ordinati , e favi  configli  . 
Dopo  avere  egli  la  mattina  confortato  i Cuoi 
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a voler  foftenere  1’  antica  gloria  del  MufuW 
mano  fangue»  in  giorno  cotanto  a’  lor  mag<; 
giori  felicej  e promeflb  ^o.tallariie  ao.afprl 
al  giorno  lor  vita  durante  a tutti  coloro»che 
farebbono  entrati  in  Buda  e veduta  ancora 
• in  elH  la  gran  brama ed  ardor  di  combatte- 
re» dimoftrato,  giuda  il  coftume,con  iftraor- 
dinarie  grida  » e percuoter  di  palme  j prima 
ch’eglino  s^intiepidilfero  » fpinfe  innanzi 
contro  alle  noftre  linee  tre  mila  Giannizzea 
ri»  foftenuti  da  altrettanti  Spay , e da  zoooi 
Tartari  : facendone  cioè  due  corpi,  l’uno  in- 
dirizzato a quella  parte , per  dove  alquanti 
dieci  uomini  eran  padati  il  giorno  de’  20.  e 
l’altro  dalla  parte,  che  fopra  vi  diiH,  del  Da- 
nubio . . rv  . . . ' . 

Or  qui  sì  che  non  ho  parole  da  ridirvi  il 
furore  , l’intrepidezza  , e la  bravura',  colla 
quale  i feroci , ed  avari  Barbari  aifalirono  le 
noftre  trincèe.  Sembrava  cadauno  di  efll  vo- 
ler mettere  in  opera  altro  , che  le  ìmpoffibii 
li,  e favolofe  imprefe  di  Amadigi . Ma  che? 
Trovarono  eglino  un  troppo  duro,  e potente 
oftacolo  alla  lor  furia  e n’ebbero  a maledir 
pili  fiate  l’empio  Maómarf:he  io  non  fcdpirot 
veggendomi  da  voi  lontano"  S’imbatterono 
io  dico  nel  noftro  valorofo,ed  immortale  Ba- 
rond’Afti  , al  quale  era  fiata  data  la  curai 
che  con  alquanti  battaglioni  difendefie  quél 
poftoi  fecondato  mai£mamente  dal  Genera- 
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le  Aysler , che  « con  buon  numero  cU  gente," 
venne  in  si  grancTuopo  a foccorrerio  . Tor- 
narono perb  quegli, dopo  riavutili  dalla  pri- 
ma confufione  , ad  ordinarli  , e ad  alTalire 
r altro  trinceramento  , che  /limavano  non 
cosi  ben  difelo  , ove  comandava  il  Signor 
Marefcialio  Co;Caprara  , col  Serenifs.di  Lo- 
rena :ma  trovaronfi,  come  uom  dice,  caduti 
dalla  padella  alla  bragia,  b più  poeticamen- 
te, fchifando  Scilla,  urtarono  in  Cariddi  : di 
modo  tale  che  iftupiditi  , econfufi  non  ve- 
deano  dove  rivolger  le  armi»nectampoco  per 
donde  prender  la  fuga  . Alcuni , a’quali  in 
quel  gran  turbamento  di  cole  , era  riufcito 
penetrar  le  linee  verfo  la  muraglia  della  Cit- 
tà balTa,  diedero, non  penlando  nelle  contro- 
vallazioniic  quindi  parimente  fuggendo  dal 
grandinare  delle  mofchettate  , fi  videro  in- 
nanzi gli  fquadroni  del  Mercy  , e del  Serau: 
onde  , penfando  oggimai  a fcampar  dalla 
troppo  imminente  morte,  dieronfi  vilmente 
a fuggire  per  mezzo  il  Campo  de’  Brande- 
burghefi,  e rifleiTo  quartier  generale^  ove  fu 
di  loro  fatto  un  troppo  alpro  governo  , ve- 
nendo fenza  mifericordia  uccifi  , e trucidati 
fin  da’famlgli,  e palafrenieri  -,  fenza  che  pure 
À un  Giannizzero  fuilé  riufcito  di  entrare 
nell’alTediata  Città  . Il  Serenillìmo  di  Lore- 
na mentre  nel  piu  caldo  della  pugna  , e nel 
luogo  più  dubbiofo,  Halli  in^nto  a piovve- 
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dere  ovunque  richiede  il  bifogno  e mand« 
intorno,  con  varj  ordini,  i Tuoi  Aiutanti ;ri- 
inafe  folo  con  fei  deTuoi , Egli  fatti  avanza^ 
xe  due’ battaglioni  Brandeburghefi»  con  afTai 
poche,  ma  efficaci , ed  eloquenti  parole,  in^ 
fufe  loro  tanta  intrepidezza , e coraggio,  che 
ruppero  in  brieve  d’ora  , fpinfero,  e diffipa>< 
reno  que’pochi  Turchi , che  ancor  refifteano 
in  quella  parte: e quindi» paftigli  in  mezzb 
effi  da  un  lato,e  i Tolpazzi,ed  Ufleri  delBa- 
ron  d’Afti  dall’altrojne  fecero.  orribile,e  mai 
non  più  veduto  (cempio  < Il  corpo  di  rifer- 
va de’TurchijVeggendolo  fterminio  de’fuoi» 
fitiroffi  fenz’altro  fare  . Mentre  la  vittoria 
Havafì  ancor  dubbia,  fecero  gli  alTediati  una 
fortita,  per  darli  mano  col  foccorfo  : ma  in^ 
ciamp^tono  nelle  mani  de’  Bavarelì  : onde 
con  grave  perdita,  e feorno  , furono  rifpinti 
inCittà'i  ’ • • 

Fu  quella  azione  affai  picciola  rifpetto  at 
tempo  di  fua  durazione^ma  grandìilima  pe- 
rò , c ricordevole  per  l’ardore , con  cui  pu- 
gnoffi  d’ambe  le  parti , e per  lo  numero  de* 
morti,  e per  la  diligenza , ed  induftria,  e va- 
lore de’Capitani . Rimafero  de’nemici  eftin- 
ti  fui  Campo  da  f oo.  e quali  un  eguai  nu«» 
mero  di  feriti . De’  nollri  vi  morirono  circa 
yo.femplici  foldati»  e un  Tenente  : e li  gua- 
dagnarono infino  a venti  infegne . 11  Signor 
Marefciallo  Baron  di  Merc^,  dopo  avere  nel 
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pili  caldo  della  zuffa  fatto  delle  maraviglio- 
fc  pruove  di  fua  perfona  , fu  ferito  di  due 
mortali  fendenti  di  fciinitarra  « uno  nel  ca- 
po, e nella  fpalla  il  fecondo  j ed  ebbe  morto 
da  preffo  il  fuo  ajutante . 

Veggendo  il  primo  Vifirvergognofamen- 
te  fuggirli  i Tuoi,  fpinfe  altri  io.  m.  Turchi 
per  quella  parte  , per  la  quale  uvea  inutil- 
mente , e con  fuo  grave  danno  , -tentato  il- 
paffaggio  il  dì  de’  14.  ma  tantofto  prefe  il 
configlio  di  richiamarli , poiché  vide  giuntQ 
il  Sig.Generale  Co:  Piccolomini  con  cinque 
reggimenti  di  Cavalleria  del  corpo  di  ScalF- 
tembergh  -,  cioè  a dire  S alluni a-la^araburgb^ 
piccolomini ■>  S, Croce,  Tctt\rinì  e Magni  j e 
ftarfi  ancora  il  Serenifliino  di  Baviera  ia 
buon’  ordine  di  battaglia  colla  fua  gente,per 
accorrere  ove  richitdefle  il  bifogno  ; nella 
qual  forma  ftettero  i noftri  preflò  alle  linee 
il  rimanente  dei  giorno»con  tuttala  feguen-^ 
te  notte. 

Più  fcriverei  intorno  a certe  punte  9 chp 
leggiadramente  mi  date  nella  voftra  lettera» 
ma  quel  defiderio  di  vendicarmi  rifpqnden- 
do,  vien  fuperato  dal  timore  di  non  incorre- 
re nel  voftro  fdegno  . Tacerò  dunque  fino 
all’altra  fettimanajacciochè  reftiate  ben  per- 
fuafajche  io  qual  fono  fiatojfono  ancora>e 
lò  Tempre,  &c.  . •*  ,1..  ; . 
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Alla  Miàifima, 

a Buda  a di 
Settembre  16Z6. 

IO  moftrerei  di  non  amarvi  , fé  volelll  te-  X 
nervi  a biftento  in  negozio  di  tanta  im-* 
portanza jquari co  (ì  è la  prela  di  Buda.EU 
la  è già  prefà:  ed  è pur  convenuto  finalmen- 
te a’Barbari  cedere  ^'osì  importante  Piazza 
alle  fpade  de’Criftiani  fedeli  . A quell’ora 
ben  credo  « fiali  di  tal  novella  piena  tutta 
Europa:  ma  egli  fi  è verifimile  ancora, che  le 
circoftanze  in  varie  guife  vengano  riconta- 
te, e trasformate , ficcome  avvenir  fnole  in. 
tutte  le  grandi  imprefe,  felicemente  condot- 
te a fine  : il  perchè  giudico  , anzi  tengo  per 
fermiffimo,  che  molto  gradevole  fia  per  riu- 
fcirvijfe  iojufando  tutta  la  diligenza,chepe^/ 
ine  fi  può , di  ogni  accidente  accadutoci , vi 
renda  confapevole.Comxncerò, non  già  ab  ìn^ 
terttu  Mckagrìtnia.  ben  dalle  azioni  di  due 
giorni  prima, cioè  dalie  difpofizioni  dell’ul- 
timo generale  alTaltOiContinuando  in  si  fat- 
ta guifa  il  giornale  1 che  vi  prefi  a defcrivere 
nell’  altra  mia. 

Adunque  il  giorno  de’^o.del  palTato  fum- 
mo fenduti  certi  della  confufione  , che  tut-* 
tavia  crefcea  nel  Campo  del  Vili  re  i perduta 
già  da’foldati  l’ubbidienza»  cotaatgnecefla- 
£urop-fJjl,  ' Q ria 
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jia  per  ben  condurre  a fine  le  imprefe^e  con 
reputa  SI  gran  paura  di  noftra  vittoriofa  ger 
te  , che  abbandonando  effi  a fchiere  le  Otte 
iTiane  infegne»n’era  notabilmente  il  Barba 
ro  efercito  diminuitodà  dove  il  noftro  veni 
va  tutta  dì  rinfor2ato  j e al  maggior  uop< 
eravi  allora  giunto  il  Signor  Tenente  Ma- 
refciallo  Cordi  Scafftembergh  co’Reggiment 
V<^teYani-iGetZtSercnìt  Spìnohh  e Scaff'tem- 
htrgh-)  tutta  bella  gente,  e frefea.  ElTendo  a] 
Campo  Tuichefco  pervenute  alcune  barche 
di  vittuaglie,corfero  le  affamate, anzi  ingor- 
de'milizie  alla  ripa  del  fiume, e furiofamen- 
te  tutte  le  faccheggiarono  : nè  fu  baftevole  l* 
autorità  dello  fteffo  Vifire  a fraftornare  un 
sì  grande  errore  : fegno  chiaro  non  fol  della 
poca  difciplina,  ma  della  poca  fperanza,  che 
jiel  valore  di  sì  fatta  «ente  doveafi  collocare. 

O • 

La  notte  de’51.  nell’attacco  di  Lorena 
gua^agnolll  un  nuovo  pollo  fui  foffo,che  di- 
fendea  la  breccia  del  muro  interiore  j e fe- 
guenteipente  venimmo  a non  effer  difcolli 
dalle  palicciate  nemiche  , che  tre  fole  perti- 
che,in  lìtOjin  cui  per  la  baffezza,non  potea- 
TiO  i Turchi  offenderci  coH’artiglieria  . Vi 
avemmo  j(olamente  un  morto  , e due  feriti. 
Dopo  deiìnare  portolll  il  Serenilllmo  di  Lo- 
jena,  con  tutti  i Generali , nella  tenda  di  S. 
A.Elettoraleje  quivi  tenutoli  un  gran  Confi- 
glio  di  guerra  9 fù  deterjninato , indi  a due 
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giorni  clarfi  il  generale  afTalto  ; dopodiché 
'tornoilì  ciafcheduno  al  fuo  pollo  > e li  prefe- 
ro  ad  ailargare^e  render  più  profonde  le  trin- 
cèe per  llcurezza  de’noftri  : i quali  aveanlì 
per  avventura  a difendere  da  due  nemici 
uno  al  dì  dentro  la  Piazzajl’altro  al  di  fuori 
il  noilro  Campo o accadelfe  nell’un  modo» 
o nell’altro  » non  poteaci  sì  grande  azione 
collare»  che  grandifllmo  fpargirhento  di  fan- 
gue. 

Non  eran  già  quelli  forpetti  dettati  dalla 
paura  » o dalla  poca  ifperienza  nel  mellier 
della  guerrajma,  conciofólTecofa  che  di  gran- 
dilfimo  accorgimento,  valore» & intrepiden- 
za  fulTero  i nodri  Capitani^  non  erano  i ne- 
mici in  sì  poco  numero  da  porli  affatto  in  n5 
calere  . Sull’albeggìare  del  primo  di  Settem- 
' bre»elTendovi  ancora  qualche  chiaror  di  Lu^ 

' na  j fecion  vederli  circa  5000.  Barbari  dalla 
parte  di  Baviera  » ove  tofto  fi  mifero  tutti  in 
arme  , Mentre  teneall  per  licuro  , doveffero 
eglino  affalir  le  nollre  linee  » mutarono  vil- 
mente configlio  » veggendo  la  prontezza, an- 
zi l’impazienza  de’nollri  foldati  di  venir  co 
eflb  loro  alle  mani.  Quello  fi  è il  loro  collu- 
me:fi  accollano  con  gran  fidanza , c fan  fem- 
biante  di  voler  fare  delle  grandi  pruove  di 
valentiajma  poi  appena  i nollri  fi  muovono» 
per  farli  loro  airincontro  » che  voltano  ver- 
gognofamente  le  fpalle  : ch’è  l’miico  modo» 

P.  » ' 
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ch’dlì  tengono  y per  rimaner  padroni  della 
campagna»  ingombrandola  cioè  difperfì  nel- 
la fusa.Tenneli  finalmente  un  nuovo  Confi- 
glio  di  guerra  y intervenendovi  ancora  il 
Gran-Cancelliere  di  Corte  Signor  CorStaat- 
jTian  : e fù  giudicato  y non  doverli  più  oltre 
differire  il  determinato  alTaito:  fianchi  oggi- 
jnai  » e fdegnati  non  meno  i Generali  y che  i 
più  femplici  foldatiychc  un’efercito  cosi  fio- 
rito» e»  per  numero»  e per  qualità,  della  mi- 
glior gente  di  Europa»  fu ITe  neghittofamen- 
te  tenuto  a bada  da  gli  empi  nemici  del  Cri- 
fiiano  nome  . Affiftchè  quello  intendimento 
avelTe  effetto»!!  fparfe  voce»che  doveafi  ufci- 
re  dalle  trincèe  » per  dar  battaglia  al  Vifire: 
con  ciò  fperandofi»che  gli  afiediati  al  ripofo* 
il  Vilirea  fortificarli  nel  luogo, in  cui  fi  tro- 
,vava  » ponelTe:curare  in  tanco  » con  la  grolfa 
f rtiglieria»fi  attefe  a render  più  larga  la  brec- 
cia delia  muraglia  interioreje  la  notte  fi  con- 
tinuò a gittarvi  dentro  degl’ingegni  di  fuo- 
co y inventati  dal  Frate  Francefcano  : onde, 
malgrado  de’difenfori»  erano  gli  edifici  della 
mil'era  » e combattuta  Cittade  inceneriti  » c 
diftrutti,  <. 

Il  giorno  de’  2,  furono  la  mattina  ben, 
difpofte  tutte  le  cofe  necefiarie  a sì  grand* 
opera,  e dati  tra’Seren illìmi  Duchi  fcambie- 
,Voli  fegnali  » per  potere  nello  fieflb  tempo 
©piar  di  fonwtp  * Si  finfe  di  volere  ufcip 

dalle 
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dalle  linee, com’è  detto, per  dar  battaglia je  à" 
quello  effetto  fi  fece  iifcir  fuori  l’artiglieria 
da  campagna,  d numero  grande  di  carri  con 
zappe  , pale  , e tutti  altri  ingegni  da  guerra 
per  ufo  di  foldati,  e di  guaftatori;  come  fe  11 
avefle  avuto  a fermare  il  Campo  in  alcup’ 
altro  luogo,  e munirlo  di  fteccati , e di  trin- 
cèe . E quella  finta  lì  fi\  di  grandiflimo  ufo» 
ed  utilitade  : imperocché  nel  tempo  iftelfo, 
che  a sì  fatti  preparamenti  fi  avea  l’animo* 
fecerfi  vedere!  Turchi  molto  dapprelfo  a) 
nollro  attacco  di  Lorena  je  in  quel  di  Baviera 
cominciarono  anche  a fare  delie  leggiere  fca- 
ramuccie  colla  vanguardia  Elettoraie.Laon- 

L> 

de  fur  comandati  i Signori  Generali  della 
Cavalleria  Bìtlke , Saz'oja-,  Torre-,  ó‘  Arco,e 
quei  d’infanteria  Signori  Ste.ìnau,  Se  Afpre- 
rnotit , di  dividerli  da  dovero’in  due  corpi;  e 
coll’uno  far  tclla  al  Vifire  , e coll’altro  at- 
tentamente fecondare  il  profeguito  attacco 
della  Piazza:  al  quale  fur  dellinati  i Signori 
Sereni-iLa’vergne,  e Beck,  Il  Signor  Duca  di 
Lorena  difpofe  con  maravigUofo  ordine  il 
tutto  dal  canto  fuoj  ben  fappiendo,  fenza  di 
cibniuna  grande  imprefa  poterli  felicemen- 
te recare  a finej  e fpefib  un  minimo  difordi- 
ne  avere  a tale  involata  la  vittoria  , che  già 
cantava  il  Trionfo  • Diede  egli  il  comando 
della  delira  al  Serenifiìmo  Principe  di  Neo- 
^urgo  9 colla  direzione  delSigpor  Duca  di 
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Croy  j della  finiftra  a’  Generali  Sottches  i e, 
Dftpptntah  tl^l  me2Zo  allo  Scafftembergh^ed 
altri  Capi  : riferbandofi  egli  per  fe  la  gloria 
di  trovarli  ovunque  il  bifogno  « e’I  pericolo 
gli  porgefTero  beila  -,  ed  opportuna  occafione 
d'immortalarfitficcome  in  fatti  pofeia  il  ve- 
demmOinel  maggior  caldo  della  pugna»mon- 
tar  fu  Ila  breccia,  in  compagnia  de’  femplici 
foldati,  cd  invitar  gli  altri  Generali  a fegui-* 
tar  coraggiofa mente  il  fuo  efemplo  . Nè  con 
minor  prudenza  prcparollì  airalTalto  il  Se- 
renifllmo  Elettorejil  quale, infiemecol  Prin- 
cipe di  Baden, diede  in  quel  giorno  chiarifll- 
me  pruove  di  fua  intrepidezza, e configlio. 

Mentre  si  fatte  cofe  ordinavanfi  , e mo- 
veafi  in  certo  modo  l’  efercito  per  la  finta  , 
marebia  i non  fi  rifinava  da  tutti  e tre  gli 
attacchi  di  tormentar  le  mura , e le  palafitte 
deli'alTediata  Città, con  ogni  genere  di  arti- 
glieria, e con  delle  palle  incatenate;  ficchè  il 
denfo  fummo  non  folo  impediva  i bombar- 
dieri di  piu  dirizzare  a certo  fegno  i lor  col- 
pi , ma  togliea  altresì  agli  a/Tediati  il  modo 
di  ofTervare,e  difeernere  i noftri  vantaggi  , e 
lo  accoftamento,  e le  maniere  dell’  ordinan- 
za; anzi  nè  pure  la  rovinale  lo  incendio  del- 
le palificate  , e lo  allargar  della  breccia,  che 
faceano  i noftri  cannoni. 

Portavamo  noi  ferma  credenza  , che  do- 
veflero  gli  adèdiati  Barbari  elTer  da  tutto  cit^ 

ta- 
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baftantemejjce  perduti  di  animo  « e che  ve- 
nendoli all’improvvifo  affaltOjpiùi  farebboa 

rimali  sbigoctitijc  confufi-.eci  avrebbon  da-* 
(_> 

' to  tutto  l’agio , che  dellderavamo per  impa- 
dronirci deila  Piazza  > fenza  molto  fpargi- 
. mento  di  fangue.  Ma  nulladimanco  recam- 
mo forte  ingannati , quando  fummo  ai  me- 
nar delle  mani . Giunfe  l’ora  deftinata  , che 
fu  la  terza  dopo  mezzodì  -,  e,  datoli  il  fegnqt 
- di  Tei  tiri  di  cannone  dalla  batteria  degli 
Suevi  y fi  mode  la  gente  Criftiana  da  tre  ve- 
ri } e due  finti  attacchij  e nello  ftefib  tempo» 
con  fomma  difciplina  > e coraggio , fi  fpinfe 
fulla  breccia  Allora  fi  vide,  quanto  valore 
venga  dalla  difperazione  negli  ultimi  peri- 
coli.! Turchi, fuor  di  ogni  credenza, renduti 
animofi  dalla  ftefla  prefenza  di  morte,  prefe- 
ro  a difenderli  in  un  modo  mai  piu  non  ve- 
duto, e che  lunga  pezza  ne  fece  Ilare  in  forfa 
dell’evento  di  quella  giornata.Nulladiman- 
co  , non  ollante  la  maravigliofa  quantità  di 
granate,di  lacchi  di  poi  vere, di  faflì,e  di  altri 
aflaiflimi  ingegni , ch’eiE  facean  piovere  fo- 
pra  de’nollrij  tale  , e tanta  fi  fù  la  prudente 
condotta  e valore  de’Comandanti , che  fa- 
cendo tuttavia  fottentrare  nuove , e frefch® 
milizie  alle  già  llanche,e  ferite,ed  animando- 
le sì  » che  ogni  pnì  vii  fantaccino  fembrava 
un’AlelTandroj  dopo  tre  quarti  d’ora  d 
natiflùno  combattimento,  cominci?; 

G 4 , pie- 
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piegarci  Barbari , ed  entrarono  finalmente 
nella  Piazza  primperiali,e’Brandeburghefi. 
Il  Signor  Baron  d’Afti,che  fu  il  primo  ad  en- 
trare alla  teda  de’Granatieri,  reftò  fobico  fe- 
rito gravemente  : onde  toccò  al  Sargente 
maggiore  Dieppenthal  di  andare  a foftener  le 
fue  veci . Apprefib  a’  Granatieri  entrarono 
degli  altri  battaglioni  di  buona  infanteriaj 
e,  fuperato,con  iftraordinaria  coftanza,  ogni 
altro  in  toppo, che  tro voli:  nella  Città, obbli- 
garono i nemici  di  ritirarli  fin  nel  Caftello. 

Dalla  parte  de’Bavarefi  riufcl  men  prefta, 
ma  non  men  felice  l’imprefa  : imperocché, 
non  ottante  la  difperata  refittenza  de’Barba- 
ri  • cosi  bravamente  quegli  fi  adoperarono» 
che  fecergli  ritirare  nella  Città  luperiore. 
Abbifogna  però  con  fetta  re, che  i Turchi,non 
per  inacanzadi  valore,ma  di  forze, cedetteroi 
c ben  fi  feorfe  dal  modo  della  lor  ritirata,  in 
cui  ogni  palmo  di  terreno  cottava  a’  nottri 
incredibile  fpargimento  di  langueì  e i nemi- 
ci, benché  vinti,  mottravano  pure  di  ancora 
fpcrar  di  vincere.  Quelli  in  numero  di  circa 
mille  Giannizzeri  fi  ritirarono  finalmente 
nel  mal  concio  Gattello  ì e quivi  comincia- 
rono a difenderli  in  modo  da  non  poterli 
troppo  agevolmente  con  parole efplicare  : a- 
dqprando  furiofainentè  e falli,  e mofehetei,  e 
accendendo  della  polvere  d’ar- 
fu  Ila  breccia  » dalla  confervazioti 
' del- 
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del  la, quale  interamente  dipcndea  la  lor  Ta- 
lute.Ma  fovragoiunti  coloro,  che  fugaivano 
dall’attacco  di  Lorena  j e fentendo  da  eflì  la 
perdita  della  Cittade-prima,  con  ifpavente- 
voli  uri  i,e  grida, dierono  inanifefti  indizj  di 
loro  difpera2Ìone,e  dolore^e  pofcia , vedendo 
fi  Vifire  immobile  fpettatore  di  lor  Trage- 
diaj  e veduto,  per  ordine  del  Serenilfimo  di 
Baden,il  Generale  Afpremonticon  altri  foo. 
uomini,  aver  raddoppiato  l'alTalto,  e guada- 
gnata la  parte  fupedore,donde  facea  grandj- 
nare  una  tempefta  di  mofchettate,  e granate 
full’inferiore  j rifolfero  finalmente  di  cede- 
re alla  malvagità  del  loro  crudel  deiUno  , c 
non  volere  oftinarfi  in  quella  difefa,per  cui, 
dopo  la  lor  morte,  non  perciò  farebbe  rimafa 
lotto  il  dominio  del  Gran-Signore  la  già 
prefa, e quali  che  diftrutta  Città. 

Efpofero  adunque  delle  bandiere  , e veli 
bianchi  ( anche  de’lor  turbanti } per  patteg- 
giare alcuna  fpezie  di  refa, chiedendo  merce- 
de,e la  vita  . Intorno  a ciò  varj  furono  i pa- 
reri de’Seren  illimi  Duchi:ma  confiderandoli 
dall’  altro  canto  la  gran  forza  della  difpera- 
zione  , e la  vicinanza  del  Vifire  , e’I  fuoco, 
renduto  prelTo  che  ineftinguibile  nella  Cit- 
tà^e  la  confulioriedellemilizie,  intente  tut- 
te al  faccheggiarejfurono  di  parere  di  co  icc- 
derea’Turchi  la  fola  vita,non  già  la  lii  , cà. 
Pcpofie  quiii^  le  armi, fi  arrefero  efii  fc bia- 
vi: 
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vi  : e molti  ne  furono  fubitamentemenati 
fotto  buona  cuflodia  nella  Mofchea  del  Bor- 
go,altri  guardati  nelle  camere  del  medefimo 
Caftelloje  gli  Ebrei  nelle  (lan2e  più  fotterra- 
nee,ed  immonde  della  Città.  Alcuni  pochi, 
che  per  la  ftrada  coperta  pretefero  faivarfi  per 
la  via  del  fiume  fapra  certe  picciole  navi-* 
celle , furda  Toipazzi  fovraggiunti  colle  lo- 
ro Saicheje  parte  annegati,  parte  fatti  fchia- 
vi;e  que’che  giunfero  all’altra  ripa  , pur  ri- 
cevettero o morte  , o prigionia  dalla  noftra 
gente,ch’era  a guardia  di  Peft.Durando  que- 
fti,ed  altri  accidenti  ,che  rade  volte  van  lon- 
tani dalla  prefa  delle  Piazze,  forfè  di  repente 
un  graye  incendio  , cagionato  dalla  molta 
polvere  artificiale  , a quello  finefparfada* 
Barbari  per  la  Città*,  onde  crebbe  altrettanto 
la  confufione,e  lo  fpa vento.  Rimafero  i tetti 
delle  cafe  inceneriti:  e folo  fi  falvarono  da  sì* 
prande  fciagura  la  Cattedrale  Chiefa  di  S. 
Stefano, il  Palagio  degli  antichi  Red’Unghe- 
ria,e' due  magazzini,  l’un  di  polvere  , l’altro 
di  vittuaglie  ainendue  ben  forniti  : il  che  fi 
dee  alla  vigilanza  in  vero  , e fpezial  provve- 
dimento del  Commeflario  Generale  Signor 
Co:Rabatta  , il  quale,e  con  proinefle , e con 
danari,  fpinfei  faldati  ad  abbattere  le  circo-, 
llanti  cafe  , onde  fi  farebbe  potuto  comuni-, 
car  l’incendio.  . , 

- Quanto  ai  Bafsa  Comandante  % egli  dopa 
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aver  porto  in  opera  tutte  le  partì  di’  un  bra-^ 
vo>e  generofo  Capitanojfi  portò  a difefa  del- 
la  breccia  -,  facendo  quivi  /colla  fcimitarra» 
afpra  ^Iragge  de’  Criftiani  artàlitori  -,  e te- 
nendo?  colla  fola  Aia  refiftenza  qualche  fpa- 
zio  in  forfè  la  vittoria  da  quella  parte  < Ma. 
Analmente  dalla  violenza  d’ una  molichetta- 
ta  nullo  fcanipo  non  ebbe  la  virtù  del  fua> 
petto  ! e cadde  sij  ma  vantare  non  ci  potem- 
mo noi  > che  alla  caduta  della  Cktade  egli 
foprafteife  , o che  mirafle  vivente  la  ben  di- 
fefa  Piazza  in  preda  de’vincitorl  foldati.Ben 
dovemmo  dire»  che  dopo  la  di  lui  morte  ella 
non  potè  fopravviverCé  Chiara  tertimonian-* 
za  del  fuo  valore  ciò  fia  « ch’elTendo  egli  così 
morValmente  ferito»  non  volle  però  dal  luo- 
go della  pugna  elTer  fottratto:  dicendo»voler  ^ 
morire  fu  quella, breccia  < che  malamente  a- 
vea  faputo  difendere  ; e in  fatti  fu  pofcia  il 
fuo  cadavere  trovato  fulle  palìcciatè.  L’ Agà 
de’Giannizzeri, ch’era  Vèce^^Bafià  della  Piaz- 
za » uomo  di  fiero  afpettoi  e valofofo  della 
perfona  » rimafe  prigione  del  SerenifUmo  di 
Baviera j al  quale  egli  diffe  « che  la  ^arhh  ed 
incofiatttti  fortuna  della  guerra  lo  awa  ren-^ 
àuto  fuo  prigìonitre.ma  che  ella  fopra  il  cor^ 
non  già  fopra  V animo  può  efercitare  fuo 
imperio  , Godere  fra  tante  feiagure  d' efltY 
nelle  mani  S .A.pert'enuto^  dalla  quak’t  pru- 
dente ejliraatrice  delle  umme  •vicende  - 

• . con- 
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' €pnvema  fperare  amaKÌtade-,e  compajponei  el 
conciofofìecofache  infirbhrio  di  lei  fi  tro^af» 
Je  pofle  di  farlo  •vi^vere-,  o morire  \ tana  delle 
quali  cofe  tton  defideram  « dell'  altra  non  te* 
tnea  i pur  di  tanto  il fupp licava  ad  efìerfeco 
coftefe-iChe  nulla  ignominia  fatta  non  gli  tre* 

' ttifìe  9 da  gli  uomini  d'alto  f pirite  giudicata  - 
' f^ggiore-ifibe  morte . 

Da’fentlmenti  di  quefti  due  perfonaggl 
egli  fie  agevole  pet  dritta  «eftimazion  com- 
prendere,con  quale  oftinazione , ed  ardite^- 
2a  fia  ftata  difefa  Buda;  ma  pure  ella  è rima- 
fa  in  fine  fottomefla  dalle  armi  gloriole  di 
Gefare,e  dalla  faviezza,  e valore  di  si  famofi 
fuoì  Capitani:e  ricon  ter  affi  come  un  memo- 
rabile efempio  a tutta  la  pofterità,  che  si  fa- 
mofa  Piazza*  detta  già  la  pupilla  dell’Otto- 
mano Imperio*  dopo  ben  ottoalìèdj  collan- 
te,e valorofamente  foftenuti , onde  n’era  da 
tutti  flimata  inefpugnabilejfìane  rimafa  al- 
la fineefpugnata  a veduta'd’un’efercito*co- 
mandato  dal  primo  Miniilro  di  quella  Na- 
2ione*che  troppo  altiera  per  le  nollre  difcor- 
die  *'  minacciava*  colla  profpericà  delle  fud 
armi  * fino  alla  flefia  ItaIia*gloriofa  fede  del 
vifibil  Capo  della  CrilHana  Religione. 

Eflendomi  io  unito  con  certi  Armeni  *e'- 

unCenovefe*per  dovere  entrare  in  Città*cL 

facemo  tutti  dalla  parte  della  breccia  gran- 

|le;ma  egli  non  fu  poffiffile  penetrar  dentro» 

. " ' a ca- 

- 0*  ^ 

• / 
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a cagion  del  denfo  fummo, vegnente  dal  fiioi 
co  continuo  de’mortai,  cannoni , mofchetti» 
cd  infinite  macchine  dì  polvere  , ond’  era  il 
tutto  in  fiamme,  e in  orribil  confufione  già. 
porto  : e oltreaceìò  in  quella  gran  mifchia  ei 
perdemmo  di  veduta  : ficchè  d’allora  in  poi 
ho  fatto  una  migliore  idea, come  quel  buon* 
tiomo  di  Enea  tra  gl’  incendi  del  fumante 
Ilione  fmarriìOe  la  rtrada  , e la  dolce  confor- 
te . Montai  dunque  alla  rinfufa  con  de’  fol- 
dati,  per  la  feconda  breccia,  a prezzo  di  uni» 
rottura  di  capo,  fattami  da  un  fafib,  lancia- 
to da’Turchi  : ed  entrai  nella  prefa  Cittade» 
la  quale  in  miferevole  afpetto  tutta  vidi  di 
faville,  e di  fummo, e di  fangue»  ottenebra- 
ta, e cofperfa  . Vidi  da  preflb  al  Bagno  fon- 
dachi, pieni  di  panni  di  Olanda,  di  fcarlattj 
finiffimi  ,e  fomiglianti  mercatanzie,  efpofte 
tutte  alla  cupidigia  degl’infuriati  foldati,:  e 
come  che  elle  eran  col^e , in  quella  gran  mi-, 
fchia  di  vincitori , e di  vinti , alTai  malage- 
voli a trafportarfij  io  non  ne  prefi  nullalbea 
mi  provvidi  di  due  buone  fcimitarre  j la- 
rdando libero,  il  campo  di  approfittarli  del 
rimanente  a un  Cavaìier  di  Malta  di  nazio- 
ne Perugino,  il  quale, per  mezzo  di  fuoi  feu 
vidori,fecene  il  migliore  trafporcare'alle  ten-' 
de Il  Genovefe,  più  fcaltrito  , fi  procaccib 
una  fcure,e  con  quella  entrato  in  cafa  di  un 

un^altr’ 

, arcai 
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arca',e»manomeffele,fece  buona  preda  di  un- 
,gberi?  e di  perle  . Incredibile  fi  fu  l’uccifio- 
ne  , che  i noftri  fecero  de’Barbari  ; e benché* 
con  replicati  comandamenti  * fi  fufie  impo- 
fto  a’foldati  di  ceffar  dalla  ftraggej  erano  elfi, 
nondimeno  troppo  commofii  dall’ira  > e ve- 
ramente fi  potea  dire  di  ciafcun  di  loro. 

Fertur  auriga  curru  * ncc  attdit  currut 
habenai  » 

Io  fine  non  vi  volle  meno  * che  l’autorità,  c 
Ili  prefenza  del  Sereniffimo  di  Baviera , e del 
Gran-Cancelliere  di  Corte  j i quali  a gran 
pena  vennero  a fine  di  loro  intendimento 
col  divieto  fatto  Cotto  pena  delia  vita  : dap- 
' poi  però  , che  quafi  tutti  i Rafciani  furono 
fiati  ucqifi,  eccetto  alcuni  pochi  , che  n’era- 
jio  Criftianì,  che  riconofeiuti  per  talÌ,furon 
toflo  dalle  prigioni  lafciati  ancora  andare 
in  libertà , ' 

- Quanto  a’mortt  deU’una,e  dell’altra  jpar- 
te  in  queft’ultimo  alTalto , fono  fiati  in  aflal 
maggior  numero  quelli  de’  Turchi,  che  de’ 
Criftiani  ; il  che  di  grandiflìma  maraviglia 
farà  cagione  , quante  volte  vorrem  confide- 
rarc  il  numero  degli  afialitori  i l’oftinata  ,e 
dilperata  refiftenza  degli  aflèdlati  j e le  mi- 
ne, e i fornelli,  e i Cacchi  di  polvere  » e gl’in- 
finiti altri  insegni  di  difefa  * e d’olieCa  , che 
ad  ogni  patfò  da’ noftri  s’incontravano  s l 
quali , lè  non  tutti , almeno  gran  parte  do- 

vean 
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vean  perirvi  per  avventura . E contutcocii,’ 
fattafi  la  raflegna>fi  fon  trovati  morti  ^ yoo.' 
de’difenfori  « oltre  al  gran  numero  de’  feritij 
e de’Criftiani  foli  f oo.morti»  e circa  4oo.fe- 
riti,  fra’quali,  come  vi  ho  detto  ,;il  valorofo 
fiaron  d’ Alti,  con  pochifllma  fperanza  di  vU 
ta  . Fra’  foggetti  più  ragguardevoli  abbiam 
noi  perduto  il  Colonello  Spinola  Marchefe 
di  Arquato  j e nell’attacco  di  Lorena  il  Co; 
di  Tattembach-i  e’I  Signore  di  Monticali  Ca- 
pitano nel  Reggimento  di  Afpremont  ? e fe- 
rito a morte  il  Sig.  Co:  2 ava  fargente  mag- 
giore pur  di  Afpremont. 

I prigionieri , o lìa  fchiavi  fono  Rati  bea 
2 foo.perchè,  oltre  a circa  dumilia  uomini, 
più , e meno  giovani , che  fi  manderanno  a 
Vienna,  non  vi  ha  nell’  efercito  ufficiale  , o 
venturiere,il  qual  non  ne  abbia  d’ogni  fef- 
fo,e  di  ogni  etade  in  fua  balìa . Il  Co:  Anto- 
nio Sormani  trovb  una  belliifinria  donzella, 
lafciata  ignuda  da’foldati>  onde,  ricopertala 
con  de’fuoi  panni,  la  fi  conduce  alla  tenda. 
Egli  potrebbe  avvenire  a coRei  , come  alla, 
figliuola  del  Soldano  , di  cui  avrete  la  no- 
vella letta  più  di  millanta  volte  . Tra  gli 
fchiavi  di  maggior  condizione  fi  contano  41 
Muftt^QÌìQ  nella  loro  falfa  Religione  potreb- 
befx  dire  uguale , e forfè  maggiore  de’  noRri 
Vefcovij  il  DeJìedar-iCÌoì.  il  fupremo  amnii- 
niRratOf  diCiuRiziaj  il  Segretario  del  Bafsà, 
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il  Vece-Bafsà?  ed  altri  di  minor  carato. 

Si  fon  trovati  fu  per  le  muraglia  400. 
pezzi  di  artiglieria,  tra’  quali  147.  buoni,  e 
grolFi  cannoni, e 6o.morta]  jper  tacer  del  nu- 
mero predo  die  infinito  di  mofchetti  , e di 
ogni  altra  forte  di  arme  da  fuoco,e  da  taglio. 
E chi  poi  ridir  potrebbe  le  tante,  e sì  ricche 
mercatanzie  , le  fuppcllettili  » i danari  le 
gioje  ? Il  folo  Signor  Elettore  ha  trovato 
aoo.m.ungheri  d’oro,  nafcofti  dal  Bafsà,  per 
quel , che  dicono  gli  ftelll  Turchi , a fine  di 
rimunerar  coloro , che  fi  fufiero  adoperati  a 
far  conchiudere  una  pace  perpetua  . E , co- 
me che  tra  le  mine  della  Città  credeafi , do- 
vere efler  fepellite  delle  grandi  ricchezze  ; 
mentre  gli  avidi  faldati  fono  intenti  a fca- 
vare  , han  trovato  de’belli  cannoni , nafcolì 
fotterra  , e quattro  infra  gli  altri  di  portata 
di  140.  libbre  per  cadauno  ; e quantità  noa 
ordinaria  di  palle,  poi  vere, ed  ogni  altra  for- 
te di  munizioni  , così  da  bocca  , come  da 
guerra,mercè  delle  quali  per  ben  lungo  fpa- 
zio  non  avrian  potuto  gli  aflcdiati  temer  di 
fcarfezza.  < 

Gli  Ebrei  fcampati  da  quel  primo  peri- 
gliofo  furor  de’foldati,che,di  fdegno,  e d’ira 
carchi , più  con  tra  di  loro  , che  de’medefimi 
Turchi  , alto  defiderio  di  vendetta  avean 
nell’animo conceputojfi  fon  venduti  pofcia> 
a guifa  più  tolto  di  giumenti , che  di  fchia- 
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Del  Gemelli,  ii^ 
vi  ì per  pre22o  di  circa  cento  tallari  l’uno; 
nè  mai  credo  « che  più  vilmente  fuflero  flati 
trattati  » o fia  da’  Legionari  del  Gran  Pom- 
peo j o dalle  fdegnate  fchiere  di  Tito  Vefpa- 
iìano  nell’ana»e  l’altra  sì  famofa  conquida» 
e diflru2Ìone.  di  Gerufalemme  . Pena  ben. 
condegna  alla  loro  brutal  nequizia  icon  cui 
contro  a’  Criftiani , durante  tutto  l’afTedio» 
per  quanto  loro  forze  fi  eftendeano  , fi  fono 
diligentemente  adoperati.  Non  potendo  pe- 
rb  il  Maggiore  della  Nazione  foffrir  tanta,  e 
sì  grande  ignominia,  ha  proccurato,  con  in- 
credibile fpefa  , andargli  rifcattando  i e ad. 
imitazion  di  lui  tutti  gli  altri  Ebrei, che  an- 
cora alcuna  fomma  di  danajo  fi  truovano 
aver  polla  in  falvo.. 

Il  Sereniflimo  di  Lorena,polle  tutte  le  có- 
fe  In  affetto  , per  quello  » che  la  braviti  del 
tempo  ha  potuto  finora  permettere  , ha  de- 
flinato  al  comando  dell’  efpugnata  Città  il 
Signor  General  Beck  , con  una  guernigione 
di  cinque  milia  fanti»  e quattro  milìa  Ca- 
valli , fotto  la  direzione  dei  Signore  Strafa 
ftr  , Tenente  Colonnello  di  Salm  » e del  Si- 
gnor Bìfcojfsbaufcn  Sargente  Maggiore  di 
Dieppenthal  j imponendo  loro  » cne  fubito 
faccian  nettare  la  Città  de’cadaveri,  che»  di- 
venuti putenti, poteano  per  avventura  ren- 
dere infetto  l’aere  , e far  che  i vincitori  ac- 
compagnaffero  la  fortuna  de’vlxiti  • Q^e’de-* 


114  ^ Viaggi  d’  E u r o p a 
gl’infedeli  fono  flati  coll’opera  de’prigionie- 
ri  ì così  Turchi  » che  Ebrei  y gittati  nel  Da- 
nubio : a quei  de’ Criftiani  elfi  data  quella 
più  convenevol  fepoltura  , che  il  luogo  y la 
moltitudineye  la  condizione  de’tempi  ha  po- 
tuto permettere. 

Ancor  come  miracolo  fi  addita» 
che  fia  rimafa  intatta  dalle  bombe  una  ras* 
guardevoi  libraria  degli  antichi  Re  di  que- 
fto  Regno  , che  fenza  dubbio  trafporteralfi  a 
Vienna  . Io  non  ho  ancora  avuto  l’agioyne’l 
modo  di  vederla  : e fe  per  avventura  alcun 
pregiato  manofcritto  vi  folTe  , da  rendere  al- 
legra la  Repubblica  letteraria  . Forfeche  mi 
verrà’ veduta  apprelTo  . Si  fon  trovate  anco- 
ra due  mine  fotto  al  Caftelloycon  diecimila 
libbre  di  polvere  y già  prelTo  allo  fcoppiare: 
il  che  y fe  mai  fufle  accaduto  y non  il  Caftel- 
lo  folo  y ma  buona  parte  della  Città  ne  fa- 
rebbe a quefl’ora  difolata  y e diftrutta. 

Se  volefs^  io  ferbar  l’ordine  degli  Storici; 
avreiy  con  grande  ftudioy  ed  arteya  farvi  una 
bella  -defcrizione  del  Regno  dì  Ungheria  y e 
della  ftefla  Città  di  Buda  y con  efplicandovi 
i coftumi  de’Popoliy  la  Religione  , il  Gover- 
no y la  fucceflìone  de’Re  y e le  fpeziali  cofe* 
che  chiaman  naturaliy  di  erbe  y^  piantey  di 
animali  quadrupedi  y e volatiliy  di  fiumiy  di 
acque  minerali  y di  metalli  y e di  cotali  altre 
cofetteyia  cui  Unto  iì  aiSaticanocoloroy  che 
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Jn  cotefto  Paefe^pafTano  col  titolo  di  Jca* 

. •vans-fi  di  currhux»  Ma,  prima  d’ogni  altro, 
ei  non  farebbe  quella  una  lettera,  ma  un  li. 
.bro  :-a  voi  verrebbe  noja  in  veggendola  così 
,rÌllucchevole,e  lungajq  a me  non  darebbe  l* 
aninìo  di  fcriverla  nemmeno  in  tré  di  . Se- 
condariamente eì  farebbe  un  voler  farla  al 
rpverfcio  di , quel  eh’  è fiato  in  cofiume  de* 
buoni  autori;  perchè  eglino  prima  di  fcriver 
J’ifioria  han  dato  un  faggio  della  qualità 
del  Paefejed  io  il  farei  nella  fipe;e»  pollo 
alcuno  cenfurar  mi  voiefie,avrei  pofeia  a fa- 
.le  un’Apologià  del  come,e’l  quando,  e’I  per- 
chè.S’arroge  a cib,ch’ei  mi  rammenta,  ficco- 
me  un  voftrq  Autore  fi  prende  una  maravi- 
gliofà,per  non  dire  indiferèta  licenza,di  bia- 
Cmare  il  Principe  degli  Storici  Greci  .TueP 
dide  , perchè  troppo  a lungo,  iiel  comincia- 
. mento  del  fuo  libro , 1^  prefe  a fare  una  de- 
fcrizion  GeograBca  del  Pelopponnefovcom* 

. mendando  a quello  propofitoTito  Livio  ,il 
quale,con  poche  pa£ole,diede  al  fuo  leggito- 
re contezza  della  fondazioncq^fito  di  Roma: 
or  che  direbbe  egli  di  mei  fe  non  nel  princi- 
pio , ma  nella  finej  non  d’una  Ifioria,  nu  di 
una  lettera  ^ vedefle  farmi  altro  che.d^^Vrì- 
;2Ìon  di  Topograficaie  Geografica  della  Città 
di  Buda  , e del  Reame  di  Ungheria. AFaccl*- 
.mo  adunque  così:liberamci  .dal  tit^re,  del|a 
cenfura»e  dalla  fatica  dello  fi;xiyere3C.oglieq.- 
‘ H a ' do 
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'^oa  voirobbligazion  cU'dIfenciermi  , eia 
‘^ojà  di  leggere  i e mandiamvi'iin  tal  qiifil® 
' fchicchèraniento  di  mal  telTnte  parole,  da 
jYie  compofte  fu  Ilo  ftelTo  fogge tto  i giorni 
addiefroja) lora  quando Captabam occajtbnera 
dì  non  arrilchiarmì  alle  mofchettate,e  fpéiì- 
dere  il  tempo'  virtù ofamen té  : e Così  far^J  Ìo 
Contento  y e voi  foddisfatto  . Non  mi  fiate  a 
trovare  il  pelo  nell’uovo;  come  uomdiceyin. 
«juefla  mia  Relazione  ; perchè  io  l’ho  fatta 
prifna  di  veder  Buda, pur  fenza  molti  libri, e 
fenz’’aj  nto  di  perfona  : fìCchè  o l’iftoria  , o la 
■Cronologia  avranno  per  lunga  pezza  ado- 
lerfene;-  ' 

Rimane'  ora  il  fupplicaiVi  ' V che  pur  dì 
quandò'ìn  quando  vogliate  rendermi’ degno 
di  qualche  luogo  nella  voflra  ricordanza, per 
ricompenfa,fe  non  di  quelle  infinite  volte  al 
' dì, ch’io  rivolgo  l’accefo  penfiero  all’amabi- 
lillrma  voflra  idea, almeno  di  quefla  qualfi- 
lìa  fatica, ch’io  duro,  per  reridervi  partecipe 
' 'dì  quello, ch«  in  quello  liìogoj'ed  altrove' al- 
la giornata  mi  Vien  veduto, ed  intefo.  Il  vó- 
Rfò  j^ntiliilìmo'fpiritò  non  'ha  meflieri  di 
’ 'fpTtlne  ' ad  ' felTer  grato  ■;  * or  ‘ che  debbe  eflere 
' '^'irahdo  «rttérete  il  foave  fgùardo  fopra  tan- 
ti veri  coritraflegni  del  mio  Àmore  , quante 
■fono  le  mie  lettere  ? Anzi  come  non  potrete 
idi  me  ricordarvi,' e,  per  Òheflà  piétade,  efTer- 
' mi  della  volita  compaffiou  librale , quante 
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volte^pafleggiando  per  gli  ameni, e ben  com- 
partiti viali  del  voftro  deliziofo  giardino^ 
yedrete  Alila  robufta  quercia, o fui  frondofo 
platano  intagliate,  per  mia  mano,  in  mille, e 
diverfeguife  di  combinazioni,  le  lettere,cha 
compongono  il  voftro  caro,  e ben’  avventu- 
xofo  nomePPiù  fcrivereitma  temo  forte,  non 
quefto  qualfifia  diletto  , eh’  iopruovo  fcri- 
vendovi , non  divenga  a voi  di  noja  , e per, 
confeguente  a me  fteflbdi  gravifllma  amari- 
tudine cagione;che  non  mi  vieta  già  la  dura 
lontananza,  ch’io  non  me  ne  avvegga  vpoi- 
chè,con  iftraordinario  miraeoi  di  Amore  , il 
mio  fpirito  vi  è Tempre  da  preflbj  e vi  afcol- 
ta,  e vi  vagheggia  j e quindi , carco  di  milla 
dolcezze  , fa  ritorno  a me  fteftb  : e quefto  è 
quello,chemi  foftiene,in  vita  sì,  ma  o quan- 
to angofeiofa  , ed  amara  da  voi  lontano.  Ri- 
manetevi adunque  con  Dio  , ed  afpettate 
quanto  prima  di  mie  novelle  forfè  da  Vien- 
na i mentre  non  farà  luogo , ove  io  non  mi 
glorii  d’  eflere  otc. 

Buda,  detta  altramente  Ojfen , havvi  de- 
gli Autori,!  quali  affermano,  aver  pre- 
fo  nome  dà  Aleda,  fratello  del  famofo  Attila 


flagello  di  Dio  i ed  altri  da’Budini , Popoli* 
della  Scitiaje’l  nome  di  afferm^fi  j ef- 
fer  tratto  dalle  fornaci  , in  cui  fi  cocca  la 
calce.Dividefi  in  alta,e  bafTaiAàfTa  dicefi, fic- 


Come  la  voce  fteffadimoftfa,  quella  parte,  là 

* T—i,.'.  »•—  A. »;r»  «il..»  — 
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qual  giace  préfTo  al  Danubio  ili  fìto  piano? 
alca  quella^he  fu  per  lo  colle  in  vaga  forma 
fi  (lentie  j alla  quale  per  certi  fcaglioni  gli 
antichi^Re  montavano  al  fortillìmo  Caftei- 
lojché  Cervia  loro  di  ordinaria  dimora.Que- 
Ho  Caftello  è ftato  ugualmente  munito  dall* 
arte>e  dalla  Natura.Dalla  Natura  per  lo  (ito* 
c dall’arte  per  la  foda  fabbrica  t e difpofizib- 
ne  di  ba(lionì,e  dimuraiche  in  quella  parte» 
óve  fono  più  debili  > non  hanno  men  di  14. 
palmi  di  larghe22a. Quivi  fu  giù  dai  Re  Mat- 
tia Corvino  fatta  una  delle  più  Selle  » e co- 
piofe  librarie»  che  di  que’tempi  fi  vedefle  in 
in  Europamumero  grande  di  (celti, e fari  li- 
bri raccogliendovi, ed  Ebraid,e  Greci,  eLa^' 
cini,con  fommo  (Indio,  diipendio,  e diligen- 
za cercati  in  ogni  ango'o  della  Grecia,e  d’I- 
talia » e dovunque  le  buone  » V liberali  arti 
fiorivano:  i quali  tutti  dee  crederfi  , che  per* 
l’ignoranza  , e barbarie  Turchefcha  fulTero  1 
andati  a male»  fin  dal  i f4i.in  cui  Solimano 
impadroniiìt  della  Città  : come  ancora  elTere 
accaduto  della  famofa,e  ben  fabbricata  Cat- 
tedrale coloro  atteftano,  che  co’  proprj  occhi 
in  pefiìmo  (lato  fé  quafi  del  tutto  andata  in 
rovina  l’han  riguardata. 

La  Città  » per  quel  che  dimoftrano  la  va- 
. gheZza  del  fito  » la  commoda  navigazion  del 
panubio,e  la  qualità  del  terreno,  di  tutte  le 
cole  alla  ufiiana  vita  bifogneyoU  largo  pro<^ 

du- 
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ducitore  « ei  mi  feinbra  una  delle  migliori* 
non  fol  di  quelle  1 che  fi  veggono  per  lo  ri- 
manente di  Vngheria  > ma  eziandio  di  La- 
magna: ma  egli  abbifognà  ancora  confeflare 
il  vero, che  l’aria  non  è gran  fatto  falutevo- 
lefficcome  mio  mal  grado  tutto  dì  vo  io  me- 
defimo  fperimentando) , e fpezialmente  agli 
ftranieri.Sonovi  alcuni,  che  dicono,  l’aere  di 
tutto  quello  Reame  efler  temperato:  ma,  ol- 
tre alla  mia  propria  ifperienza,  veggo,  a ca- 
daun  forelliere  efler  dato  un  neceflario  con- 
figlio , di  non  iftar  giammai  più  d’un  mefe 
in  un  luogo}  € con  ifpezial  modo  nelle  parti 
fettentrionali:  perchè  o dell’un  modo,o  dell* 
altro  fi  divien  tifico,  ed  afmatico.E  general- 
mente parlando,  ove  per  la  fottigliezza  >ove 
per  la  groflèzza,  l’aria  è così  ftemperata,  che 
anche  a gli  ftelH  Vngheri  cagiona  certi  ver- 
micciuoli,a  guifa  di  pulci,  che  s’ingenerano 
fotto  la  pelle, e fucchiano,  e putrefanno  con 
gran  dolore  la  carne  . Or  che  debbe  ella  fare 
^’pulmoni,ed  al  fangue,ìn  cui  per  la  via  de- 
gli lleffi  pulmoni  s’infinua?Nè  picciola  par- 
te ancora  vi  hanno  le  acque , le  quali  per  lo 
piu  fon  cattive } non  avendone  io  aflTaggiata 
altra  buona,che  d’una  fontana, ch’è  fopra  un 
colle  y non  guari  difcofto  da  Buda.Alle  radi- 
ai certamente  del  monte  Crapk  , nelle  vicii 
jianze  di  Scepufio,ve  n’ha  una  quafi  che  ve- 
lenofa,  la  qual  crefce,  manca,  e fi  dilegua,al 
■ - " ~ ' H 4 crc- 
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crefcere  y al  mancare,  ed  al  nafconderfi  della 
Lunate  due  fimiglianti  fontane  diconmì,che 
/lano  in  Zaros  . Così  emmi  ftato  affermato 
per  vero:ma,s’egli  è pur  così,come  dicono,io 
non  fapreì  così  agevolmente  filofofare  intor- 
no alle  mutazioni, che  dalle  mutazioni  del- 
la Luna  dipendonotche  la  prefllone,  e cotali 
altre  applaudite  dancie  dei  più  de’  Fiìofo- 
faiiti  non  giungono  mai  a tormi  via  un  nu- 
mero incredibile  di  diffìcultadi . Dei  rima- 
nente la  natura  velenofa  pub  venire  dal  paf- 
faggio  per  alcuna  miniera  o di  oro , e di  an- 
timonio , abbondevoli  foventi  volte  di  fpì- 
riti  arfenicali  j come  coloro  veggono  , ed  e- 
fperimentano , che  nelle  miniere  dell’oro  fi 
arrifchiano  di  fcendere,o,  coll’arte  chimica» 
intorno  all’antimonio  fi  adoprano  j o negli- 
gentemente beono  il  vino,  che  per  ordinario 
i medici  fogliono  apprettare  in  una  tazza  dì 
sì  perigliofo  minerale.Eyfenza  pur  che  palli- 
no le  acque  per  miniere  velenofe,ponno  ben 
loro  mefcolarfi  delie  cofe,  per  lor  natura  in- 
nocenti, le  quali,  con  tal  mefcolamento,  di- 
vengon  mortifere:  nella  ttelfa  guifa  , che  ne’ 
nottri  corpi  puoflì  da  due  , o più  cofe  indif- 
ferenti generarli  un  fugo, che  fi  rifomigli  ne- 
gli effetti  ai  veleno  : della  qual  natura  po- 
trebbe elfere  quello  , che  cagiona  le  febbri 
maligne  , e’mortiferi  jyàce//.,,  , 

, }^ei  medefimo  contado  di  Scepufio  fon  de- 
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gli  altri  fonti  » maravigliofi  per  la  qualità; 
che  dicono ; come  farebbe  quello 
prefTo  al  villaggio,  detto  Baufchenbacht  abi- 
tato da  Tedefchi,il  qual  convertifce  le  legna 
in  pietre  i e l’altro  in  vicinanza  del  villag- 
gio di  S.  Giovanni , le  cui  acque  medefime, 
dopo  qualche  tratto  di  cammino  , divengon 
pietre.Ei  mi  rammenta^di  aver  da  dottillìmt 
uomini  udito  filofofar  (u  queÀo  impietrire, 
cagionato  dalle  acque  , a.propoHto  di  quelle 
del  fiume  Clanio  , che  pafla  per  la  diftrutta 
S cfiula , di  prefente  Cajìellone  , non  più  che 
tre  miglia  difi;ofto  da  Acerra  in  Terra  di  La- 
voro. V’eran  di  quei,  che  fofteneano,  poter» 
nella  acque  andar  mefcolato  un  tal  fugo  la- 
■pi il//?6'f>,partecipato  loro  da’luoghi  minerali, 
per  cui  fan  paflaggio:e  dimandati, che  cofa  fi 
fuffe  si  fatto  fugo, rifpondeano  per  traverfo, 
dicendo,ch’egli  era  fimigliante  a quello,  che 
s’ingenera  nei  noftro  corpo,e  forma  le  pietre 
nelle  reni , e nella  vefcica  \ ed  anche  ne’pol- 
móni,  e nel  fegato,e  talora  nel  capo^  e come 
quello  altresì, che  negli  ajlaciyo  fia  gamberi,' 
forma  quelle  pietruzze  , che  dannofi  da’me- 
dici  per  render  più  ottufi  gli  angoletti  dell’ 
acido  j ecl  anche  negrinteftini  degli  animali 
certe,chenonfon  perle,ma  pur  di  perle  han- 
no la  figura  ritonda  , e qualche  colore.  Ed  a* 
queLche  fi  opponeano, dicendo,  non  aver  ve- 
alcuna , che  in  tanta  copia  d^*  , 

ac-  " 
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acque»  (erbafle  quel  fugo  cotal  virtù  -,  repli« 
cavano  primamence, che, paffando  elleno, per 
ragion  di  efemplo  , per  luoghi  ripieni  di  te- 
nace argillamiente  non  impediva, che  a ciaf- 
cheduna  particclià  r o pur  mole  determinata 
di  acqua, fi  accompagnaflè  tanto  di  quel  fu- 
go lapidifico',  che  a comunicar  fua  naJ 
tura  a quella  tal  rtiole,©  particellaje  per  con- 
feguente  tanto  fùgo'à  tutta  la  malfa,  quan- 
to ne  bafta  a far  51 , che  tutta,  quanta  ella  è, 
pofla  Ìmpiecrir.lé’cofe,che  dentro  vi  caggio- 
no,opure  vi  vengon  meflè.SecondariamentG 
recavano  in  mezzo  l’autorità,  di  GiorBattifta 
Vanelmonzio,if  quale  alFerma,  aver  lui  fet- 
te una  fpeziè  di  amalgama , che  , ponendoli 
e.ntrb’l’acqua,  divenia  duro  più  che  felce  , o 
macigno’.onde  *Viene  a chiarirfi,che  non  folo 
non  deonoefler  Tacque  d’impedimento  alla 
natura  lapidiJìca,covL  efie  mefcolataj  ma  for- 
fè che  le  fan  mettere  in  opera  la  fua  poBan- 
za, la  quale  fenza  di  loro  farebbe  per  fempre 
inceppata. 

Altri, cheìni  pareano,avere  nel  capo  man- 
co pregiudicj,diceano,  non  elfer  già  Tacque,* 
che  s’impietrifcdno  , ma  ben  deporre  effe  ià 
camminando  ^»e///V/jo,che  con  fe  traggono; 
il  qual  fi  rappiglia,  e falli  pietra  , nella  ma- 
niera, che  tutte  le  altre  pietre  nelle  montai 
gne  fi  fanno  ; per  confeguente  non  elfere  in 
quello  cafq  le  acque , che  un  femplice 
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ro/d  9 tantó  neceflarie  perì»  alla  generazioni 
delle  pietre  i ( per  la  fepafàzione  9 che  fanno 
della  rena- dalla  parte  glutinofà  del  terreno) 
che  folca  un  mio  amico  dire,  molta  fpezie  di 
faffi  riòn  aver  dovuto  eflère  aÌ’Mondo,fe  fla- 
to non  vi  fófle  runiverfal  diluvio.Le  acque, 
a volerle  ben  confiderare,efler  quell’elemen- 
to, che  abbianio  con  più  evidenza  ìngenera- 
bile,e  incorruttibileie  in  quella  fiefla  mole, 
che  da  Dio  fur  create  nel  principio'del  Mon- 
dotcomprefavi  anche  queft’aria,che  noi  refpi- 
riamo,la  quale  altro  non  è*che  acqua, in  pic- 
cioliflìmegoccette  divifa  v con  qualche  por- 
zione di  etere:e  quando  foflìa  Auflro,  unen-  , 
doli  molte  di  efle,ne  fanno  una  più  grande, e 
veggiamo  come  fudare  i marmi, e l’altre  co- 
fe  dure,di  fuperficie  òe»  hnjigata-t  alla  quale 
quelle  goccette  li  arréftano  ; e’I  fimigliante 
adivenìr  fuole  aU’oppofito  per  lo  gran  fred- 
do,quando, avendo  pofto  alcun  gelato  liquo- 
re entro  un  bicchier  di  vetro  , il  veggiamo 
tutto  airintorno  grondare  . In  fatti  pafla  1* 
acqua, con  unafpezie  di  filtrazione  le  ra- 

dici , lino  alla  fommità , e alle  foglie  delle 
piante,e  alle  frutte:  le  foglie, e le  frutte  par- 
te fi  feccanofe  l’umor  non  fi  perde, ma  riman 
BeH’aere  ) parte  ferve  agli  animali  ^ da’quali 
parte  in  forma  di  eferementi  torna  nel  ten^ 
reno , e quindi  nell’aria  col  calor  del  SoIe,o 
nelle  piante  nel  thodo  già  dettò, parte  fi  traf*  * 

mu- 
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muta  in Toflanza  degli  fieili  ammalile  quitiJ 
di  pafla  ne’noftri  cPifpi  .w  forma  di  cibo  , o 
colla  trafpirazione  infenfibile  ll,fa  nell’ariata 
così  quali  didlin  infinito  dall’una.coia  pali 
fano  le  acque  neU’aitra,  con  perpetua  arnio- 
• nia  > fenza  mai  perdere  di  loro  quantità  -,  fé 
non  apparentemente  a’noftri  occhi . Fu  cib 
tocco  in  parte  da  Lucrezio  > alior  che  cantb* 
Vertunt  fa  fiuvfi  in  fronde  fs  ,t,&  pabuli 
iaeta  • • • , 

. Inpecudes  ^ fpertuni  pecnd/ìs  in  corpora. 
nojìra* 

. Chiunque  andrà  ben  considerarlo  quel* 
che  io  dicoi  ifcorgerà  » che  non  ebbe  tntto  il 
torto  dei  mondo  Talete>a  dir  che  l’acqua  fuf-. 
(è principio  di, tutte  le  cofe  : imperocché  ia, 
vedea  egli  diffondere,  e trasfonderli  per  tut- 
te le  fpezie  de’mifti,fenza  perderli  di  lei  goc-^ 
ciolatdai  mare  ne’fiumi.e  nell’aria jda’fiumi» 
C dall’aria  nelle  prantejliccome  è detto j dal- 
le piante  negli  animali  j e poi  di  nuoyp»  con 
circuito  di  varie  vicende  » nel  mare  : e bifo-^ 
gna  ancor  credere, che  il  buono  uomo  di  Ari- 
Hocile  aveflè  voluto  far  l’ iinpqftorefche  tan- 
to ignorante  no’l  fo  ioJdicendo,e  moftrando 
di  credere , che  l’acqua  fi  trafmuta  in  a^ia," 
quando  fi  aflbttigiia  in  forma  di  vaporej  e i* 
a/ia  fi  fa  fuoco je  cotali  altre  dande, ch’^egli 
foftiene  con  quel  principio  : Inter  SyrabQlct\ 
fotcilhr  dimque  voler»che  1’ 


t 
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' acqua  fi  trafbluti  in  pietra  ? Ben  di  pietra  è’ 

' chi’i  crede. 

' L^altrà  confidera2ione,che  que’valentuo. 
mini  diceanojdoverfi  farei  fi  è,  che  non  fono 
già  le  legna»o  fimigliànti  cofeiche>pofte  net- 
ràèqua  del  fiumc,s’impietrifconoj  ma  è beh 
' quel  limo, recato  dall’acqua, il  quale, a poco 
a poco  ponendoli  dattorno  al  legno,  gli  fi  ri- 
' mane  eosl  attaccato:  nella  guifa  che  una  pe- 
' ra,  intinta  nel  zucchero  bollente,  quanturf* 

• que  nell’efteriore  ella  sebri  dizuechero^que- 

■ fto  non  è però  cotanto  penetrato  di  fibra  in 
fibra, eh  e abbia  trafniutato  nella  fua  natura 
tutta  la  foftanza  di  efla  pera  , la  qual  poi  fi 

' dice  inzuccherata.  Così  appunto  egli  avvie- 

• ne  delle ’frondijche  caggiono  in  quella  fpezie 

• di  acqueie  delle  cofe  altresì  più  fode,comele 
legnate  i rami  degli  alberi:  con  quefiodiva** 

■ rio  però,  che  il  limo  circondante  efle  fiondi» 

• ©vero  rami  ha  proprietà  di  far  marcire  la  co- 
' fa , che  egli  dentro  di  fe  abbraccia  j o fia  per 

mezzo  de’fali,odialtracofa»che  aeiò  fia  ido-  ; 

• neaje  perciò  rompendoli  poi  quel  ramo,così, 

’ come  dicono,impietrito,fi  truova'in  eflb  co^ 

me  un  canaletto  concavo,e  dentrovi  alcuna 
cofetta,che  rimane  dal  legno- marcito , s’egli 
‘ èdi  telfitura  afiai  larga,  e porofaj  perche  de* 

• legni  più  duri  vi  reftan  fempre  più,  che  or- 
- dinari  minu£zoli,e  talora  vi  fi  veggono  bèl» 

' come  prima  di  vefUre  la  petroli 

' fcor5 
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fcorza . Io  ne  fon  teftimonio  di  veduta  « che 
mille  a’miei  dì  mi  fon  capitati  nelle  mani 
di  ramufcelli,  e cofe  fimiglianti,  impietrite 
dal  mentovato  Clanio  , ed  ancora  dal  Sarno 
alla  falda  del  minacciante  Vefuvio.  Ma  Ca- 
no,che  fi  voglia-.io  ne  ho  ragionato  alla  buo- 
na:e  la  mia  profcfTione  fu  già  di  Giurifta,ora 
di  foldato,e  non  mai  di  Fiiofofante. 

Di  maggior  maraviglia» farebbe  un’altro 
fonte  » detto  di  S.  Martino  » nelle  flelTe  vici- 
nanze di  Ztpus-,  s’ei  fufle  vero  , quel  che  da 
, molti  Jio  udito  raccontarne  ; e ciò  è, che  pre- 
cipitando ledi  lui  acque  , con  grandilfimo 
rumore»  in  certe  Arane  voragini } ei  fembra» 
che  quella»  che  fcorre  al  di  fuori  nell’aperta 
campagna»fi  trafmuta  in  tanti  forci.  Potreb- 
be aver  dato  occafìone  alla  favola  1’  abbon- 
.danza  di  forci , eh’  è in  quelle  contrade  j la  ' 
di  cui  defcrizionefdirebbe  un’amico»  valen- 
tiffimo  negli  fcherzi  J farebbe  veramente  7&- 
fografia  non  Corografia  . Dall’  altro  canto 
non  guari  difeofto  dalla  deliziofilTima  noftra  ' 
Napoli  , nel  luogo  , che  fi  appella  Poggìom  I 
:^ea/e»  diporto  già  de’Regj  Aragonefi  , nelle 
prime  pioggie»che  vengon  dopo  la  fiate»  ca- 
dauna goccia  d’acqua  (fecondo  la  volgare  o- 
pinione  ) genera  un  ranocchio  , che  tofio  fi 
.vede»  mezzo  tra  l’eflere»e’l  non  efiere  gir  fal- 
•tellando  a gittarfi  nell’amico  elemento . Co- 
, me  che  fon  piccioiiifime  wtai^rannocchie»  ! 

^ " xnani-  | 
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manifeftamente  fi  chiarifce  , eh’  elle  efeono 
allora  da’gufci  delle  loro  uova j le  quali  for* 
fe  fi  aprono  per  mezzo  dell’  acqua  9 là  dove 
regli  animali  volatili  > che  vivono  Templi- 
cernente  in  terra  9 cih  fa  il  caldo  . Forfè  eh’ 
èlle  prima  vi  dimoravano  iftupìdite  dal  cal- 
do, e dalla  polvere»  non  guari  diverfamente» 
che  i ghiri  Hanno  di  verno  addormentati  fu 
per  gli  alberi  i e pofeia  al  cader  di  quelle 
goccie  fi  rifvegliano»  e fi  ravvivano . Quale 
openione  potrebbe  efler  confermata  da  ciò» 
che  alcuni  han  detto»  trovarli  nello  llomaco 
di  tai  rannocchie  cibo»e  neU’intelUni  feccie. 
Ma  dall’altro  canto  » donde  potrebbon  efie 
prendere  cotal  cibo?E  come  efcrcitar  le  fun- 
zioni vitali,  così  mezzo  fepolte  ? £ come  da' 
viandanti  non  effere  calpeHate  » e fchiaccia- 
te  ? E fe  fi  dice  » come  non  fono  ifchiacCiate 
da’viandanti  le  uovaj  puoffi  rifpondere,che 
molte  di  effe  fi  confervano  tra  l’inegualità! 
del  piano  di  quel  terreno  . Così  ancora  po- 
trebbe avvenire  » che  intorno  a quello  fonte 
di  San  Martino  vi  avedè  delle  uova  di  un 
qualche  animale  fimigliante  <il  Tordo  » le 
quali»  toccate  da  sì  fatte  acque  » venifiero  ad 
aprirli, e mandar  fuori  quegli  animaletti  : o 
che  gii  feotefle  dallo  llupore,  in  cui  Havano 
come  addormentati  : o pure,  ch’entrando  le 
medefime  acque  ne’buchi  del  terireno  » ove  i 
forci  foA  nafcoHl  j gli  sfomnq  ael  ufcirfene» 

. r ..  per 
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per  ìfchiflir  la  morte . Gli  Egizj  niente  di  ci5 
jion  fi  maraviglierebbonoi  pofdachè»  fecon* 
do  lo  che  narra  Diodoro  Siciliano  , ed  altri 
antichi  Sgrittori  , eftimavano  eUì,  che  tutti 
gli  animali  fiiflero  la  prima  volta  fiati  ge- 
nerati dalle  acque  , che  fui  principio  del 
Mondo  (o  fe  mal  non  mi  rammenta»  dopo  il 
Diluvio  , che  qui  non  ho  libri  da  prender 
configlio  j etano  ancora  in  poca  quantità  fo- 
pra  la  fuperficie  della  terra  : e quantunque 
l’antichifiìmo  Filofofo  , e Poeta  Omero  » ed 
Orfeo  abbiano  ancora  eglino  appellato  T O- 
ceano  Padre  di  tutte  le  cofe  » gli  Egizj  però 
eran  caduti  in  quefia  opinione  per  la  gene- 
razione di' vari  iijfetti,  che  vedeano  farli  nel 
limo»  folito  rimanére  dall’  annuale  accrefci- 
mento  del  loro  Nilo.  Ma  che  che  ne  fia»que- 
fti  forci  del  fonte  di  San  Martino»  come  nati 
dall’  acque  denno  edere  di  gran  notatori  j e 
non  accaderebbe  ad  alcun  di  loro  la  difgra- 
2ia  di  quel  forcio  , defcritto  fui  principio 
della  Batracbiornacbìa  del  medefiino  Ome- 
ro, o chiunque  ne  fia  pur  l’ Autore . 

Un’  altro  fonte  è pure  circa  lo  fielTo  luo- 
go» che  non  fi  agghiaccia  mai  di  verno  j of- 
fendo forfè  caldo»  overo  abbondante  di  par- 
ticelle affai  volatili  , vegnenti  da  qualche 
miniera  . Altre  acque  hanno  in  fe  tanta  co-, 
pia  di  falearmoniaco,e  di  vitriolo,che  fciol- 
gono  il  ferro,  come  l’ acquafòrte  artificiale, 

•’ . " ' / ^ m 
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Nei  Contacio  di  Bars  preflb  al  Caftello  di 
Leva  fon  delle  acque  acide  , alle  quali  con- 
vien  Tempre  trovarli  nuove  vie  di  fgorgarej 
chiufe  le  antiche  dalle  pietre  > che  tuttavia 
le  medelìme  acque  vi  van  facendo,  òli  aci- 
di ben  fappiamot  altri  fciogliere>altri  indu- 
rire, e filTare  : cofa  da  far  perdere  il  cervello  ' 
a’Signori  Medici  , e difperar  di  racquiftarlo 
agli  alchimifti  . E pietre  forma  altresì  la 
lontana  , eh’  efee  da  certe  fpelonche  , poco 
lungi  dal  Caftello  di  Filek  : e vi  ha  cert’in- 
gegtii  fottili,  i quali  giurano»  e ftragiurano, 
che  ne  fa  eEiandio  di  figura  umana  . Addio 
! fcultori , s’egli  è cosi. 

Altre  acque  , pure  acide,  fi  truovano  nel 
contado  di  -Z’o/, detto  da’Tedefchi  dhbergb^ 
■Jìatt  : e non  guari  lontano  da  Eperiejpo  vi 
ha  di  quelle , che  fi  rapprendono  in  Tale  , da 
cui  ha  il  luogo  prefò  nome  di  So'^ar  j e for- 
, fiifee  di  Tale  tutta  l’Ungheria , la  quale  non 
hu  perciò  bifogno  di  pigliarne  dagli  ftranie- 
,xi  • pi  altre  lalutifere  # e buone  per  ufo  di 
Bagni,  ne  abbondano  tutti  1 luoghi, polli  in 
vicinanza  di  Camorra  ,Strigonia , Buda  , ed 
altre  Terre , di  cui  poco  monta  il  tefler  Ca- 
talogo. £i  fi  vede  manifeftamente,  cotal  fur- 
.te  di  acque  trovarli  in  que’  paefi  , ove  fon 
jnolte  miniere,e  di  mezzi-minerali,e  di  me- 
talli f e quelli  ancora  ove  fon  de’  fuochi  fot- 
terranei  j e doye  fon  fuochi  fottejrranei  fen*^ 
' I “ tirg 
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tirfi  rovente  cle’tremuoti.Gl’incendj  del  no^ 
ftro  Vefuvioje  del  Mote-nuovo  preflb  a Poz- 
^uolijdov’era  il  lago  Avernofdi  die  fcriffeSi-  I 
jnon  Porzio), e delPIfoIa  d’ifchia,e  dell’Etna 
jn  Siciliafche  con  due  linonime  voci,  l’una 
Jtaliana,ed  Araba, l’altra, G appella  ora^WcAT-  | 
^ìbd  ) , fan  chiara  pruova  di  dò,  ch’io  dico. 

Quanto  alla'copia  del  neceffario  foften-  | 
tamento  , non  ha  1 Ungheria , che  cedere  a 
vcrun  paefe  , Vi  G raccoglie  tanto  formen- 
to  , che  potrebbe  nutrire  agevolmente  tutta 
Italia.  Ottimo  G è il  vinode’Contadi  di 
Jad-,  Cìa’V(irh:o  fC  Pìlj'cn  (dove  è Buda) ma 
il  più  eccellente  però  di  tutti  viene  eftimato 
quello  di  Tokay-)ìi  quale  ha  il  color  dell’oro, 
niente  meno  ,che’l  tartaro  da  lui  depoflo  ; e 
di  quefto  non  bee  che  l’ìmperadore,ed  aìcv- 
- jio  de’più  gran  Principi  di  Germania  . L’ab- 
bondanza della  cacciagione  forpalTa  ogni 
crcdenza,cosl  fe  G riguardano  i quadrupedi, 
che  i più  pregiati  volatili  : e maggiore -Il  e 
quella  de’pefcb  . In  Tokay.  G hanno  ^er  im 
folo  feudo  di  Ungheria  Gxio  a mille  carpiii- 
jiì  jcofa  , che  fembra  favola  ♦ Il  Tibifeo  da 
de’lucci,  lunghi* due  gombiti  i e’I  Danubio 
fiorioni  di  flraordinaria  grofTezzai  e gli  uni, 
e gli  altri  fi  vendono  a viliGìmo  prezzo  . 
Circa  la  carne  ^ l’abbondanza  parimente  ne 
rende  il  prezzo  vile . Si  fanno  tanti  degli  oc- 
timije  si  rinomati  cabrati  ogni  anno  in  Un- 
^ . £he- 
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ghcria)  ch?>  oltre  a quel»  che  lì  contumi»  nel 
Kegno  illeso,  fe  ne  fon  mandati  talora  fino 
. a centomila  in  Alemagna  » e fino  a’  confini. 

. d’Italia., 

I Cavalli  di  quéfto  Reame  fon  veloci  af- 
fai^ ben,  formati  » e molto  idonei  a qualfifia 
.fatica*, 

, • Qli  antichi  Ungheri  conofciutl  nelle 
. Iftorie  fotco,  nome  di  Daci  » e di  Pannonì 
. menavano  .una  vita  incolta  i e barbara  fen» 

■ Ea  Cittadij.  nè  leggi , nè  Principi  ; conten-.- 
itandofi  pexicibo  di  miglio  » e di  orzo  , e per 
-bevanda'  del  ptiro  '>  e chiaro  liquore  delia 
- fontana>e  del  fiume.  A’ tempi  di  Giulio  Ce- 
.fare  furotio  la  prima  volta  tentati  dalle  ar- 
imì  Romane  j dalle  quali  finalmente  , dopo 
, varie  Yiel;ndej  fur  foggiogati  fotte  il  Princi- 
;patodell’aftato  Tiberio  ; nè  meno  di  cento 
mula  per  vòlta  fi  erano  quegli  armati  » ch^ 
relifteano  al'sì  temuto  allora  Popoi  di  Marv 
;te  y domatore  delle  Provincie  , cui  conviene 
ora  mendicàr  P onore  dagli  antichi  edifici*  e 
^dalla  ricordanza  de’fatti  egregi  4®’Màrj,  de*, 
fScipioni  » de’Fabj  y de’Marcdli.  •’ 
Goiìfórtumva  cans^attàofiik,  ' 

E quindi  in  poi  veftirono. gli  Ungheri  alla 
xnaniera  de’vincitori,e  nella  coftoro  favellay 
e boeme  difeiplin  éi  non’  piccioloy  :nè  difiiti* 
iè  Audio  ripc^roj  ' - ^ ^ ì 

fece  j^ofci^ritornd^l*<i  Bfehrbalrte  Ìli  Un^he- 
• ‘ii  I ' ri» 
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ria  nel  IV.  fccolo  colla  venuta  degli  Ùnni» 

( chiamati  di  prefente  Tartari  « ed  antica- 
mente Scitij  dal  freddo  Tanai,  e dalla  palu- 
de Meotìde,  da’quali  prefe  ancor  nome,  fic- 
come  appreflb diviferafll  .Non  appreftavano 
coftoro  i cibi  per  me22o  del  fuocojma  mitri- 
a guifa  di  fiere,  con  radici  di  erbe  fal- 
vatiche,e  carne  cruda,  rifcaldata  folò  tra  la 
fella,  e’I  cavallo  • I figliuoli  lì  alimentàva- 
■jio  fino  al  decimoquarto  anno  . Gran  peri- 
colo vi  avea  nel  converfare  con  elfo  loro  a i 
cagion  deir  incofianaa, perfidia,  ed  ira  , di 
cui  ad  un  tratto, e per  fievoli  occafìo'nì  fi  ac- 
cendeano . Difcordi  erano  ancora  fra  fe  fieflì, 
fpe2ialmente  fui  fatto  della  Religione  : nul-  ' 
la  giuAa  idea  non  avendo  nè  del  dritto  , nè 
dejl’onefio  ; e folo  intenti  ai  rubbacchiare, 
c rapire  < Militavano  per.  lo  più  a cavallo  j e | 
prima  di  entra’r^nella  pugna  afibrdavano  il 
Cieio.con  ifpaventevoÙ  grida  : cbftume,  che 
dura  fino- al-  dì  d’  oggi  appo  tutti  i Popoli  1 
deH’Afia’j  el parte  degli  Europei  confinanti, 
'altra  ufan2a  non  dee  tralafciarC  ancoì 
ra  in  filen2Ìo  » che  bruciavano  eflì , col  ferro 
i)ollente  , le  guancie  de’bambini , affinchè*  ' 
jenduti  adulti  > non  nafceiTero  loro  de’peli 
in  fui  vifo . . ; . ; ■ ' . ■ ’ì  ' = 

. Gli  Ungheri  di  oggidì  hanno  femblantif 

fuerriero,  e feroce . Son  crudeli,fuperbi,a vi* 

- i di  vendetta  > difcordi  > avari  $ e fuperfti.*" 
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zioCi  . I Contadini  accoppiano  la  naturali 
X022e2za  a una  fomma  malizia , venuta  loro 
dallo. rpelTo  9 e dimeftìcamcnte  converfare 
Co*Turchi  » e ad  una  ftomachevole  doppiez- 
za di  animoy  ed  IncoHanza  nèlle  amicizie  . I 
nobili  dimoflranfl  r fopra  tutte  le  altre  na- 
zioni, magnifici,  e gravij  fpendendo  volen- 
tieri tutte  le  loro  rendite  in  una  vana  pom- 
pa di  vefti , d’armi , dì  cavalli,  e di  un  gran 
numero  di  famigli,  con  cui  credono  di  folle-, 
nere  almeno  nn’  ombra  della  libertà  de’loro 
avoli.  Abborrifeono il  domìnio  Turchefeo» 
non  meno  a cagìon  della  Religione , che  per 
lo  difpregio,  in  cui  è tenuto  appo  i Macco- 
mettani  quella, che  appellali  da  noi  nobiltà. 
Ed  ugualmente  hanno  in  odio  il  nome  Te<*j 
defeo,  per  quella  naturale  avverlìon  di  anì- 
mo,che  tuttodì  veggiamo  avere  i popoli  fog- 
getti  inverfo  le  nazioni  dominanti  , o buo-  - 
ne,  o ree  ch’elle  lìano  ; cagionata  certamen- 
te non  tanto  daH’infolenza  , e tracotanza  di 
chi  è avvezzo  al  comando  feriza  tema  di  ri- 
prenlione;  quanto  daireflere  l’uomo , di  fua 
natura,  poco  o nulla  adattato  a fofifrir  qua- 
lunque giogo  ei  fi  vegliai  eziandio  delie  leg- 
gi , avvegnaché  giuftillìme  , fantillìnvì , ed 
alia  pubblica  , ed  univerfàle  confervaziqne» 
e falute  indirizzate  , E ciò  malfimament^ 
adiviene  a quelle  nazioni , che  di  maggiore 
intendimento  ( cui  l’orgoglio  ancora  pe« 

■13  ‘5. 
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^ lo  più  fi  accompagna)  e valore  dotate  fi  vegj. 
gono  : quando  i Principi  non  Tarnio  quafi 
inebbriarle  dì  una  fpezie  di  gloria  » ripofta 
nel  meftiere  dell’armi  » la  qual  conduce  alla 
difefa  dello  Stato  dagl  infulti  edemi  » ed  alr 
la  ficurezza  dalle  commozioni  interne  . I 
Maccomettani  s’ingegnano  dal  c3to  loro,chc 
i fudditi  fiano  ignoranti  , e fi  perdano  nella 
' ’ lafci via»  e nella  gola  : affinchè»  invefchiati 
ciecamente  dalle  voluttà  » che  riguardano  il 
fenfitivo  appetito  » lafcino  negletta  la  parte 
migliore» eh ’è  la  mente  -,  è non  conofeano  la 
lor  propria  miferia  » la  dignità  dei  loro  effe* 
re  » e l’indegna  fervitù  » nella  quale  vivono 
coloro»che  da’gran  Monarchi  fono»con  trop» 
po  vilipendio  » trattati  da  meno  di  quei»n«l 
cui  Paele  abitar  fogliono  di  perfpna  • Or  gli 
Ungheri  » quantunque  non  fiano  miga  la 
gente  più  faf  ia  del  Mondo  » conofCono  non- 
dimeno pur  troppo  palefemente, quanto  inu- 
mani fiano  i modi»co’quali  voglion  trattar- 
li i feroci  » e quali  non  dilli  inumani  Tede- 
, fchi  , Ipezialmente  i più  Settentrionali . So- 
lca dire  la  Reina  Cridina  di  SvezÌa»non  aver- 
vi animale  più  fimiglian  te  all’  uomo  » ed  io 
dico  » che  non  ve  ha  più  fomlgliante  all’Or-. 
fo  • Dico  io  del  piùrche  del  rimanente  vi  fo- 
no in  Alemagna  » come  in  tutte  le  parti  del 
"Mondo  gentiiiilìmi  Ijpiriti  » e dotti»  e difere- 
-tif  non  hanno  ctYubYura  in  podice  » ctonie 
, dicea 
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^icba  coluijfpéiialmente  coloro  che  han  vei 
duco  Italia^  eFratida  ; ma  gli  Ungheri  fi  la-, 
inentan  del  male,  e noft  conofcono  il  bene,o 
puf  non  raflaggianó. 

Sono  ancora  gli  Unghèri  gólofi  fino  aH’ec-» 
céiToyed  egualmente  gran  mangiatori, e, gran 
bevitori  i vìzj , che  di  rado  , o non  mai  vam 
congiunti  1 pèrche  i Tedefchi,  per  ragion  di 
«femplo  f fembra^  eh’  ei  fi  mettano  a.menf^ 
(blo  per  bere  j gl’  Inglefi  al  contrario,  e fors* 
anche  i noftrl  Napoletani  La  .«naravigli^ 
perb  fi  è , che  , non  òftante  la  crapula  , fui 
latto  degli  appetiti  di  Venere  . fono  conti-* 
nentifiìmi  t e (juindie,  clw  In  tutta  Unghe-4- 
ria  non  troverafii  Una  niefétrice  fie  fè,  dopo. 
Contratto  il  matrimonio^  fapéllè  btt  marito, 
qualche  leggerezza  , quanfcuoqiie  picdolaì 
della  mogliei  non  vi  ha  mezzo, die  vaglia  ti 
diftorlo  dall’incrudelire  con  tro  alla  catti  veU 
la.  Abborrifeono  ancora  di  meharfi  a mogli® 
alcuna  vedova , avvegnaché  bella , e ricca^ . 
xifpondendd  a chi  facefie  loro  di  ciò  parola 
col  volgar  dlfiico.  ' . . ,:i, 

jun&nii  viduàfA  cuf  ducere  ftoU> 
tet  ^ .1  . ■ : ' 

Jtt  qua  quii  per/Jt  mn  hihbi  dìxhi  aqumt, 
Ufano  gli  tlngheri  il  veftìre  lungo  aliar 
Ttirchefca  , così  gii  uomini , che  ledonneju 
falvo  che  quelle  fi  adornanò  di  più  condeir*.* 
le  gemme  i e gli  uni  * eie  altre  hanno  peri» 
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certi  calzari  % che  gìuogono  a mezza  gambul 
iìmiglianti  in  parte  al  coturno  degli  anti- 
chi . I 

Quanto  al  linguaggio,parIanb  il  partico- 
lare del  paefe  9 e oltreacciò  il  Turchefco  « lo 
Schiavone  « e’I  Tedefco  . li  carattere  lì  è il 
xnedelìnio>che’l  noftrò. 

Le  monete  fon  l’unghero  di  oroifimlgl {an- 
te nel  pefo  9 e nella  grandezza  ai  zecchino 
VinezianO  f e'ìPcitZy  o Ciz  Harampcnz  di  1 
rame  9 cinque  de’  quali  fanno  un  grolTo  di  | 
Germania  • ^ 

La  Religione  in  diverlì  luoghi  è diveifa» 
a cagion  della  libertà  di  cofcienza9  ottenuta  j 
da  gli  Ordini  nel  1632.  Q^e’  che  confinano  1 
con  laSilefia  % e Moravia  fono  la  più  parte 
AnabactilU.Nelle  altre  Provincie  vi  ha  gran 
novero  di  Luteranbe  Caivinifiije  molto  po- 
co di  Cattolici  9 i quali  han  due  Arciverco- 
VÌ9  di  Strigonia  1’  uno9di  Kolozzo  1’  aitro9  ed 
alquanti  Vefcx>vÌ9  di  cofior  fulTraganei. 
j il  1 arlamento  di  Ungheria  vien  formato 
da  quattro  Ordini- di  perfone  . Il  primo  di 
£cclenafiicÌ9  cioè.di  Vefcovi  » AbatÌ9  Prepo- 
lìtÌ9  Capitoli  di  Chiefe  CattedralUeCoilegia- 
te  . li  fecondo  de’  Baroni  > 0 Ila  Grandi  del 
Regnoy  comprefovi  anche  il  I-alatino9 di  cui  ' 
più  fotto  dirallì  9 il  Bano  di  Scbiavonia9  e li  I 
Cònti.deile  provinck9  » quali  fon  perpetui. 

11  terzo  de’Nobiii  » o che  fiali  antica  9 o mo^ 
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derna  loro  nobiltà  « pur  che  tali  nondimeno 
iìen  dichiarati  per  lettere  Regie  . Il  quarto 
fi  è delle  Città  libere. 

Le  forze  del  Regno  furon  grandi  ne'tem-» 
pi  pacati;  imperocché  fommìniftrava  al  Tuo 
Re  £no  a cinquanta  mila  foldaciima  le  eoo* 
tinue  guerre  > e la  potenza  de' confinanti 
Turchi  hannolo  ora  fatto  aifai  mifero>e  com- 
pailìonevole  . La  maggior  rendita  del  Re 
prefentemente  farebbe  di  i6o.mila  feudi  io* 
pra  le  miniere  dell’oro«  e di  altri  metalli  i e> 
aggiuntovi  queilo,che  ponno  rendere  le  ter- 
re • e li  buoi*  farebbono  in  tutto  circa  2 ;o. 
m.fcudiy  oltre  peròaTuiiìdj  llraordinarj . Il 
T ureo  efigge  ne’luoghi  a lui  foggetti  quattro 
fiorini  per  perfona. 

La  milizia  Unghera  vien  divlfa  in 
chi  • ed  Vfìeri  i primi  a piedi  * i fecondi  a 
cavallo  . Gli  uni  * e gli  altri , prima  di  en<« 
trare  in  battaglia  y fecondo  il  cofiume  Tur- 
chefeoy  mettono  altifiìme  grida . £i  fi  con- 
tentano di  picciol  iUpendio  j ma  dall’  altro 
canto  rubanoy  & uccidono!  miferi  viandan-* 
tiy  ovunque  Toccafione  ne  viene  loro  in  ac- 
concio . Gli  Aiduchi  fono  per  lo  piu  di  pie- 
de velociffimi, condizione  veramente  richie- 
ftaaTadri  • Oli  llfieri  y fe  nel  primo  impeto 
non  abbattono  il  nemico  y fi  sbigottifeono  » 
efuggono  in  guifa  y che  diificil  cofa  é a 
fovraggi  ungerli  • Oteenutayche  hanno  quul- 
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che  vittofia  fopra  i Turchi  , non  entrano 
nella  loroCittà>  o n^’ileccati  y che  a fuon  di 
tromba  j recando  innanai  * quali  trofei  del 
lor  valore  « le  tefte  de’Turchi  ùcci  fi  9 affifle 
fopra  pertiche  i e » fecondo  il  numero  de*loi? 
fatti  pongoniit  fui  esrppeilo  altrettan- 
te penne  di  aquila  « 

Eleggeafi  già  il  Re  d’ Ungheria  dagli  Giu 
dini  del  Regno  * convocati  a quello  effetCQ 
dal  naedefimo  Re  antecefibrey  il  quale  1 fé  vi* 
vento  9 folca  proccurare  di  llabilirlt  aleuti 
degno  fuccelTore  é Trovandoli  perh  morto  il 
RC)  chiamavalì  l’Alfemblea  dal  Palatino  del 
Regnoje  in  aflenaa  di  collui  da’Giiidici,dec- 
ti.  della  Camera  i fra’ quali  avean  voto  gli 
Afcivefcovì  9 Vefeovi»  Abati  9 e PrepòfltiyC 
i Diputati  delle  Città  libere  . Al  Re  eletto 
fi  mandavano  degii  Àmbafeiadori  ad  tifare  i ^ 
dovuti  convenevoli  » e ad  olTerirolì  9 e pre* 
garlo  di  accettare  il  Regno  • Venuto, il  poc^ 
lavano  di  prefente  nella  Chiefa  Cattedrale* 
col  rimbombo  di  tutta  l’artiglieria  9 e giuli- 
vo fuono  di  militari  llromenti  t e quivi  tut- 
ti gli  Ordini  baciavangll  il  lembo  della  ve- 
lie 9 o pur  la  delira  mano  . Indi  a pochi  dì 
celebravalÌ9  con  gran  pompa  9 la  coronazio- 
ne nella  Chiefa  di  S^Martino,  in  quella  gui- 
fa  . Dopo  avere  i’Arcivefcovo  di  Strigotiia 
celebrata  la  melfa  9 prendea'  il  Palatino  la 
Regai  Corona  d’in  sù  io  altare  9 e pOQe.ala  a - 
- ,d«- 
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-ifeftra  del  Re>  affifo  dirimpetto  allo  ftefb  al?. 
•tare.Quefti  poTeia  dava  il  folito  giuramen.- 
<o  in  mano  deirArdvefcovo  « e dal  medefì* 
«no  rìcevea  lafpada  fguaìnata  « la  quale  gì» 
rava  egli  all’iQtotnoi  per  dimoAraret  eflèr  fé 
pronto  per  tutte  le  vie  a difendere  il  Vange* 
io  • Ciò  fatto  dava  l’ Arcivefcovo  la  corona 
in  mano  del  Palatino  ^ il  quale?  ftando  appiè 
delPaltare^ralzava  con  tutte  e due  le  manii 
c dimandava  tre  volte  a'  cirooftan ti  Signori» 
e Baroni»  fe  voieano,che  l’eletto  Re  fuffe  la-» 
coronato  : e»  rifpondendo  eflì'di  sw  il  Palati»» 
no  ponea  la  corona  in  fai  capo  del  Re  > e P 
Arcivefcovo  lo  fcettro  nella  deftra  > e nella 
jjniftra  il  pomo  dì  oro  » e quindi  le  altre  in;» 
fegne  l.  e cosi  montava  il  Re  fopra  del  Tro- 
no » quafi  a prender  polTeflìone  del  nuovo 
Regno  . Cib  fatto»  con  tutti  i fegni  > che 
ponno  dar  di  letizia  l’artiglieria  » le  campa-# 
ne»' e le  trombe  » andava  il  nuovo  Re  ad  uiP 
altra  vicina Chiefa, preceduto  dal  Regio  veC- 
iillo»  portato  da  qualche  gran  Barone  ) e fa- 
cendo per  quel  tratto  di  flrada»rupBEbamen- 
te  allora  adornatò»gÌttar  delle  monete  d’OfO» 
nuovamete  fatte  del  fuo  conio.  Quivi  giun- 
to» monta  va  fopra  un  ricco  Trono  , -a  quello 
fine  preparatovi»  e,  veftilo  dell’abito  Regale 
di  Santo  Stefano-»  creava  de’Cavalierl,  detti 
d*  oro  » 1 quali  lo  attendeano  polli  a ginoc- 
chio, percotendoli  falla  fpalla  leggiermente 
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tire  voice  con  la  fpada  {ouain^ca  . lUcitò 
quindi  di  Cbiefa  > con  lo  fte£b  abito  j mon« 
tava  a cavallo  ; e » col  medeiìmo  accompa* 
gnamento  di  tutti  gli  Ordini  9 ufciva  fuori 
' la  porta  della  Città  : e quivi  fcefo  » dava  fo« 
pra  un’altare»  a tale  effetto  defiinato»  folen^ 
ne  9 e pubblico  giuramento  In  mano  dell* 
Arcivefcovo  9 di  oflèrvare  i privilegi  della 
nobiltà  9 e le  leggi  del  Regno»  e fare  egual- 
mente la  dovuta  giullizia  ad  ogni  genere  di 
perfone  : e9rimontato  a cavallo»  fendea  col- 
la fpada  l’aere  verfo  i quattro, punti  Cardi- 
nali del  Mondojper  fignificare»  cfl’er  fe  pron- 
to alla  difefa  del  Regno  contro  a quallivo- 
glia  nemico . Se  n’andava  pofcia  in  palagio» 
e in  compagnia  di  pochi  favoriti  Grandi  » fi 
ièdea»  pur  con  l’ifledb  abito  » ad  una  menfà» 
qual  fi  dee  credere  in  tale  occafione  » lauta- 
mente imbandita  ; venendo  fèrvito  da  prin- 
cipali Baroni  »a  tale  ufficio  desinati . Alcu- 
na volta  fi  è fatta  quefta  cerimonia  in  Peft» 
col  concorro  di  So.m.uomini  a cavallo . Gii 
Ungheri  chiamano  il  lorp  Re  Kiriay  » overo 
Kraly  » \ 

Apprefib  a quella  del  Re  tiene  il  primo 
luogo  la  dignità  di  Palatino»  il  quale  ha»  o» 
per  dir  meglio  » avea  il  primo  voto  nell’ele- 
«ione  del  medefimo  Re  » in  mancanza  del 
quale  governa-.  Egli  determina  le  liti  » che 
, forgono  tra’l  Rei  e i vafialli  > e compartifce 

pre- 
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premi»  e gaftighi  alle  milizie»  che  tutte  (bno 
a lui  foggette.  Alla  di  lui  fentenza  » giurai 
o ingiufta  ch’ella  jfìa  » cìecàmente  fi  ubbidì- 
fce  9 tanta»  e sì  grande  è la  venerazione»  che 
gli  fi  porta,e  l’autoritade,1n  cui»  mercè  del- 
le grandi  rendite»  aggiunte  alia  carica  » egli 
fi  mantiene  : autoritade  foventemente  dan- 
-nevole  agli  ftelfi  Re,a  cagion  delle  fedizioni» 
dagli  llngheri  fatte  col  patrocinio  del  Pala- 
tino . • ■ 

Siegue  a quella  di  Palatino  la  cariba  di 
Giudice  Aulico  , Quelli  ha  giurifdizione 
ordinaria  per  tutto  il  Regno  » e » nelle  occa-' 
fieni  di  comparire  in  pubblico  » va  del  pari 
^o’MarefcialIi  di  Germania , - 

Sonopofcla  da  confiderarfi  due  Cancel- 
lieri del  Regnojl’dn' perpetuo  » cioè  l’Arcia 
vefeovo  di  StrigonÌa»iì  quale  fi  è ancora  Pri- 
mate d’Ungheria»  ed  interviene  alle  cerimo- 
nie dell’incoronazione  » di  cui  è detto  non  c 
guari  9 e conferva  il  fuggello  della  Corona; 
l’altro  ad  arbitrio  del  Re:e  di  piu  il  Prefetto 
delia  Camera  » o fia  Camerier  maggiore  » il 
quale  ha  luogo  nelGonfiglio  diStato»e  pren-* 
de  cura  dèlie  miniere»  e delle  faline  . Torno 
a diré»  prendea  » perchè  fuìt  lllum  » e’I  Rea- 
me d’Ungheria  non  è'  più  quel  defib . 

Havvi  in  quello  Regno  una  coftumanzai 
aflai  diverfa  9 anzi  contraria  alle  civili  leggi 
de’.  Romani  ; e cioè  * che  ^gli  mafehi  fola- 
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.fliente'fuccedono  nelle  redità  paterna  ^ in 
mancanza  de’  quali  fuccede  il  Fifco.  Di-  più 
fi  ufa  fra’Signori  di  ftipulare  i Padri  a nome 
.de’ figli  » ancor  bambini  : e quelli , divenuti 
adulti  1 interamente  i e fenza  niuna  eccezio- 
ne » sì  fatta  ftipulazione  hanno  per  ruta  » c 
Jerma  ? e puntalmente  ad,  efietto  la  recano. 

Il  nome  di  Ungheria  vien  dagli  Unni,po- 
.poli  della  Scitia  7 di  cui  più  Cotto  farem  pa- 
rola . Appo  gli  antichi  Romani  diceafi  Pan- 
nonia  7 nome  tratto  7 fecondo;  al  cu  ni  « da  un 
tal  Re  Pannone  . Egli  èperò  da  faperfi  7 non 
elfer  l’Ungheria  tutta  l’ intera  pannonia; 
pofciachè  veniva  quella  divifa  in  fuperiq- 
re  7 ed  inferiore  j e la  prima  c'omprendea  la 
5tiria  j'e  l’Aullria  7 e la  feconda  quella  , che 
di  prefence  appellali  Ungheria  .1  Cuoi  confi- 
ni^on  da  Oriente  la  Tranfilyania  j da  Occi- 
dente la  Stiriai  i’Aullria  « la  Moravia  , e Sr- 
lefitt  i da  Settentrione  la  Polonia  5 da  Mezo 
dì  la  Schiavonia  7 Rafcia  » e Servia . Antica^, 
mente  era  divifa  in  EX  XIII-  Contadi  j ora 
ite  ha  circa  EX-  quali  tutti. foggetti  all’Im.» 
peradore . v ' j 

.L’origine  degli  Hunnì  non  è. già  cotanto 
chiara  »>ì  che  di  lei  non  abbiano  gli  Scritto- 
ri avuto  delle  belie'contefe  . V’ha  chi  dice» 
eflcre  "fiati  gii  Hunni’ nel- tempo  aritico 
quel  li,,  che  Oggidì  chiamiamo  iTàrtari  : ah 
tri  afEenoftTOieffefe  egl^vftatt  'di  erigi 
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'RuJft-%  o ila  Mofcoviti , della  Provincia  di 
,luhra  » confinante  con  la  Gran  Tartaria  , i 
di  cui  abitanti  fino  al  dì  d’oggi  ufano  la  fa- 
vella medefima  di  Uncheria  : altri  di  Uti 
Paefe  deli’Afia  Settentrionale  , detto  Pafcà- 
tir.  Tutti  forfè  fi  oppongono  al  vero,fe  vo- 
gliamo por  mente -a  ciò»  che  le  fuddette  Pro- 
vincie fon  pofte  tutte  tra  la  Mofcovia  > e la  » 
.Tartaria  » Dall’altro  wnto  i Mofcoviti  fi 
.gloriano  prcfen temente  » che  da  una  loro 
-Provincia  I netta  luhw:y  pofia  full’Oceàno  ' 
-Settentrianak»^ufcicQiipgli  Unni , e fe  n’àn-. 
tlaro«o«.faa"  domicilio,  alle  ripe  del  Danu- 
bio , occupando  la  Pannonk  % la  qual  ida  ^ 
-ira^fù  detta;  lubaria  qnindi  corrottamen- 
te Ungaria  . Giornaadò  Scrittore  delletco- 
ie  Gotiche  » teca  in  me^ao  come  ftoria  juna* 
«he  .noi  avremmo  pena  a :chiamare  favolk 

tverifimile  ; < cioè  che-avendo  Pilmcro  Re  d^ 

* 

X3oti  cacciata  fuori  del  fuo Campo  una  certk 
iaidaVe  fom  meretrice .?  per  nome  AUrun-, 
j cofki  dolente  9 e,  cattìva*comincib  a gir 
jvagando  per  le  fel  ve  ^confinanti  alla  Palo* 
jde  Meotàe.  ^ dove , ingravidata  da’  demoni  • 
partorì  ; una  fpe2ie  di  moftri  i da-’  quali. gli 
•Mnni  trafièro  pofcia  la  doro  origine.  ^ . . z 

Che  che  fia  di  .ciò  > egU?.è  certo  ? ch’dfifen>ì 
(do  fiata  la.  Pannonia  fotto  il  giogo  de’Roma- 
ni  <t  fin  dal  tempo  di  Tiberio iCefare  » il  qua.*» 
le  opprefie il  Re  pofcia^fignor^M 
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gelata  da’  Goti  t ufciti  dalla  Scandinavia  i 
quali  ne  furoDO  poco  appreflb  cacciati  dagli 
Unni  1 circa  gli  anni  di  Crifto  ^6o.  Scrivefìi 
che  in  diverfe  volte,  e fotto  fei  differenti 
Capitani  , n’entrarono  nella  Pannonia  un  j 
milione  , ed  ottanta  miiia  . Il  primo  Re,  fe- 
condo l’opinione  di  Sigeberto  Gemblacenfe,  j 
fù  Balamhr  , a cui  fuccedette  Munàzuch%  o | 
Ila  Bsndsguz  ; a quefti  Ottavo  , e Re^ìlams  ' 
quali  efi.inti , pervenne  il  Regno  ad  Attìla\ 
e Bkda  fratelli . Secondo  altri , prima  di  At> 
tilamon  vi  ebbe  Regi,  ma  Duci,  e Capi  del- 
le Tribù  'i  e’i  comando  nè  anche  era  partito  ^ 
fra' Attila,  e Bleda  ma  quefti  rimafe  al  go-  ' 
verno,  quando  venne  il  primo  a far  la  guer- 
ra in  Francia  . Egli  è perb  certo  , che  Attila 
prima  di  quefta  guerra  fece  Jiiorire  il  fratel- 
lo , per  gelofìa  di  regnare  . In  quefto  modo 
ebbe  il  Regno  degli  Unni  principio  nella 
Pannonia  , overo  Ungheria  nel  401.  Attila» 
dopo  eflere  flato  in  Buda  falutato  Re  , con 
poderofa  olle  pafsb  in  Francia.  Quivi,  men- 
tre , con  forte  affedio  ftringeva  Orleans  , fu 
vinto  da  Aezio  General  de’  Romani , c da 
Teodorico,  e Meroveo,  il  primo  Re  de’  Goti» 
il  fecondo  de’  Francefi  , che  fepuitavano  al- 
Jora  la  fortuna  de’  Romani  : il  che  accad- 
de circa  gli  anni  di  Crifto  45”o.  morendo 
dail’una  , e l’altra  parte  fino  a 180.  m-  uo- 
mini . RìciroIU.quin^  rimanen- 
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te  dell’efercito  * in  Troyes  di  Sciampagna  : e 
di  là  pafsì)  a Rheimsy  uccidendovi  il  Vefco» 
voNicafioj  efitialmeiite  ritirolH  nella  fua 
Pannonia  . Saputo  poi  » aver  Valentiniano 
Imperailore  uccifo  di  fua  mano  il  famofo 
Aezio  > tornò  in  Italia  $ e > dopo  lunghiffimo 
a^edio  , prefe  ? ediftruife  Aquilea  » e rovinò 
Milano, ed  altre  infigni  Cittàfonde  da’popo- 
lì  foggiti  vi  fu  cominciata  ad  edificar  Vine- 
già  ) e fino  a Roma  fe  ne  venne  minaccevole: 
dove  dalie  preghiere  di  SXeone  Papa  fu  rad- 
dolcito, ficchè  torn afferò  di  là  dal  Danubio, 
con  promeffa  di  mai  più  non  ripaffarlo.Men- 
trenel4f4,  attendea  a darli  bel  tempo  fra 
conviti , e piaceri  j un  terribil  fluffo  dìfan- 
gue  il  privò  di  vita  , e liberò  il  Mondo  d’un 
jnoftro  , che  avea  portato  le  fue  armi  vitto- 
riofe  per  tutto  rOccidente  j ed  > aiutato  da’ 
Gothi , Gepidi  , Longobardi  , Alani  , ed 
Eruli , ripiena  Europa  di  alto  fpavento  : fic- 
chi ne  veniva  appellato  il  flagello  dì  Dio» 
Fu  egli  , fecondo  che  riferifce  Paolo  Diaco- 
jio , fuperbo  , e grave  nel  camminare  5 ama- 
tor  della  guerra,  ma  non  già  prode  di  mano; 
aftuto , pieghevole  alle  preghiere  altrui , ed 
umano  con  chi  gli  fi  arrendeatdi  ftaturabaf- 
fa  , petto  largo , capo  grande , occhi  piccioli, 
di  barba  rara  , nafo  fchiacciato , e di  colotr  , 
i^runo  . 

Morto  Attila  9 forfero  tre  fazioni  tra 
^urofl.FM»  ^ ‘ ‘ Uni 


146  De’  Viaggi  d’ Europa 
Unni  ; la  prima  volea  porre  fui  Trono  Ala^ 

' darh’tX'Si  feconda  Chaba^o  fia  CzabUì  e la  ter- 
za Ernact\  deila  qual  difcordia  approfittan-  I 
dofì  gli  Oftrogoti,  fotto  la  condotta  di  Vaia- 
fingendo  di  volere  ora  l’uno, ora  l’altro 
foccorrere  , moltiflxme  degli  Vnni  recarono 
a morte  , e'I  rimanente  tratto  tratto  dalla 
Pannonia  fcaccjarono. Erano  morti  pugnan- 
do ne’  campi  Sicambri,cioè  di  Altoffe?f,  Ala-  \ 
dariottò.  Ernace'-)  onde  C^j^^i,veggendo  iion 
poter  co’fuoi  refiftere  alia  potenza  de  gli  O-  j 
ftro  gothi,  prefe  il  partito  di  raccorre  le  reli-  1 
quie  degli  Unni , e tornare  con  eflb  loVo  all’  j 
^vo\o BendeguzOìiìéìì'àScìtisi  Settentrionale. 
Qiie’  che  non  vollero  feguitarlo  , palparono 
ad  abitare  nella  Tranfilvania,e  ne’luoghi  di 
montagna  prelTo  al  Danubio:  e , come  che  il 
nome  di  Unni  era  fatto  odiofo,e  fpiacevolei  I 
prefero  quello  di  Slcollì  che  fuona  nella  lo-  ! 
ro  lingua  rdiquies^tx  lìgnificafe,ch’elll  era- 
no degli  Unni  rimali  nei  paefe , Confervano 
5 SicoTi  fino  al  di  d’oggi  gli  antichi  coftumi. 
Tutti  li  riputano  ugualmente  nobili  j ed  è 
reftata  appo  loro  in  provverbio  la  partenza 
di  Caba  , e’I  fuo  ritorno  : perche  volendo  li- 
gnificare una  cofa  impoiriDile,o  che  elH  non 
voglion  fire,  dicono,  che  la  faranno,  quando 
tornerà  Caba. 

Regnarono  pofcia  nella  Pannonia  gli  O- 
Urogotid  Gepidi,e  i Longobardi:e,come  che 
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quefti  furono  di  origine  Tedefchi,  e SaiToni, 
quindi  è adivenuto  » eifere  ancora  in  ufo  la 
favella  Saflbna  nel  più  bel  mezzo  della  Tran- 
/ìlvania. 

Circa  gli  anni  del  Signore  744,  tornaro- 
no gli  Unni  dalla  Scitia  ad  entrar  nella  Pan- 
nonia  fotto  fette  Capitani,  ciafcunodè’qua- 
li  fabbricò  un  Caftello  nella  Dacia;ond’è  che 
la  Tranfilvania  viene  anche  oggidì  chiama- 
ta da’Tedefchi  SiebenbcrgenJttz  quelli  Du- 
ci vi  fu  un  tale  Arfad  della  difcendenza  di 
Caba  , figlio  di  Attila  { perche  da  Càba  nac- 
que Ed0ìèL2i  quelli  Elendo^  da  Elendo  Alino*  ' 
fio-i  di  cui  fu  figliirolo  Arfad)  al  quale  fucce- 
dette  il  figlio  Zothan^Vi  Zothan  Caiza%à  Cai- 
za  Santo  Stefano,  che  fu  il  primo  Re  di  Un- 
gheria,coronatodall’Imperadore  Ottone  III. 
nel  997.  In  quelli  dugento  quaranta  tre  an- 
ni prima  di  Santo  Stefano,  i Duci  de  gli  Un- 
ni fecero  continue  guerre  con  gl’Imperadori 
*di Germania, ed  affiilTero  acerbamente  la  già 
donna  delle  Provincie,pofcia  troppo  mifcre- 
vole,ed  abbietta  Italiane  perche  eranfi  uniti 
a’  Siedi, di  dui  è detto  di  fopra»edagli  Avaria 
furono  appellati  VnnivarijC  finalmente,  pet 
corruttela  di  vocabolo  Vngafi.Cntìo  Magno 
'tennegli  in  alcuna  guifa  foggetti  alPImpe- 
rio  : ma  non  poteano  eglino  aftenerfii  dalie 
continue  ribellioni  : e fpezialmente  una  ne 
fecero  in  tempo  dell’  Impéràdore  Arnolfo» 
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così  fiera*  e crudele*  che  fino  alle  femminei 
pretendeano  di  arrollarfi,e  gire  a combattere.' 
Sotto  rimperio  di  Arrigo , foprannominato 
PVccelhtore  * ofarono  di  cercare  a’Tedefchi 
tributo.  Arrigo  mandb  loro  un  cane  monco* 
e fcabbiofo  * trattandogli  con  ciò  da’ribelli, 
fecondo  il  collume  di  que’tempi:di  che  forte 
sdegnati  * cominciarono  a fare  la  più  crudel 
guerra,chedi  memoriadi  uomo  fi  rkordafle. 
Ma  finalmente  lo  Imperadore  gli  fconfiffe 
prelTo  a Città  della  SalTonia*tan- 

ta  occifione  facendone  * che  appena  nove  ne 
limafero  vivide  pur  prigionieri  in  mano  del 
vincitorejdal  quale>mo2/e  le  mani»  il  nafo*e 
gli  orecchijfur  rimandati  in  llngariajaccioc* 
che  agli  altri  infe^nalTero  a non  voler  da* 
Tedcfchi»popoli  fortilfimi»e  bellicofi*  cercar 
tribiito.Ottone  Imperadore  finì  di  abbatterli 
nel  9 f molte  migliaia  tagliandone  a pez- 
zi in  una  batùglia  , fucceduta  prefib  Augs- 
purg,  detta  già  da’Komaiii  Augufta  Vindelì^ 
ccr//w»a differenza  àtìVAuguJh  Tre^virorum^ 
oggi  Trcvsri  : e così  gli  Unni  perderono  U 
tracotanza  di  più  paiTare  in  Alemagna  » non, 
che  di  addimandar  tributo, 

Santo  Stefano  nacque  nella  Città  di  Stri- 
-gonia  nel  9^9  ,.e  fu  coronato  da  Ottone  lUJ 
"coni’e  detto  di  fopra»nel  997#  avvegnaché  al- 
■ tri  dicano  nel  1001.  Mortagli  la  prima  mo- 
gliejfoxella  di  Arrigo  JI,  Imperadore*  fi  tol- 

: — ' Ce 
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fe  la  figliuola  del  Re  di  Borgognaydalla  qua^' 
le  ebbe  un  bgliuol  mafchioy  appellato.  Arridi 

,che  morì  prima  del  padre . Succedette  a 
Santo  Stefano  Pietro  Tuo  nipote  9 nato  dalla 
forellaj  il  quale  avendo  tre  anni  regnato,  fu 
depofto  i e quindi  riporto  in  fui  Trono  da 
Arrigo  IlI.Imperadorcje  finalmente  da’pro- 
prj  fratelli  occecato,fi  morì  nei  1046. 

Durò  la  famiglia  di  Santo  Stefano  fino  al 
1 ^01. cioè  fino  ad  Andrea  III.:  regnati  eifen-' 
do  fuc ceffi vamen te  Andrea,  fratello  del  fu- 
detto  Pietro, Bela  I.  Salomon,  Geyza  li.  San 
LadislaoyColom^no, Stefano  II. Bela  ILGey- 
2a  lII.LadislaoII.StefaDO  III.Bela  IlI.Enie- 
lico , Ladislao  1V<  Andrea  111.  In  tempo  di 
San  Ladislao  fi  aggiunfe  alla  corona  di  Un- 
garia  la  Dalmazìa,e  la  Croazlajperche  Zeli- 
miro  , ultimo  loro  Re  9 lafciò  que’Regni  in 
teftamento  alla  moglie  9 ch’era  forella  di  La- 
dislao -,  ed  ella  al  fratello  9 cicca  gli  anni  di 
Crirto  1080.  £ quantunque  dapoi  la  morte 
di  Ladislao  i Dalmatiytumultuadoyfi  averterò 
eletto  per  Re  un  tal  Pletrojquerti  nondime- 
no fu  in  battaglia  uccifo  da  Colomanno  9 o 
così  la  Dalmazia  fu  ricuperata, e racchetata. 

Gran  turbamento  ebbero  però  le  cofe  di 
llngaria  nel  1242.  venuti  eflTendovi  i Tar- 
tari 9 e dimorativi  a dirtruzion  di  lei  per  an- 
ni tre,  a fine  di  vendicarli  del  Re  Bela  >ii 
quale  ricevuto  aveg  nel  fuo  Regn,o  i Cuma** 
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jii,dìfrefco  cacciati  dalla  Scitia  da’medefimi 
Tartari . Non  oftante  la  memoria  del  bene- 
ficio 9 nullo  maggior  nemico  non  ebbero  gli 
Ungherbche  i Cumanij  efTendofi  quefti»per 
isdegno  di  aver  veduto  in  un  tumulto  po- 
polare uccifo  il  loro  Re  dagli  Ungheri  « con- 
giurati co’Tartari , avvegnaché  per  l’addie- 
tro  capitalifllmi  nemici . Tornatifi  coftoro 
nella  Scitia*  Bela  dalla  Dalma2Ìa90V*era(ì  ri- 
covrato,  venne  di  nuovo  in  llngheriated  al- 
cuni affermano*  che,  paflando  per  l’Auftrla, 
nccidefle  l’ultimo  Duca  di  efla  , appellato 
Federigo /7^;yerr/Vro  : ma  nondimeno  egli  è 
palefe  * che  quefti  fu  recato  a morte  dai  Ba- 
ron  PotHniotffio  * colla  cui  moglie  più,  che 
dimefticamente  egli  fi  trattenea. 

Finita  in  Andrea  III.  la  ftirpe  di  Attila, 
ficcome  abbiam  di  fopra  divifato  , hanno 
Tempre  regnato  famiglie  ftraniere.  La  prima 
fìi  di  Boemi  , cioè  a dire  il  Re  '^'enctslao  , o 
fecondo  altri  Ladislao  j la  feconda  Bavarefe* 
di  cui  fu  il  Re  Ottone  5 la  terza  Angioina , o 

♦ w 

lia  Napoletana  de’Durazzefchi , onde  furono 
Cariò  Martello^  Carlo  Robertoy  Lodovico  /,  e 
Afaria.  Carlo  Roberto  fu  pocentifiìmo  Re» 
cflèndo  allora  dipendeti  dalla  Corona  di  Un- 
gheria la  Dalmazia, Croazia, Servia, Bulgaria» 
Bosnia  * e buona  parte  della  Ruilìa  * ovver 
^ofcovia.Da  Maria  , figliuola  di  Lodovico, 
pafròil  Regno  alla  famiglia  di  Lucemburgo% 

ayen-  . 
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avendo  ella  tolto  per  m2intQ  Sigismondo  R« 
di  Boemia»figliuoIo  di  Carlo  IV.  Imperado*» 
re  ) e che  fu  anch’egli  pofcia  Imperadore* 
Inripropriamcnte  però  diceli  paflato  il  Regno 
nella  famiglia  di  Sigismondo  j poiché  tra  le 
condizioni  del  matrimonio  quella  1;  fu  prin- 
cipalilUma  7 che  tutto  il  comando  rlmanelTe 
a Maria  7 la  quale  da’Signori  del  Regno  7 Ea 
dalla  morte  del  Padrc7  era  già  Rata  acclama- 
ta non  Reina?  ma  Re  di  Ungheria  j onde  fu- 
ron  fatte  delle  monete  di  oro?  coirifcrizione 
MARIA,REX  HVNGARliE.  Con 
fìmitjliante  condizione"  eranlì  ftabilite  le 
nozze  tra  Filippo  li.  Redi  Spagna  ?e  Maria 
Reina  d’Inghilterra. 

La  quinta  famiglia  fu  TAuRriaca  ? della 
quale  regnarono  Alherto-tt  Ladislao  ? poftu- 
mo.La  fella  de’  Corvini t cominciata?e  finita 
in  Mattia  del  medelìmo  cognome . La  fetti- 
ma  di  Polacchi  ? quali  furono  Ladislao  li.  e 
JLodovico.  L’ottava  l’Aullriaca  per  la  fecon- 
da volta»  della. quale  fu  Ferdinando,  e tutti 
oli  altri  Imperadori  Auftrlaci  dopo  di  lui* 
cioè  MaUìmiliano  ? Rjdolfo,  Mattia,  Ferdi- 
nando II.  Ferdinando  III.  Ferdinando  IV.  e 
Leopoldo  /.oggi  felicemente  regnante  » coro- 
nato Re  nel  165-8.  il  quale?  con  fomma  vir- 
tude?e  prudenza  ? ha  Buda?e  buona  parte  del 
Regno  ricuperata?che  da’tempi  di  Ferdinan- 
do 1.  era  Rata  in  mano  de’Barbari . Egli  non 
-,  K 4 . f»rà 
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farà  qui  fuor  di  propofito  narrare 41  modo^e 
i’occafione  di  sì  gran  perdita. 

Dapoi?che  i Turchi  furono  di  Alia  paca- 
ti nella  Tracia*  ei  pare,  che  tutto  il  loro  ftu- 
dio  avefler  fempremai  ripofto  neiraffligge- 
' Te,  con  continue  guerre,  l’Ungheria.  Mattia 
Corvino,  fece  loro  gran  refiftenza,  anzi  dan- 
no ,coira}uto  dei  Principe  Aleffandro  di  E- 
piro , detto  nella  fua  lingua  Scander-Begh\ 
ma  dopo  la  di  lui  morte  divennero  eglino 
più  potenti  di  prima  * in  tempo  di  Ladislao 
li.  e di  Lodovico.Fin  dalla  nafcita  diede  co- 
llul  chiariflìmi  prefagj  della  fua  futura  in- 
felicità • Venne  egli  alla  luce  quali  innanzi 
il  tempo  dovuto,  e non  ben  maturo  j perche 
nacque  fenza  la  pelle  efteriore,  che  i Medici 
- chiamano  Epidermide  : lìcchè  fu  d’uopo  te- 
nerlo per  qualche  tempo  entro  il  corpo  di 
porci,  aperti  vivi  per  la  fchiena,  per  mentri 
durava  quel  caldo  naturale  . Di  due  anni  fu 
incoronato, e quantunque  proprio  di  quella 
età  , fu  nondimeno  prefo  a cattivo  augurio 
il  Tuo  pianto.  Pofe  la  barba  a’i4,a’if.  tolfe 
moglie  i a’  1 8.  cominciò  ad  aver  la  barba  ca- 
nuta , ed  a’  21.  finalmente  morì  nella  bat- 
tfaglia  di  Mobaz  , fpinto,e  voltolato  miferaa 
mente  dal  cavallo  nel  fango  del  fiume  , eh* 
egli  pafiar  voleamon  potendone  forgere, im- 
pedito dal  pefo  dell’armetil  che  accadde  nei- 
ranno  1 fzS.Adunque  dopo  la  morte  di  Lo- 
do- 
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dovico  , contefero  del  Regno  Ferdinando  di 
Auftria»e  Gio:  Sepufio»  Vaivodadi  Tranfil- 
vania.  Quelli  veggendofi  debole^  ricorfe  per 
ajuto  al  Re  di  Polonia  9 e quindi  mal  con- 
iigliatainente  a Solimano  Imperador  de’Tur- 
chidl  quale»con  fua  Polita  accortezza»  vi  an- 
dò in  perfona  con  un  foccorfo  di  trecento 
mila  combattenti . Avvicinatoli  Solimano 
in  copagnìa  di  Gio:a  Buda»parte  delia  guer- 
jiigione  fuggiffi  vilmente  a Strigonia  > parte 
ritirolìi  nel  Callelio . Quei  del  Caftello  indi 
a pochilHmo  tempo  » avendo  tolto  l’indegno 
configlio  dì  renderlo  al  nemico  , e fgridati 
.dal  Comandante, pofero  coftui  in  prigioneje 
quindi  patteggiarono  la  refa  » fai  va  la  libcr- 
tà»e  la  roba.Ma  SolimanojCui  l’acquifto  del- 
la Piazza , e la  prefente  allegrezza  non  avea 
tolto  di  mente  la  perfidia  de’difenfori  , e la 
pena  dovuta  al  lor  fallojolTervò  loro  appun- 
to quella  fede,ch’ein  ìnverfo  il  buon  Coman- 
dante  aveano  oflèrvata;e  fecepli  tutti,  fenza 
miferìcordia,  tagliare  a pezzi.  Per  lo  centra-* 
rio  , lodando  il  valore  del  Comandante  , ri- 
jnahdolio  libero  a cafa  fua  : e in  tanto  pro- 
mulgò un’ordinanza  , che  cìafcheduno  do- 
velfe  ubbidire  a Giovanni  9 e riconofcerlo 
qual  fovrano  ; con  pena  a’contravvegnenti 
del  fuoco  , e promelfo  a gli  altri  il  manteni- 
mento degli  antichi  privilegi.  . 

Da  poi  la  morte  di  Giovanni,  il  quale  la-* 
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fciò  un  figliuol  mafchio  da  Elifabetta,  figlia 
del  Re  di  Polonia  » pretefe  Ploiperador  Fer- 
dinando di  avere  per  fe  il  Regno»  fecondo. la 
convenzione  avuta  col  'morto  Re  j cioè  che 
dopo  la  di  lui  morte  dovelTe  fuccedervi  l’ 
Imperadore.Contro  a sì  forte  nemico  , con» 
venne  che  Elifabetta,  co’tutori  del  figlio  » e 
parteggiani,  ed  antichi  fervitori  del  difonto, 
marito»  cercaflero  l’aiuto  di  Solimano,  fenza 
il  cui  conienti  mento  diceano»  aver  Giovan- 
ni pattuito  con  Ferdinando  . Onde  Solima- 
no,il  quale  prode  uomo  lì  era,di  animo  gran- 
de,ed  aftuto, venne  tofto  qual  fulmineje  all’ 
Impcradore,che  dopo  l’acquiflo  di  V icegrad* 
Alba  Reale, e Peft,avea»  con  grande  efercito, 
aflediato  Buda, diede  battaglia,  e ruppelo  co 
fanguinofa  vittoria  , it^  cui  frutto  fi  fu  il 
liberare  Buda  , e prenderli  Peft. 

Cib  fatto  pofe  Solimano  il  Campo  fotto 
Buda  $ e » mandati  pretiofi  » e cari  doni  al 
fanciullo  Stefano  , e alla  madre  j mandò  a 
dire  a coftei,  che  le  dovefle  elTere  in  grado  di 
fargli  vedere  ii  fanciullo  , facendolo  recare 
al  Campo  j La  madre  , più  che  altra  donna 
dolente  » dubbitando  di  quel , che  avea  a 
fuccedere  , nè  potendo  opporli  alle  voglie  di 
così  fatto  vincitore , lo  gli  mandò  in  brac- 
cio della  balia,ln  compagnia  di  molti  prin- 
cipali Baroni  » e del  Vefcovo  di  Varadino» 
lo  qual  fi  era  uno  de’  tutori  » lafcìati  da  Gio- 

■'  vanni. 
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vanni . Ebbero  effi  delle  grande  accoglieuie* 
e un  ben  lauto  definare  ^ ma  poi  > con  tropt. 
po  acerba  doglia  « udirono  * volef  Solimano*, 
che  gli  G dafle  Buda , come  Piazza  • che  al- 
tro,che  egli  non  avrebbe  potuto  ben  difende- 
re dalle  forze  degli  Auftriaci,e  dall’altro  can- 
to edere  a fe  dovuto  qualche  frutto  della 
vittoria . Nè  già  fi  riftette  egli  fulle  femplici 
dimaiide  j perchè  , mentre  gli  Ungheri  s’in- 
gegnavano, conJjelle  ragioni  * difiorio  dal 
fuo  proponimento  j egli  fece  da  un  fuo  Capi- 
tano occupar  la  Cittade  , e difarmare  i Cit- 
tadini . La  mifera  Reina  erafi  ritirata  in  Ca- 
fiello  : ma  pur  convenne  , ch’ella  lo  rendeflc* 
per  non  afpettar  la  forza  5 e contentarli  di 
quello , che  a lei  , e al  fuo  figlio  concedea  U 
barbara  liberalità  del  vincitore , cioè  il  libe- 
ro poffelTo  della  Tranfilvania  . Solimano, 
entrato  con  due  fuoi  figliuoli  in  Buda  , non 
illette  guari , e , lafciatala  fornita  di  nume- 
rofa  guernigione  , fi  tornh  a Coftantinopoli 
l’anno  di  noftra  falvezza  i f4o.  lafciando  a* 
Principi  tutti  ben  chiaro  infegnamento , di 
non  chiamare  in  foccorfo  chi  può  dar  loro 
legge  nel  proprio  Stato  j ed  ,•  entrato  una 
volta  nelle  forti  Piazze  , egli  non  è agevolo 
fargliele  abbandonar  colla  forza  . 

In  quella  guifa  la  Tranfilvania  , che  pri- 
ma , qual  Provincia  dellTlngheria  » fi  reg- 
gea  da  un  Vaivoda , o Paìatino  , cominciò  > 
^ ■ a farli 
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k farli  un  parficolar  Principato  fotto  la  prò- 
tezion  de’ Turchi.  Il  primo  Principe  fi  fu 
Stefano  Batorio  » creato  pofcia  Re  di  Polo- 
nia 7 al  quale  fuccedettero  ordinatamente 
CriJlofoYO  » Sìgifmondo  ^ Stefano  Botskay% 
Sigffmondo  Ragotzì  , Gabriel  Batorio^ 
Betbkbem  Gabof.  , Qeorgio  Ragutzi  /.  e 
Geòrgia  Ragotzi  IL  e quindi  Michele  Abaf- 
fi  9 &c.  Circa  l’anno  1600.  cominciò  la 
Tranfil valila  ad  aver  guerra  con  la  Serenif- 
fima  Gafa  di  Auftria  j e’I  primo  a farle  fron- 
te fi  fu  Stefano  Botskayt  quindi  Betlem  Ga^ 
hor  9 durante  la  guerra  di  Boemia  , e pofcia 
nel  1646.  Geòrgia  Ragotzi  , L’aitre  cofe  di 
poi  fuccedute  fono  elleno  ben  palefi  . 


A Madarna  Carni  Botta  Pepnu 

J>a  Vienna  a*t  %.di 
Settembre  z6S^. 

'Parigi, 

V Bramente  non  fi  ponno  credere  lo 
maravigliofe  pruove  di  Amore  • fe 
non  da  colui  * che  ha  la  ventura 
( o buona  9 o rea»  ch’ella  fiafi  ) di  vivere  fot- 
to il  fuo  Imperio  : ed  elle  fon  tante»  e sì  fat- 
te 9 che  a noverarle  diftintamente  perdereb- 
be il  capo  Archimede  é Ecco  : io  9 finora  fta- 
Canel  più  pupo  della  mefiizia  9 languido , e 
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fpàruto  » con  gli  occhi  molli  di  pianta  » è 
che  no  ? forgo  di  repente  « e prenda  novella 
vigore  > ed,  infinita  letizia  9 veggendo  una 
foaviffima  « e gentiliffima  voftra  lettera . I 
medici  mi  davano  una  infopportabil  feccag-^ 
gine  » perchè  non  fapeano  9 che  quattro  foli 
de’  voftri  caratteri  fono  il  vero  EliCre  della 
mia  vita  . Eh  % che  fovente  il  corpo  fiegue  i 
iintomi  dell’animo  ; e a quello  infermo  non 
fa  venir  medicina  , . che  dalla  llellb  fonte* 
onde’ ebbe  origine  U male  . Adunque  fe  voi 
liete  l’unica  cagione  della  mia  doglia  9 per» 
chè  l’unico  oggetto  de’  miei  penlleri  9 donde 
dovea  io  attendere  conforto  9 ed  alleggia-^ 
mento  fe  non  da  voi  ? Come  che  io  non  ca« 
pjfco  fra  me  ftelTo  dell’allegreaaa  9 in  veden-i 
domi  vivo  nella  voftra  ricordanza  9 egli  non 
farà  per  lunga  pezza  poflihile  il  poter  ren-» 
dervi  tante  9 e si  degne  grazie  9 quante  alla 
voftra  boutade  9 e coftumatezza  mi  fembran 
dovute  j e pure  mi  veggo  avviluppato  9 ed 
inabile  a farvi  adattatamente  parola  di  ogni 
altro  9 che  ringraziamento  non  fia  : il  per- 
che priego  vi  ad  affrenare  quel  disdegno  9 che 
vi  dee  venire  in  leggendo  quella  lettera  9 in 
cui  9 per  farvi  cofa  grata  9 anderò  ordinata- 
mente  fcrivendo  i particolari  del  mio  pic- 
ciol  viaggio  dopo  la  partenza  da  Buda. Mol- 
to avrei  9 che  dirvi  9 ma  egli  non  farebbe 
molto  fe  potere  con  parole  efplicariì  : e que« 
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gli  amatori  i che  ’l  fanno  ^ con  certa  felice 
cloquenzia  » no  » che  non  fono  amatori . 

Avendo  io  veduto , che  tutti  i venturieri, 
per  riftorarfi  a bell’agio  dalle  pafTate  fatiche, 
prendeano  il  cammino  inverfo  quella  Città} 
tolfii  ancor*  io  congedo  da  alquanti  amici, 
che  non  erano  per  anche  pretti  a far  viaggio, 
c mi  polì  a*  4.  del  corrente  in  una  commoda 
barca  ; e così , navigando  fopra  il  finiftro 
braccio  del  Danubio  , vidi  dopo  tre  leghe  le 
rovine  di  faccia , che  nella  finittra  ripa , per 
lo  (jpazio di  mezzo  miglio  Italiano,  fopra 
un’  agiata  collina  fi  diftendeano  } con  un 
mezzano  Gattello  , ridotto  al  medefimo  fla- 
to , anch’egli  , dalle  vicende  della  prefente 
guerra  . La  fera  pernottammo  poco  quindi 
difcoflo,  che  l’andar  con  tra  la  corrente  del 
fiume , tirati  da  cavalli , ne  facea  far  poco 
cammino . 

11  dì  feguente  pattammo  primamente  per 
y/ce^radt^oCclji  perla  Fortezza  di  Strigonia,e 
finalmente  la  fera  Tettammo  a dormire  fulla 
ripa  del  fiume  , avendo  fatto  in  tutto  il  dì 
circa  nove  leghe  . Ne  parve  quella  notte  fta- 
re  a difagio  Tulle  noflre  coltri } ma  peggio 
ne  avvenne  la  fera  de’  6.  in  Gomorra-,  dove 
ci  avevamo  fitto  nella  immaginazione  di  ave- 
re a trovare  i più  be’  letti  fpiumacciati  del 
mondo  : ma  che  ? nè  per  danari , nè  per  ca- 
rità potenuno  trovare  albergo  3 ed  » avendo 
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in  damo  girato  per  tutta  la  Terra  9 ci  riti^ 
rammo  alla  fine  in  una  povera  cafetta  i ove 
tutta  notte  vegghiamnio  fenza  letto  9 e fen- 
za  alcun  me22ano  modo  da  riftorare  le  affiiu 
te  membra  . 

Come  che  chi  mal  dorme  fi  leva  pertem- 
pilTimo9  non  cosi  tofto  vedemmo  la  mattina 
de’  7.  forgere  la  defiata  luce  9 che  prefi  de’ 
cavalli  a fitto  9 ne  partimmo  alquanti  anù^ 
ci  9 mettendoci  in  compagnia  di  altri  , che 
dovean  fare  lo  fteflb  cammino.  Non  iftemmo 
guari  9 e fmarrimmo  la  ftrada  : ed  era  il  pae- 
fe  cotanto  difabitatoi  che  non  fi  trovava 
perfona  9 che  per  pietade  ne  la  infegnafle. 
Con  non  leggiera  fatica  in  tanto  giugnem- 
mo  9 fatte  cinque  leghe  9 prima  di  mc220  di 
in  9 0 fia  Giavarino  9 Città  pofta  fu  ila 
delira  ripa  del  deliro  braccio  del  Danubio9  il 
quale  poco  più  fopra  dividendoli  * ed  a capo 
di  nove  leghe  riunendoli  9 forma  l’Ifola  9 ap- 
pellata Sègtt  Kosz  . La  Città  è di  figura 
quadrata  9 cinta  da  pochi  anni  a quella  vol- 
ta di  buone  mura  9 e fortifica2Ìoni  all’ufo 
moderno  9 con  folli  pieni  dalle  acque  dello 
ftelTo  fiume  9 fopra  le  quali  fon  due  ponti 
della  parte  di  terra . In  uno  de’  ballioni  fi  è 
l’alloggiamento  del  Governatore  , I.e  llrade 
fon  larghe  9 benché  fangofe  . Vi  ha  una  bel- 
la PÌH22a  9 un  bel  Collegio  di  PP.  Gefuiti  9 e 
un  palagio  ancora  per  Tlmperadore  . Ne’ 

tem-  ■ 
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tempi  paflati  è Hata  quefta  Città  anche  for- 
tiflìma,  per  quanto  fi  eftendeva  quel  modo 
di  fortificare  5 perche  i Re  di  Ungheria  la  te- 
neanocome  per  freno  alle  invafionide’Tur- 
chi  5 ,7?  aìtiora  re^etamus  « era  ella  9 e l’I- 

fola  di  Schutt  il  piu  gran  rifugio  degli  lln- 
gheri  ) nelle  guerre  9 che  ) per  lo  fpazio  di  ot- 
to anni  9 ebbero  a foftenere  da  Carlo  Magno. 
Fu  ella  contuttocib  efpugnata  nel  i f94.  da 
Sìnart  Bafsà^  con  un  grande  efercito  di  Bar- 
bari 9 ed  ingegnofaiuente  ritolta  loro  da  gl* 
Imperiali  a*  19.  di  Marzo  i fqS. 

Definaco9che  avemmo  in  ^rtfl^9prendem- 
mo  la  ftrada  di  Altenburgh  9 dittante  quindi 
cinque  leghe  : e jperche  fentiva  noja  dall’an- 
dare a cavallo  9 io  m’acconciai  per  do  meglio 
in  una  carro2za9  ch’era  di  ritorno  a Vienna9 
con  buona  pace  degli  altri  compagni . An-^ 
dammo  per  un  paefe  afilli  piano  (che  voi  di- 
rette àperte  de  ^;»P)fimigliante  di  molto  alla 
Puglia  piana  del  Regno  di  Napoli, tutto  pie- 
no di  abbondanti  9 e lieti  paìcoli  : amandot 
meglio  gli  Ungheri  pofiedere  « e nutrire  co- 
piofi  armentÌ9che9Con  lunga9  e paziente  fati- 
ca 9 coltivare  il  terreno. 

Altemburgh  è cinta  di  femplici  fortìfica- 
zionidi  terra9efiendo  fiata  prelTo  che  difirut- 
ta  da’TarturÌ9e  TurchÌ9  che  andavano  airuf- 
fedio  di  Vienna.  Ella  è abitata  metà  da  Cat- 
tolici 9 metà  da  b-ucerani  9 a guifa  di  Già- 
Tarino.  . * . 
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' La  mattina  degli  8.  mi  polì  nella  ftella 
carrozza  ; e , fatte  feì  leghe  in  quattr’orei 
^ giunfi  a definare  nella  Città  di  /*r/zc»lafcian- 
•do  al  ponte  di  lei  i confini  di  Ungheria  t ecl, 
entrando  infieme  nella  Città, e nell’Auftria* 
I Contadini , che  incontrammo  per  ifirada, 
in  rifpondendo  alle  noftre  di  mande  lì  efpli- 
cavano  la  più  parte  con  delle  parole  latine. 
Fruc  è mezza  difabitata,  e , benché  gli  anni 
pafiati  lì  difendefle  aiTai  bene  dagli  aflalti 
Turchefchi , ella  è però  cinta  di  deboli  , e 
mal  compofte  mura . Dalia  fcarfezza  degli  a** 
bitatori  viene, che  le  campagliele  pianure  al- 
rintorno, quantunque  da  fe  Ikfie  fecondiffi- 
me,non  hanno  però  chi  coU’induftriofa  fati-? 
ca*faccia  lor  rendere  il  dovuto  frutto^pochilli- 
mi  eflendo  anche  i miferi  Villaggi  abitati  * o 
che  non  fi  veggano  dal  Barbaro  » e militar 
furore  diftrutti  . Dopo  delinare  trovammo 
per  iftrada  luoghi  più  culti,e  più  frequenta- 
ti j ed  al  fine  di  quattro. leghe  entrammo  in 
quefta  Città  di  Vienna:  gran  mercè  a’buoni 
cavalli  • Circa  un  quarto  di  lega  da  lei  di- 
ttante vidi  il  bel  palagettq  Imperiale , detto 
edificato  in  forma  quadrata  in  quel 
luogo  appunto, ove  furono  i padiglioni,  e lo 
alloggiamento  di  Solimano , venuto  ad  atte-, 

, diaria. Egli  vi  ha  un  bel  giardino,  e un  rag- 
guardevole Parco  , con  delle  fiere  rinferrate 
dì  varie  forti. 

Euro^,pjL  . L Vien- 
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j/ Vienna, o la  medefinia»fecqB<Io 

alcuni  ,che  la  FAbiànfl  degli  antichi 
detta  da  Annio  Fabiano  * Prefetto, già  delia 
j^cgione  Xf  chè’dicefi  affere  fiato  al  conjany. 
do  di  quelle  cont*ade,e  forfè  alla  quftodia  de* 
limiti  della  Dacia , e Pan  nenia Voffango 
Jj^àzio  vuol, che  VìSi  H Juììobona  di  Tolomeo, 
o la  Vendo  di  Strabono,-  o pur  WVindobom* 
mentovata  nell’Itinerario  di  Antonino,det- 
ta,con  poca  diverfità  'iVcndohotPa  da' Aurelio 
V ictore.  AI  tr o ve  viene  appellata  VendQmana% 
C da  Plinio  Vfam>  Certi  la  chiamano  ancora 
^la  Da  .un’éantico  marmo  perb$ 

trovato  gli  anni  paflati  t predo  alia  , porta  di 
^oteip  , fi  fcorgefche  Vienna  fi  fufie  Munir 
- 4:ipìo  ,.e  chiamatada’B.omanà  VmÌobona\% 
*che  il  nome  di. Fabiana  abbia  potuto  venire 
dLa\ìn.CobQrte.Fa'biflìi0  ì che  vi  cra'di,  guor* 
pigione.'  r . ,,  w.rj 

Lafeiando  perb  adotti  aùtlquat  j le  slml- 
pute  confiderazipui,è<fituata  quella  Città  in 
lut^o  piano  fulla delira  ripa  del  deliro  brac* 
ciò  del  Danubio  ,»gr.  ^7,  45-.  m*di  lon^- 
tudirue.,  eR4?,.-OTl.3o.  m4  di  Infeudine.  Il 
fuocircuitofefpDramii minore  di  Torino  in 
Italia» Vi  hadeUebupive  firade, palagi,e  bot- 
teghe di  varie  forti  di  mercatanziai  avvegna- 
ché il  più  degli  edifici  fiali  di  legno.  Le  mu- 
/a  t e fortificajzioniibn.  tutte  all’ufo  moder- 
po,fabb«tate  di  pietre,  e di  piattóni.»  e ben 


Digilized  by  Googl( 


Del  Gemelli.  165 
terrapienate  . Da  fei  porte  fi  pafTa  per  por- 
ti levato]  ad  altrettanti  Borghi,  diftrutti  ora 
da’  Turchi . Dalla  Porta  roJla{  la  di  lui  cor- 
tina a delira  è bagnata  in  parte  dall’accjua 
dei  fiume  ) fi  efce  ai  Borgo  detto  Lcopoldjìat-, 
ch’è  un’Ifola  , formata  dalle  due  braccia  del 
Danubio  . Dalla  Porta  nova  fi  va  al  Borgo 
Rofau-,  da  quella  di  Sottin  al  Borgo  Svtion^ 
da  Porta  di  Corte  a Santo  dalla  Por^ 

. ta  d' Italia  , ovver  di  Corintia  al  Vtoigo  Vi- 
den  » e dalia  Porta  d'Vngaria  al  Borgo  Land- 
^Jìraztn, 

Nei  1 256,  fu  fatta  Città  Imperlale  da  Fe- 
derigo II,  ed  ebbe  per  infegna  un’aquila  d* 
oro  a due  tefte  coronate  in  campo  nero  . Fu 
già  faccheggiata  tre  volte  da  gli  Vnni  , ed 
Avari-iCÌdh  in  tempo  di  Lodovico, figlìuol  di 
Arnolfo, di  Corrado, e di  Arrigo  Imperadori. 
Nel  1276.  follenne  cinque  fettimanq  di  af- 
fedio  da  Ridolfo  di  Hanbiburg  . Nel  i faq. 
quello , che  vi  pofe  Solimano  Imp.  de’Tur- 
. chi,  con  un’efercito  di  goo-  m.  combatten- 
ti,e còn  tutti  quegl’  ingegni , e macchine  da 
. guerra ,che  di  que’ tempi  fi  mettelTero  in  ope- 
Jii  . Egli,  e/Tendovi  (lato  da’26.  di  Settembre 
fino  a’  2 f,di  Ottobre,  fu  coftretto  final  men- 
te,non  fenza  gran  difpetto,  tornarfene  a cafa 
fua,fcemato  fopra  ogni  credere  di  gente,  e di 
riputazione.Con  ugual  forza  è ftafa  di  nuo- 
, ^’vo  cinta  da’Barb^ri  nel  1685,  pia  dopo  al- 
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'quante  fettimane  convenne,  che  fi  falvafiy 
cocolla  fuga  coloro, che  già  credeano  di  por- 
re un  giogo  di  dura  fchiavitudine  a tutto 

intero  il  Criftianefimo. 

L’Auftria,in  cui  Vienna  da’Geografi  yie- 
ne  allogata  , dividefi  in  fuperiore  , o Trans^ 
inferiore, o Cn-anìjìamu  dal  fiu- 
me AnìfOì  altramente  che  le  fepara: Di 
tanta  ampiezza  , che  per  lungo  fi  camnaìiia 
in  fei  dì?e  per  traverfo  tre*  Gofina  da  Orien- 
te coll’Ungarià,dà  Mezzodì  con  la  Stiria , da 
Ponente  colla  Ba¥Ìera,e  da  Settentrione  col- 

■ iavMoravia.Ella  ubbidiva  ne’tempi  di  Tra- 
jano  a’fuoi  propri  Re  j da’quaii , fecondo  le 
-«varie  vicende  del  Mondo  * pafsb  ? col  pafilar 
degli  anni , or  fiotto  la  Signoria  d’uno  , ora 
d^un*  altro  Principe  . Ma  , fienza  cominciar 
tanto  da  louWuo  t quello,  che  chiamafi  di 
prcfente  Arciducato  di  Auftria  ebbe  orìgine 
nel  926.  che  Arrigo  I.  Imperad.  , per  ralFre- 
nare  léiborrcrie  de’Norici , e degli  Ungari, 
cbe  tutta  Lamagna  infettavano,  diede  la  cu- 

‘ ra,e  la  Signorìa  deirAuftria  a Leopoldo,  fuo 
nipote»figliuold  di  Alberto  de’Conti  di  Ba- 
' berga  della  cafia  di  SveVia  . Da  Ottone  I.  fu 
Leopoldo  fatto  folanaente  Marphefie  di  Au- 
' ftria . Poi  da  Arrigo  II.  nel  1 1 o da  Fede-, 
rigo  Barbarofla  f che  ben  non  mi  rammenta) 
' fu  quella  Signoria  mutata  in  Ducea  nella 
Dieta  di  Ratisbona  ì e finalmente  nel  1 34^. 
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da.  Federigo  II.  Imperadore  venne  creato 
Arciduca  il  valorofo  Federigo  /V  Gxerrf'erot 
e confirmatigli  tutti  i privilegi , concedutili, 
alla  di  lui  Gafa  dal  BarbaroiTa  « ed  aggiunta  ^ 
nelle  armi  la  croce  di  oro, prefa  dalla  fommU 
tà  della  corona  Imperiale* 

A Leopoldo  adunque  Duca  liiccedettefo  .* 
ordinatamente  Alberto  IL  ^Arrigo  L Leopol-^ 
do  IL  Leopoldo  III.  Alberto  III,  ErneflotLeo-^ 
poldo  IV. Leopoldo  KSanto  Arrigo  Ìl.  LeopoL 
do  VL  Leopoldo  VII.  e’I  fuddetto  Federigo, 
foprannominato  il  Guerriero  , che  mori  uc-  r 
cifo  da  gli  Ungari  nel  1 246,  Dopo  la  di  lui  . 
morte,  eflendo  fiata  l’Auftria  afiiilita  da’Ba- 
varefi,e  dagli  Ungari,  gli  abitanti  chtainaro-  - 
no  in  loro  ajutq  Ertieo , Marchefe  di  Meif- 
fen  . Quefti  però  fanne  difcacciato  da  Ven- 
ceslao  Re  dì  Boemia , il  quale  vi  pofe  Otto-, 
caro  , che  avea  fpofata 'Margherita  , Vedova 
di  Arrigo  VI.  Imperadore.Ottocaro,  avendo  s 
congiurato  contra  l’Imperadore  fu  della 
Ducea  privato  9 ed  anche  della  vita  in  un» 
bactaglia,avuta  co*Cefarci,Vennc  pofcla  oc- 
cupata 1’  Au  firia  da  Ridolfo  Habsburgenfe, 

, il  quale  nel  1282*  diella  ad  Alberto , fuo  fi- 
gliuolo^e  da  quelli  è venuta  in  retaggio  fino 


all’  Auguftiffimo  Imperador  Leopoldo , che 
oggidì  felice  , e gloriofamente  governa. 

Qli  Arciduchi  tengono  in  Vienna  il  Ióè 
fi*  fupremo  Tribunal  di  giu- 

^ ■ ' ■ ■ . i-  3 “ «r  “ 
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fti2la,al  quale  fono  fottopofti  i Giudici  mi- 
nori di  tutti  i paefi  ereditari . Gli  altri  tri- 
bunali fon  la  Camera  de*  conti  : il  Governò 
deirÀuftria»che  decide  le  liti  civilii  e’I  Ma- 
refci'allo  della  camera, curante  le  cofe  crimi- 
nali . Entro  la  Citt^  di  Vienna  amminiftra- 
*'no  giufti2ia  il  Senato, e Giudici,  col  Confolo 
della  ftelTa  Città»  ' ' 

Gli  Ordini  deH’Auftria  fon  quattro > I. 
Di  Ecclefiafticì,  cioè  Vefcovi , eletti  dal  So^. 
vranoied  Abati, ed  altri  Frelati,eletti  ciafcu- 
no  dalle  loro  Città , e Villàgi.  II.  Di  Nobili 
Titolati, come  Duchi, Marchefi, Conti, Baro- 
ni,'&c.  III.  Di  Nobili  non  Titolati.  IV.  Di 
Città  libere , che  fi  governano  con  loro' par- 
ticolari Statuti,e  Maeftrati:e’l  confentimen- 
to  di  tutti  e quattro  quelli  Ordini  fi  è alTo- 
lutamente  necelTario  in  ogni  negoziò  d’im- 
portanza,che  s’abbiàà  terminare, il  qual  pe- 
rò riguardi  Io  fiato  politico  di  elfa  Atiftria. 
Gli  abitanti  del  Paefe  fon  di  natura  man- 
fueti,ed  umani, ma  fottopofti  in  tal  guifa  al 
vizio  dell’ebbrezza  , che  nè  anche  le  femmi- 
ne fi  attengono  dal  frequentar  le  ofierie:  on- 
de non  è maraviglia  s’elleno  in  ogni  luooo 
fi  pregiano  di  elTer  vagheggiate,  e che  quelle 
più  delie  altre  fi  riputano  , che  fanno  pro- 
cacciarli , e trattenere  maggior  copia  di  a- 
manti.  , 

i»’Aufiria  inferiore  fi  è alquanto.pin  ferì' 
ì , tile  . 
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tile  dell’altra  » i avvegnaché  amendué  fiancJ 
fertilillijiie  di  formento,e  di  altre  cofe,  bifo-' 
gnevoU  alTuinana  vita  < fino  a proVv^erne  ' 
i pàefi  Confinanti . Oltreché  l’aria  è fulobreft 
quanto  altra  mai  di  Germania  i nè  vi  man-<{  ' 
cano  delle  miniere  di  argento  » fame,ftagQo#  * , % 

ferro  #.edjiItrecolè  di  minor  Conto.  - 

Sono  oggidì  preflb  a due  fecolijche  gU  Ar-'  . ; 
''ciduchLdi  Auftria  pofleggonO  quali  eredi-**  ^ 

tario  il  Reame  di  Vngaria>e  quél  di; Boemia 
( dopo  Tultima  guerra  tenuto  qijLalpae’/kdi*.  * 
conquidale  molte  altre  SlgnOrie-.di  modolf.- 
le  che  ■#  convenendo  eflère  appoggiata  la  di-*, 
gnità  Imperiale  ad  un  Frlndpe  < che  colie'  ^ 
fue  rendite  ereditarie;,  pofià  cortferv^neìilv 
decoroi'egli  è adivenutoi  che.io  fielTo  Impe-; 
rio  è andato  facendoifi  a poco  a poco  eredìta--f 
riò'in  qnefta  AuguftiflimÈt  iCafa  J màfiinfta- 
' mente  coll’arte  ufatatdi*  eleggere  j vivente,!’’,  » 
Imperadórefil  Re  de’Romanijch^è  il  nec^flìif  i 
rio  fuccefibre  a sì  ampia  dignità^oella'guifaé 
che  i Cefari  deH’anÉlca- Roma  » ed  ó^idì  l; 

Delfini  di  Franza  i li  che  quanto  fiaicOn  vei» 
nevole  alla  'libertà  Germanie»;  < • a’dit ittl^ 
de’membrl  % de’  Principi- e de’.Collegj  dell*' 
ImperiOf’qnandp  anche.fufli  a ab  fntficien-* 
ce>  il  che  certamente  non  è < non.  è jnio  ptp>* 
pofitodi'dèvilare'i  Dail’aktot  cantot  Cjla  ^aa-*' 
to  magnificata  libertà  Germanica  , e'diritti' 
^’.GolIcgi  iWadirijdeirim^ria,.no.rt  (a- 
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|:^ei  dire-9  fono  dritti  fondati  fnlla  ragio-  ì 
ire,o  pure  u fu rpa2Ìonij  fatte  fopra  l’autorità  - 
Monarchicayin  tempo»  che  fiavano  gl’impe- 
radorì  in  bafiToye  travagliofo  ftato.Lo  fcibgli-  . 
mento  di  quello  dubbio  fi  dee>per  mio  avvi-;, 
foy  prendere  dall*  origine  della -dignità  Elet-  ' 
torale  ^ non  dal»  prefente  moftruo^  mifcu- . 
glio  di  Monarchia  * e di  Àrillocrazla  « dal 
^uale  traggono  origine  tutte  le  calamità- 
dcirimperiojfe  pure^a  parlar  fenaa  pafiìone» . 
Imperio  Romano  egli  dee  appellarli. 

Il  dì  de’ 9.  vidi  la  Chiefa  Cattedrale  de-^ 
dicata  a Santo  Stefano.Elia  è a tre  navl/afiai . 
bene  edificatale  fornita  di  buoni  ornamenti.; 

11  Campanile  fi  è una  delle  più  belle  fabbri-  1 
che  di  Alemagna  > che  fu  cominciato  nel 
I ^40.  e compiuto  nel  1400.  Mi  feci  quindi . 
prefiballa  porta  di  «To/r/ff  a vedere  una  bel<-i 
la  Chiefa  de*PP,Gefuiti>ma  che  non  ha  nul- 1 
la  dlfingolafe^  e*  pofcla  nella  vicina  Piazza»: 
ov’è  irna  bella  ftatua  di  bronzo  > rapprefcn-» 
tante  la  Vergine  nollra  Donnat  con  quattro 
Angeli  a piedi  dello  ilefib  metallo»  fatta  in-» 
rialzare  fopra  ben’ intefo  piedeRallo  dal  pre* 
ient«  Augufiifiìhio.-lmperado'r  Leopoldo, 

^'dì  feguente  fui  alla  Cappella  imperia- ' 

,le  » ove  udii  una  eiquifita  » ed  eccellente^ 
mVtfica^  alia  quale  dal  Tuo  foiito  palco  afil^^ 
ffe  S.  M.  Cefarea  » fiudiofa  aifai  » e bene  am* 
maelUata  in  queRa  me  liberale  » niobiiiifir- 

. «'«.rt  ■ . ' — - V 

> - - i - ^ 
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ma  In  vero  , quante  volte  fi  prende  perglf’ 
fuoi  veri  t ed  aiti  principi . Bravi  ancora  • 
rimperadrice  « con  un  raoguardevole  cor- 
teggio  delle  fue  dame  di  Gorcc . Dopo  defi- 
nare  , ufcito  per  la  Porta  d’Italia  » andai  ai 
celebre  ^palagio,  delia  , fituato  nel 

Borgo  "di  Carintia>ove  foglionfi  rapprefenta- - 
re  le  Opere  in  mufica  alla  maniera  d’Italia. 
Attualmente  vi  fi  fabbrica  un  palagio  di  fi- 
gura quadrata  ì perchè  quello*  che  vi  era* fu 
predo  che/ rovinato  da’ Turchi  nell’ultima- 
adedlo  * togliendone  viaj  e rompendone  tut- 
te te  fiatue*  e dando  il  guado  a'  giardini  : ol- 
treché non  viavea»  per  quel  che  lifcorge* 
«dcuna  grande  idea  di  magnificenaa  . Nel 
giardino  vidi  appredarfi  delle  fedie  « con  un 
tavolino  * perche  vi  fi  appettava  l’Impera«» 
drlce  regnante  9 che  veniva  a darli  bei  tem- 
po colle  ■ fue  dame  al  giuoco  delle  carte.  In 
fatti  venne  ella  di  là  a mezza  ora  , precedu- 
ta da  cinque  carezze  a Tei  9 nelle  quali  erano 
gentiluomini  9 e paggi  della  Tua  corte  * e fé- 
guicatada  tre  altre  carrozze  parimente  a Tei 
cavalli  con  diverfi  Signolri  > e Cavalieri . Al- 
lato alla  Tua  andavano  da  quindici  foldati  • 
della  guardia  a cavallo  9 con  due  trombettie- 
ri» che  fonavano  eccellentemente  bene.  Nel- 
lo altro  palagio  dell’Imperatrice  9 che  dieefi 
la  nuova  Favorita^  non  fi  vede  altro  di  buo- 
QO  > che  l^i  Wall  di  giardini  > eficndo  a neh* 

' — ogìi  , 
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egli  ftato  diftrutto  da’  Turchi»  col  fuo  Borgo  i 
di  LédOpolà-Jìatt  ; diftruzione  tale  » che  anche.' 
left'atue,  ch’erano  vaeUe  Chiefe Ton. tutte 
liialmen'ate  » ed  infrante  , ' • . J ..  . : 

A gli  2,torn'di  nella  Cappella  Imperiakie  i 
vidi  parimente  -nel  loro  Palco  l’imperadfwre»  ' 
e l’imp^adrice  « ed  in  giufta.  diilanza  iii 
Cardinal  Nunzio  Pontifìcio  j ed  apprelToa~i 
lui  l’Amba£bia4or  Cattolico  » e quindi  quel 
‘ di  Vinegia . Il  Signor  Cardinale  ebbe  l’onore  • 
quella  mattina  di  definare  con  S»M1 
. 11  palagio  Imperiale  è. fituato  preflb  alla.  .. 
cortina  ^ ch’è  pofta  tra  ’l  baftione  detto  di  “ 
Leme -t  e quello»  che  iiguarda.il  borgo  di 
Carintia»  contro  a’.quali'principalmente  di-., 
rizzarono  i Turchi  le  loro  batterie  . Si  truo- 
va  primamente  un  lungo  cortile  à lìniftra’ 
del  quale  fta  l’appartamento  della  Cancella-* 
ria  , e del  Conlìglio  ,j  a cui  contiguo  fi  è 
quello  della  Imperadrice  vedova,»  ed  appr^-v 
fó  quello  del  picciolo  Arciduca  . L’abitazio-' 
ne  » che  riguarda  fulla  feconda  porta  » e'  tut-* 
to  all’intorno  il  fecondo  cortile- ferve  all* 
Imperadore  » all’Imperadrlce  regnante  » c 
alle  dame  di  Corte*  Sagliendofi ‘per  la  non' 
iSoko  magnifica  fcalea  » ' truovali  nel  primo 
piano  la  cappella  » alia  quale  fi  monta  però’. 
|«r  fei  ben’agiati  fcaglidni  * Quindi  fi  faglie' 
a*finiftra  alla  fala  delle  Guardia  Tadejchc 
( thè  giammai  io  non  ho  travato  fé.' non 
.V.-  • **  van.* 

• . ^ • -.4 
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vendo  ) e di  là  s’entra  a deftra  iti  una  orati 
fala  , dove  è un  baldacchino  j e quindi  in 
un’anticamera  j e più  oltre  nella  camera» 
ove  Celare  fuol  dare  udienza  ( dico  cosi  per- 
che vi  ha  un  tavpHno  folto  a uri  baldacchi- 
no chermisi  ) che  dà  l’entrata  ancora  nellT 
appartamento  dello  Arciduca  * Da  quefta 
camera  fi  pub  andare  alle  logge  della  cappel- 
la, e per  un’  altra  porta  alla  cappella  fegreta» 
c alle  camere  y nelle  quali  ho  veduto  cenare  ^ 
l^Imperadrice  . Non  ne  fo  minuto  racconto* 
perche  farebbe  una  pura  feccaggine*  dirov- 
vi  folo  , che  i pavimenti  fon  tutti  dr  tavole 
commelTe  , e le  mura  coperte  di  buoni  pan-  « 
ni  arazzi  • ^ , 

L’altro  jeri  andb  S.  M,  C.  alla  caccia  de* 
Cervi,  e tornolTene  jeri  non  molto  tardi.  Og-, 
gi  l’Imperadrice  è ufcita  in  una  fedia  a.ma- 
.no,  npn  molto  ricca  ; eTlmperadóre  in  una  ' 
carrozza  di  velluto  chermisi  con  frange  d’o- 
ro . Egli  avea  fui  cappello  delle  piume  rof-- 
fe  » e bianche  « I cocchièri,  che  cavalcavai 
no  , andavano  veftiti  della  fte/Ta  divifa . Era*  • 
circondata  la  carrozza  da  circa  cinquanta: 
guardie  a cavallo,e  feguitata  da  tre  altre  car-  , 
rozze  a fei  con  delle  Dame, e da  una  compa^, 
gnia  di  fanti . ^ 

Qupfto  fi  è quanto  no  potuto  partecipar- 
vi cosi  alla  buona,  fenza  artificio  di  ricerca- 
ta eloquenzla  j la  quale  2 oltre  che  non^  fa- 

' ‘ / pfei 
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prei  bene  adoperare  « pirebbe  pure  fuor  di 
propofito  fcrivendo  a voi  % che  • al  pari  d’o* 
gni  più  famoro  oratore  « ne  conofcerefte  le 
amplificazioni  « e l’orditura  9 e feguente- 
mente  0 non  mi  prcfterefte  intera  fede^  o mi 
dirette  9 ch’io  pecco  con  tra  il  coftume  > per- 
chè nelle  narrazioni  9 come  quette  i il  mag- 
' giore  ornamento  1Ì  è la  verità , 

. Or  nari  rer  iffa  negata  contenta  docert» 

E di  più  9 con  mìo  grave  danno  j fofpette- 
xefte9  che  le  mie  lì  fuflbro  efaggerazioni  Ret- 
toriche  9 allorché  vi  dico9  che  altro  diletto 
non  pruovo  9de  non  quando  9 come  in  terfo 
crittallo9  contemplo  nella  mìa  fantalla  la 
vottra  bellittìma  immagine  9 e quindi  paf« 
fando  più  oltre  col  veloce  penfiero  9 parmi 
di  afcoltar  le  vottre  dolci  9 accorte  9 e faggie 
parole  9 e veder  gli  atti  graziofi  9 c modelli, 
mercè  di  cui  sìfoavemente  venne  il  mio 
cuore  a tettar  prefo  $ e’  lacciuoli  mi  mn  sì 
«ari . 

.A^e  vo  9 che  da  tal  nodo  Amor  imi  fcloglla* 
Vo  bea  , che  mi  crediate  9 che  io  dica  il  ve- 
lo 9 e lenza  più  ( poiché  la  notte  avanzata 
mi  frattorna  il  piacere  di  più  fcrivervi } mi 
Rimango  qual  fempre  > &c.  - ' 
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Alla  vMdeJtma, 

, , ■ . IDa  ifprucJ^  a*  2j.  di 

■ ' Settembre 

I 

Quanto  plùl  mi  vò  accoftando  col  cor« 

‘ po  alle  natie  contrade  d’Italia, tan- 
to più , lafciate  le  militari  cure» 
tutto  mi  rivolgo  a Parigi  con  lo 
. fpiritotdi  modo  tale,  cKe  a raifura  del  dirpia<«[ 

, cere,  che  fento , di  non  aver  per  qualche  fpà- 
2Ì0  prefenaialmente  a rivedervi  j crefce  an- 
cora entro  di  rr^e  il  dilettò  di  raffigurarvi  di- 
pinta , con  più  vivi  cqlori  » nella  fantafia.' 
Che  contrarietà  di  affetti  l Qujpfto  frafchetta 
di  Amore  sa  fare  in  fomnja  delle  bizzarre  ,,e 
capricciofe  pruove , che  ftmbran  npVelle  a 
chiunque,  per  fua  ventura,  non  refperi-’ 
menta.  Se  fapeffi  ora  da  voi  t colla  medefima. 
fchietezza^  colla  quale  io  vi  favello,  phe  mtW 
r vimento  di  paffioni , o pure  qual  forte  d’in,- 
differenza  fèntiate  nel  leggère  quella  lettera; 
che  sì  , che  .^ì  mi  faprei  indovinare  , > qual 
luogo  io  mi  abbia  nella  vo^  grazia  : per- 
chè la  lunga  ifperienza , anzi  il  continuo 
jjatire  mi  ha  fatto  diventare  un’aflai  accor- 
ato, e valente  maeftro  nelle  fomiglianti  cofo; 
e faprei, bene  indovihare , altro,  ch’Erafi- 
ffrato,male  vie  piu  nafcofe  di  quel  Antigc?- 
IJ0 . E perciò  per  molto  chjL  vogliate  ftudiat . 

di 
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di  nafcondsrvi  > giammai  non  potrete  farlo 
sì.  » che  dalla  favelladella  prima  lettera,  che 
mi  fcriverete  dopo  ricevuta  quella,  io  non 
mi  avvegga  de’ più  cupi  penfamenti  del  vo- 
Uro  cuore.  Dall’altro  canto  vorrei,  che,  non 
per  pratica  , nià  per  fottile  giudicio , voi 
comprendelle  dal  mio  fcrivere  , quanto  Co- 
pra ogni  altra  donna  io  vi  eftimo  , e vi  òno- 
ro’:  e mi  terrei  con tentiflìmó»  perchè  voi, 
che  difcreta  ,'  e gentile  Coprammodo  vi  fiete, 
non  farefte ,’ ch’io  fuffi  mal  ricambiato.  E 
■fe  ' vi  manca-po  altri  indizj , argomentatelo 
'da  ciò  , che  poCpongo  la  mia  falute  , cioè  lo 
sfogo  delle  mie  pallìoni,  al  piacere, che  pen- 
fo  dovervi  venire  dallo  afcoltare  il  profegui- 
"mento  de’  miei  viaggi.  ' 

A’  14.  adunque  deh  córrente  , prima  di 
partirmi  da  Vienna',  andai  a vedere  la  Chie- 
fa  di  S.  Agoftino  » la  ^uale  è mezranamente 
bèlla,  ma  però  non  ha  nulla  di  fingolare^In 
quella  , non  meno  che  in  molte  altre  , può 
rimperadore’  paflar  fegretamente  per  una 
'ftrada  coperta  i che  comincia  dalle  logge 
Imperiali , e^términa  nel  palchetto , in  cui 
egli  fu9le  llarfene  nella  Chiefa , come  fi  fuol 
-dire  , incogniti)  ; *OrdinolK  quel  giorno  nn* 
'ùniverfal  digiuno,  pet  implorare  il  Divino 
'ajuto-j  *e  pér  mallevadoria  deli’óflèrvanza 
fervi  il  rigorofo  divieto  di  vender  carne  . 

^ ' Circa  le-'ai;  òr^dell’oriaolo  Italiano  , mi 
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|)ofi  in  una  carro22a  , ch’era  di  ritorno  per 
Vinegia  , pagando  il  mio  luogo  diciaflette 
fiorini . Facemmo  due  leghe  fino  a Purgherà ^ 
y?o?/i  e quivi  > con  gran  difagio  » cenammo 
c dormimmo  . La  mattina  vegnente  profe- 
guimmo  il  cammino  per  mez;?©  certe  mon- 
tagne : trovando  da  per  tutto  de’ villaggi 
bruciaci  -,  fpiacevole  teftimonian2a  della 
barbarie  de’  Tartari  ; e dopo  due  leghe  giu- 
go emmo  ad  afcoltar  prima  la  Saaita  MelTa9  e 
pofcia  a definare  in  Stischìrch^nr-,  Terra  ap^ 
partenente  .al  Conte  di  ^l^ftinb,ergb  •.  e 
quindi  9 .fatte  quattro  leghe  > venimmo  a 
pernottare  nella  piccìola  Ciptà  di  Peldeny 
che  foftenne  un  grave  alTalto  di;  Tartari , e 
fchivb  la  forte  de’  vicini  villaggi  9 podi  a 
fuoco  9 ed  a facco  , Du.e^parti  di  lei  fi  afpet- 
taoo  all’lmpefad&re  9 ed  una,  al  Conte  di 
Trauzun, 

Il  dì  de’  16,  innoltrandocj  per  paefe  pia- 
no 9 che  allato  ayea  delle  belle  colline  , arri- 
vammo dopo  tre  leghe  nel  villaggio  di  MeU 
ci?  9^  foggetto , cQme  molti  altri  di  quelle 
contrade,  a’,  FP.  Benedlttini  i i quali  full’al- 
to  d’una  collina  hanno. un  ben  ragguardé- 
vole Moniftero  , che  fembra.una  Forte22a,  e 
preiTo  a cui  pafia  un  fiume .9  che  porta  il  no- 
me dello  fteflo  Villaggio  . Efiggono  quelli 
Padri  le  decime  per  nove  leghe  di  paefe  all* 
intorno  . Dopo  definare  facemmo  tre  altre 

' ' le- 
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leghe  ^ e reftammo  la  fera  in  un  piccioi  Vili 
laggio  9 detto  Kemelboch  « del  Barone  di  Q)- 
blunjtn . 

La  mattina  de*  17.  paffate  appena  due  Ie> 
ghe  t definamaio  in  Omjlet  « piccioi  Cafale 
del  Vefcovo  di  Paflàvia  : il  che  fatto  « cam- 
minammo per  certe  montagne  > tutte  rico- 
perte di  fpefll  pini^ed  alberi^ed  al  fine  di  du« 
leghe  prendemmo  albèrgo  in  un  villaggio» 
appellato  Stenborg  » foggetto  a’  PP.  Bene- 
dittini  del  MoniBero  di  Tcgrenze . In  quefto 
luogo  termina  TAuBria  inferiore  9 ed  io  ne 
avrS  fempre  buona  ricordanza  9 perchè  » ól- 
tre al  dormire  Còpra  un  mifero  letticello  di 
paglia  • come  la  notte  pafTata  > vi  li  aggiun- 
fe  una  peilìma  cena  » che  da  dovero  mi  fece 
dimenar  tutta  notte*  : . . 

Afcoltata  che  avemmo  la  Santa  MeBa  « c2 
partimmo  la  feguente  mattina  9 e cammi- 
nammo per  certe  montagne  9 che  mi  fecero 
mezzo  intirizzir  per  Jo freddo  ; e»  fatte  due 
leghe  9 e mezza  9 pacammo  il  fiume  Ens  fo- 
V pia  un  lungo  ponte  di  legno  9 ed  entrammo 
nella  Città  dello  Bedb  nome  9 fìtuata  lungo 
le  falde  d’una  collina '9  che  dà  principio  all* 
AuBria  fuperìore . Ella  fu  edificata  da  Lodo- 
vico  9 figliuoio'dello  imperadore  Arnolfo» 
di  mezzana  grandezza  • Prefentemente.vi  ha 
de’  buoni  edifici j e fra  gii  altri  ( verfo  l’eBre* 
mità  di  lei  1 uu  palagio  dell’lmpsradore  » ^ 
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cui  fi  veggono  due  cortili»  con  de’  buoni  ap-| 
partamenti  all’intorno»  e camere  dipinte, 
che  fon  fornite  delle  folite  ftufe  di  Germa^ 
nia  j e piccioli  » ma  vaghi  giardinetti  , e 
una  vaga  Galìma%  onde  lì  gode  di  una  beila 
veduta  su’  fiumi  Ens  » e Danubio . Entrato 
nella  Chiefa  maggiore  afcoltai  una  non  di- 
fpregevol  mulìca  \ e vidi  le  femmine  flarli 
per  lo  più  avvolte  ne’  loro  mantelli , col  ca- 
po coperto  di  berretta  » o di  cappello  j e^ 
aveano  al  collo  certe  gorgiere  , o fia  lattu- 
ghe » che  a noi  altri  Italiani  non  ponno 
fembrare  fe  non  ridicole  « che  fiamo  avvez-. 
ai  a vederle  folamente  ne’ritratti  antichi  de’ 
noftri  bifavoli  del  i foo,  da  poi  che  fu  tolta 
via  l’ufo  della  barba  lunga . 

Defi  nato  che  avemmo  > cl  ponemmo  iit 
via»  e facemmo  due  leghe  di  llrada  pur  mon- 
tuofa  » coperta  di  abeti , e di  pini  » fino  alla 
Città  dì  Lintz  » metropoli  dell’Auftria  fu- 
periore  » dov*era  ' cominciala  la  famofa  fiera 
di  S.  Matteo  : il  perchè  tutta  la  gran  Piazza 
era  piena  di  varie  forti  dì  mercatanzia  , oU 
tre  a*  ricchi  fondachi  > che  fi  vedean  da  per 
tutto  . Come  che  non  era  ancor  notte.»  andai 
in  compagnia  del  Signor  Baron  Buffi  » ofler». 
vando  il  palagio  Imperiale  • Vi  fono  due 
cortili  piccioli  » e un  grande  . il  migliore 
appartamento  , ch’è  il  iecondo  , è deftinato 
per  Cefate  » e riguarda  Copra  tutu  la  Cktà. 
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camere  fon  grandi  « col  loro  folito  pavì- 
jnento  di  tavole  , e ’l  palco  tutto  ben’  ador-> 
pO  d’intagli  dorati  . 

A’  19.  ne  partimmo  ben  tardi  da  Linta} 
e , fatte  quattro  leghe  di  comrhoda  ftrada» 
fempre  fra’  buoni  villaggi  , paflammo  per  la  ' 
pìcciola  Città  di  ,"pofta  in  fico  piano, 
dove  prendemmo  alquanto  di  rjftoro  : e poi 
facemmo  due  altre  leghe',  è ci  rimanemmo  ' 
Ja  fera  v^'Lompoc/j  , luogo  de’  Padri  Benedit- 
tini , che  vi  hanno  pn  bel  Moniftero  , fitua- 
fo  fulia  pendice  d’un  monte  > in  vicinanza 
di  cui  palTa  il  fiume  Tìraun  l Egli  è da  notàr- 
(ì  7 chele  leghe  d’Au'ftria  , fono  alquanto 
più  brievi  delle  altre  di  Germania» 

Il  di  de’  20.  trovamnvo*  dopa  due  leghe 
di  cammino  il  villaggio  di  A’/>^ira»»/ll/?^^f,giu- 
J:isdi2ione  del  Co;  di  Salemburgh  -,  pofto  fra 
certe  ifiontàgne  , e , fatta  un’  altra  lega  per  ' 
entro  un  bofco  , rimanemmo  adefinarea 
Tulpruch , Quivi  vidi  andare  a nozze dué 
fpofi  , accompagnati  da  gran  povero  di  don- 
ne , e di  uomini  con  de’  riifticani  ftormenti» 
che  faceanó  una  difibnante  ? ma  piacevole,  e 
ridicola  mufica  j appreflb  a** quali  andavano 
molte  verginelle  inghirlandate  , co’  capegli 
fparfi  in  sp  gli  omeri . Tutte  quelle  fon  ce- 
rimonie f rimafe  innocentembnte  a*  Criftia- 
ni  della  fiiperfliziou  de’  Gentili:  imperochè* 
tolta  via -di  toe?20  i’inteflzioiie  de’ primi 

. ifti- 


Digitized  by  Google  ' 


D E L G E M E l'  t'  r".  1^9 

niitutori,  non  parve  ne’ primi  fecoli  della 
Chiefa  ) doverfi  affaticare  in  togliere  certe 
Coftumanze  civili  » le  qtiali  non  erano  indi- 
rizzate aflblutamente  al  culto  de’  falfi  Iddìi. 
Cosi  nella  noftra  Italia  fon  rimafe  le  ferie,  e 
la  libertà  della  vendemmia  j i lupercali, 
benché  moderati , nel  carnovale  ^ i Florali, 
trafportatida’aS.di  Aprile  ai  primodi  Mag- 
gio , in  cui  fi  ornano  nel  Regno  di  Napoli  le 
porterie’  contadini  di  varie  fiondi , e di  fio- 
ri : e nella  noftra  Calabria  l’ufo  delle  donne 
prezzolate  a piangere  i morti , dette  da’  lati- 
ni già  pratficae  ed  ora  in  quella  Provincia 
repctìtrìcf  t dal  ripetere,  che  fanno,’ con 
dompafiionevoli  modi , i pregi , è le  yirc4 
del  difonto  5 e tante  altre  coftumanze , che 
farebbon  materia  di  un  giufto  volume,  fe  le 
yolelli  defcriver  tutte . 

• Facemmo  pofcia  due  altre  leghe  di  mon- 
tagna , di  altiflìmi  pini  eziandio  ricoperta, 
e ci  reftammo  a pernottare  in  Franch^marki 
picciol  villaggio  , fituato  fopra  una  collina. 
Nei  mezzo  di  lui  confinano  l’Aùftria  fupe- 
lìore  , U Vefcovado,  di  Solzburgh , e l’Elet- 
torato di  Baviera . 

’ Definammo  la  mattina  de’  ai.nel  villag- 
gio di  yVrtmorCi&r,diftante  quindi  due  leghe,, 
di  ftrada  alquanto  ftraripevoleje  pofcia,  fat- 
te tre  altre  leghe  , entrammo  in  Saìzburgbt 
peria  porta  di  Lintz*.  Quella  Città  prende 
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il  nome  dal  fiume  Salza  f che  la  divide  per 
mezzo  » e fi  pafla  per  un  buon  ponte  di  le- 
gno. Nell’  itinerario  dì  Antonino  vien  chia-  ! 
Tnat'djuvavum  , e nelle  antiche  ifcrizioni  ' 

GOL.  HADRIANAJUVA  VIAied  , 

alcuni  pefanoiche  fia  la  medefimajche  Tolo- 
meo chiama  nwJ'iwi»  . Ella  è fituata  a ^ f. 
gr.  40.  min.  di  longitudine  » e gr.  47.  40* 
min.  di  latitudine  , in  luogo  piano  sì  % ma 
circodata  tutta  all’intorno  di  altiflìmi  {non» 
ti,  che  la  rendono  colla  continua  lor’ombra* 
poco  falutevole  , ed  anzi  orridetta  , che  nb« 
Nella  Tua  pìccioia  cinta  vi  ha  nondimeno  di 
belli  edifici,  e belle  llrade  j lafirigate  di  Coda 
pietra  . Dì  là  dal  fiume  vi  è un  buon  Con- 
vento di  Cappuccini  j donde  , volgendoli  a 
fin  idra  e fi  vede  fopra  una  roccia  un’ampio 
luogo  , ferrato  tutto  di  mura  , che  ferve  per 
la  caccia  déll’Arcivefcovo  . Cib  vi  fembra  a 
un  tratto  difdicevoIe,efTendo  voi  avvezza  al 
rigore  della  difciplina  Ecclefiaftica  , che  fi 
oflèrva  in  Francia;  ma  il  poco  proporziona- 
to innello  di  Principe  temporale  > e di  Ar- 
civefcovo  » fuol’efler  cagione  dì  sì  fatte  li- 
cenze. 

Sopra  un^altro  ben’elevato  monte  fcor-’ 
geli  un  fortifiìmo  Caftello  , renduto  egual- 
mente innaccefiìbile -dalia  Naturale  dall’ar-’. 
te:e  fummi  detto , eiTer  vi  un’armcria,balle- 
soie  per  70»  gi»  fpWaU, 
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L’eciifido  della  Chiefa  Cattedrale  è adai 
bello, e ben  divifo  in  tre  navi  ; ma  non  ci  li 
veggono  troppo  delle  cofe  dorate . Vi  fono 
quattro  buoni  organi  ,é  nello  aitar  maggio-’ 
tc  otto  belle  colonne  di  dno  marmo.Leledie 
ci  Coro  per  li  Canonici  fon  tutte  ricoperto 
di  drappo  di  feta;&  ellì  vanno  agui4  di  Ve-, 
fcovi  col  cappuccio  paonazzo  , foppannato 
di  rodo  4 Per  lo  Arcivefcovo  non  vi  ha  bal- 
dacchino in  Chiefa  5 perchè,  egli  vi  afllfte 
folamente  da  certe  alte  logge , ferrate  di  cri- 
ftaili  i e così  lo  vidi  io  la  mattina  de’  22.  a- 
fcoltar  la  meda.  Egli  lì  appella  Majpmiliano 
Landolfo  (Rotiti  di  KlexnbuYg-t  uomo  cor- 
pulentojdi  mezzana  datura, e pelo  nero.  Ve- 
niva di  nero,avea  in  teda  un  perucchino,  ed 
al  cappello  non  portava  alcun  cingolo  ver- 
de .Nelle  cerimonie  pubbliche  vede  dì  bian- 
co , ed  ha  la  fu  a mozzetta  roda  , o paonazza. 
Vedete^quante  minuzie  vi  fcrivo.La  fua  fa- 
mìglia dava  ancor  ella  in  tre  balconi  (co- 
perti fopra  la  porta  della  Chiefa  re’  pallafre-; 
nierl  aveano  una  livrea  dì  panno  nero  eoa 
del  velluto  chermisi.  Nel  lato  linidro  di  elTa 
fono  le  fimiglianti  logge  per  l’Abate  Bene.5 
dittino  del  monideroa  lei  contiguo. 

Come'chè  il  Sig.  Barone , mio  compagno^ 
avea  non  leggiera  amida  con  Monfig.  lo  Ar-' 
cfivefcovo  i ne  mandb  quedi  a prendere  iri 
una  deUe  lue  c^ozze^per  doverlo  gire  a tro- 
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vare  in  Palagio  * Ci  andammo  adunqueSe’l 
trovammo  al  noftro  arrivo  al2arfi  da  fotcb 
il  baldacchino  > e faisfi  qua&trp.paffi  innanzi 
a riceverciàl  che  fece  in  vero  con  fomma  u- 
manità,  e cortefia  : ed  avendogli  detto  il  Ba- 
rone, che  io  era.un  gentiluomo  , che  veniva 
da  fer\  ire  in  qualità  di  venturiere  nelPa0e- 
dio  di  Buda^  mi  fece  egli  parecchie  diman  de 
intorno  a varie  cofe, quivi  fuccedutcie quin- 
di,datoci  commiato,ne  fece  a cafa  ricondur- 
re colla  medefinia  carrozza* , ^ 

11  palagio, di* quello  Principe  Arcivefco- 
vo  , quantunque  non  lia  adorno  di  vaghi , c 
puliti  marmi  rnon  lafcia  perh  di  efler  fon- 
tuofo,e  inagni6co.Ei.vi  lì  entra  per  due  por- 
te , Puna,che  riguarda  una  piazza,  ov’e  una 
bella  fontana, -e  l’altra  dirimpetto  la  porta, e 
la  bella  facciata  della  Chìefa  lòpradetta . Da 
un  cortile  fcoperto  fi  faglie  alla  fala  delle 
ouardie  *•  quindi  fi  entra  a un’altra  fala  , a- 
dorna  dall’alto  al  baffo  di  pelli  indorate  i e 
feauentementea  un’appartamepto  con  buo- 
n^camere,guernite  di  panni  di  feta,  nell’ul- 
tima delle  quali  li  truova  un  baldacchinoje 
pofcia  ad  altre  ricoperte  dì  damafco,  con  un 
lìmipliante  baldacchino.Vn’altro  palagetto, 
c^iitipuo  ferve  di  abitazione  a tutta  la  fa- 
miglia dell’ Arciyefcovo..  *■ 

• Circa  la  fontana  mentovata,  ella  fi  e una, 
delle  migliori  cofe, che  fi  vegga  in  Germania. 
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Égli  vi  ha  dentro  al  laghetto  quattro  cavai-» 
li  9 verfanti  acqua  » che  Ci  reggono  fopra  due 
piedi  « Nel  mezzo  è uii  come  fcoglio  » fopra 
il  quale  fon  tre  buone  ftatuejche,  con  gran-» 
de  efpreilìone  di  forza  « foftengcino  una  graa 
conca  - Sopra  quella  conca  fori  tre  deltìni^ 
che  parimente  follegonó  un’altra  conca  più 
picciolàKlalla  quale  fgorga  gran  copia  di  ac-« 
quaj  e fopra  vi  ha  un  moftro  marinojche  ne 
butta  fuori»  con  un  gran  cannpne/che  fem-< 
bra  un  fiUine.  All’incontro  la  Cancellaria,e 
nella  Piazza  |ì  veggono  eziandio  deU’altre 
fontane^  ■ < ì, 

Que/la  Chiefa  era  anticamente  de’Mona-» 
ci  Benedittini  neri»edificata  dal  Duca  di  Ba-» 

. viera» convertita. alla  fede  da  Riiberto»  ed 

arricchita  coi  dominio  di  tutto  il  pàefe  di 
Salzbufgb  i che  allora  era  deferto.  Fu  per*  fa 
fpazio  di  400.  anni  Sedia  Vefcovìle  de’Pre- 
lati  Benedittinij  ma  poi»  eflendo  fiato  eletto 
per  Vefcovo  un  Monaco  dì  càfa  di  Auftria* 
cominciò  ( che  che  ne  fulTe  la  vera  cagione) 
ad  introdurre  nel  capitolo  molti  Preti  ; i 
quali  1 coll’  elTere  in  proceflo  dì  tempo  mol- 
to crefciotl  in  numero»  fecero  si  » che  per  lo 
fpazio  di  700,  anni  l’elezione  del  VefcovO 
non  cadeife  in  perfoiia  di  alcun  Monaco. 
Nacque  poi  lite  di  precedenza  fra’Caloiiaciy 
e Mouacite  qucfii  cedettero  alla  fine^con  pat" 
tò*che»a  fpcfe  del  Capitolo»  fi  facefle  alla  lo- 
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ro  Chiefa  una  facciata  fimile  a quella  della 
Cattedrale:  il  che  fi  vede  magnificamente  e- 
feguito  • Di  prefente  però  l’Abate  Benedit- 
tino  precede  al  Prepofito  della  Cattedrale» 
perchè  venti  anni  addietro  avendo  quelli 
ceduto  per  cortefia»fece  pregiudizio  a fe  me- 
delìmo  » e a’  fuoi  fuccelTori  per  Tavvepire. 

Nella  Chiefa  dello  Spedale  di  San  Baftia- 
no  fi  vede  il  fepolcro  di  Teofrafto  Paracelfo, 
coirifcrìzion  feguente. 

CoNDlTUR  HIC  PhILIPPUS  THEOPHRA- 
STUS  » IfJSiGNiS  MEDlCIf^Ai  DoCtOR  y Qlit 
DIRA  VULNERA  y LEPRAM  > PODAGRAM  » 
•MYDROPISIN  » ALIAQVJ,E  INSANABILIA  COR- 
PORIS  CONTAGIA  MIRIFICA  ARTE  SUSTtì* 
riT  y AC  BONA  SUA  IN  PAUPERES  OISTrI- 
BUENDAy  COLLOCANDAQ£E  ORDINAVIT  y AN** 

NO  M.  D L I.  DIE  . « Sbptembris  VITAM 
cuM  morte  CoMMUTAVIT. 

Vedute  ch’ebbi  tutte  le  si  belle  cofe  y mi 
partii  da  Salczburg  l iftefib  giorno  de’  22»  ed 
ufcendo  per  la  porta  di  ?7ro/ , pafial  per  un 
bel  Borgo  ♦ a veduta  di  certi  buoni  fortini» 
fparfi  per  fopra  il  monte.  Fatta  urta  lega»  ci 
trovammo  entrati  ne’confini  della  Baviera^e 
dopo  un’altra  legaypafTammo  per  la  Città  di 
FranchiJitàlì^Q^'A  in  fito  pianoyma  pur  cir- 
condata da  monti  y le  di  cui  mura  fon  ba- 
gnate dal  fiume  Eno  • Si  fa  quivi  molto  fale 
di  una  ceri’  acqua  » che  vien  dal  monte  Nié 
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pUgrozef,  e la  metà  prende  la  ftrada  del  vil- 
laggio dello  fteflb  nome, e l’altra  metà  vaff*e- 
ne  a Trannflan  , che  fon  tutti  luoghi  appar- 
tenenti al  Serenifllino  di  Baviera  « il  quale 
da  sì  fatto  lavorio  del  fale  ricava  circa  uii 
milione  di  fiorini  l’anno.  Egli  vi  abbifopna 
nondimeno  qualche  buona  fpefa  per  man- 
tener le  macchine, che  in  quattro  differenti 
luoghi  fervono  ad  alzar  l’acqua  dal  fito  baì^ 
fofin  cui  convien*  che  fcendajfino  alla  fom^ 
mità  di  certe  rupi  firabbocchevoli,  onde  pU 
glia  la  ftrada  della  Città  fuddetta.Pernotta- 
mo  finalmente»compiuta  un’altra  lega,  nel- 
l’ofteria  di  Schmz-rtt . Quivi  oflervai  Uft 
bel  coftume , comune  per  altro  a molti  luo- 
ghi di  Germania  j cioè  che  folle  porte  delle 
cafe  foglion  appendere  delle  corqa  di  cervio# 
polle  fopra  una  tefta  di  legno  , alla  quale  u- 
fano  in  Baviera  di  aggiungere  una  lunga 
barba  . Che  fi  voglia  ciò  lignificare  i o donde 
tragga  fua  origine,  non  faprei  rinvenire  co- 
sì di  leggieri  j fe  pur  non  è lo  ftudio,che  ri- 
pongono nel  cacciare.  , 

La  mattina  de’a^.  cominclaiml  à fentif 
forte  incommodato  dal  freddo,perchè  fi  cam- 
minava fra  montagne , tutte  ricoperte  dalla 
neve, cadutavi  la  notte  paftkta. Fatta  una  le- 
ga , ci  trovammo  di  nuovo  in  territorio  di 
Saltzburgh  ^ e fu  d’uopo  « per  poter  paffare# 
il  Signor  Barone  rnofitaffe'  il  fuo  pafia^^ 

por- 
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porco  a’foldati  i che  guardavano  un  picciol 
Forte, pofto  a’confini,  e a quei,  che  più  oltre 
/lavano  ricovrati  in  una  cafa.  A capo  di  un* 
altra  legadafciato  il  villaggio  di  en- 

trammo nel  Titolo:  ove  venia  cuftodito  an- 
corai! pafTo  da  due  Fortini,appeIlaci  Strup^ 
uno  fui  territorio  Salzburghefe  i l’altro  fui 
Tirolefe  5 donde  sbrigati  per  mezzo  del  me- 
de/imo  paflapofto,  facemmo  un’altra  lega,  e 
ci  fermammo  a definare  nel  villaggio  di  Kii- 
dr/»,luogo  pure  pofto  in  piano,e  circondato 
da  ftraripevoli  balze  . Pofcia  per  due  altre 
leghe  di  ftrada  montuofa  « in  cui  trova van/I 
abitazioni  meno  fpiacenti  di  contadini , ve- 
nimmo ad  albergare  nel  villaggio  di  San 
Giovanni  * appartenente  alla  Contefta  di 
La  m bergli* 

11  di  Tegnente , dopo  due  leghe  di  cattiva 
ftrada  , che  vaifero  per  quattro  , definammo 
jn  un  Cafale, , detto  Si/l’y  e fummo  in  vero 
affai  ben  trattati  da  mefler  l’ofteiche  il  pae- 
fe, quantunque  pofto  in  mezzo  a montagne, è 
nondimeno  bene  abitato  , e feguen temente 
abbondevole  di  molte  cofe  alla  vita  bifogne- 
volijfpezialmente  di  buon  vinojal  che  fi  ag- 
giungono altresì  l’efquifite  trote  , che  ven- 
gono da’vicini  fiumi  . Le  contadine  di  que- 
llo luogo  portano  una  gonnella,  che  di  poco 
palla  il  ginocchio  j ed  hanno  fui  bufto  certe 
cafacche,  come  quelle  degli  unminij  ed  ufa- 

no 
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210  cappelli  cosi  di  paglia  , che  di  lana  , che 
piacevol  cofa  è a vedere  . Dopo  dellnare  ri- 
niellìci  in  cammino  1 lafciammo  a finiftra» 
fatta  mezza  lega, Il  picciolo  Callello  di  En- 
ghelperch.i  pollo  fopra  un  colle  dell’Arci- 
vefcovado  di  Salzburgh  j & indi  a un’altra 
lega  , e mezza  ne  rimanemmo  a pernottare 
in  Gunàl , ove  trovammo  un’  olle  tutto  all’ 
oppolico  di  quel  di  SilU 

A’if.  partitici  da  Gunàl  % andammo^ 
fentir  Melìa,una  lega  dillan te, nella  picciola 
Città  di  Rotttmbtrgb  , fituata  a pie  di  una 
montagna , fopra  di  cui  ha  un  picciolo  , ma 
forte  Callello,ove  l’Imperadore  tien  prigio- 
niero il  C.Q\Stfino\^  dopo  due  altre  leghe  di 
camino  entro  ben’erte  montagne,  giugnem- 
moa  delinare  in  A’^002:, villaggio  grande, ove 
ha  una  magnifica  Chiefa  Parrocchiale  . Per 
iftrada  ci  erano  delle  miniere  di  rame  * e di 
argentoted  io, che  fon  curiofo  fino  alPeccelTo, 
fatto  prender  delle  fiaccole, calai, colla  guida 
d’un  contadino, in  una  di  effe,  Ei  vi  fi  cam- 
mina un  gran  tratto  per  una  llrada  fatta  di 
tavole  , perchè  al  di  fotto  vi  corre  un  gran 
fiume  di  acquate’l  terreno  posi  da’lati,  come 
al  di  fopra  vicn  follenuto  da  fode  , e robufte^ 
così  travi,che  tavole  \ altramente  fepellireb- 
be  quei, che  vi  fcendono  a lavorare.  Veggen- 
do  poi  , che  la  varietà  de’viottoli  mi  potea 
far  penare  ad  ufcirne,fe  troppo  m’innoltra- 

va  5 
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va  j tolte  alcune  pietre  minerali  di  poco  vàJ 
lore  f me’n  tornai  fufo  a refpirare  aria  mi-‘ 
gliorc* 

In  Suodz  vidi  una  ridicola  fpezie  di  pro- 
ceflione  f cioè  due  Tedefchi  ) uno  veftito  da 
Grillo  9 Palerò  da  San  Gio;  apprelTo  a’quali 
veniano  dùe  altri,  uno  da  Re,  l’altro  da  Re- 
ginaicon  numerofa  Corte:  quindi  certe  fem- 
mine gobbe  -,  e finalmente  un  carnefice  , coti 
numero  grande  di  birri , e di  diavoli , e tra 
uno  ftrepitofo  fuono  di  tam burri  , che  fece 
reftarmi  fuor  di  me  lleflb.  Fumnii  detto,  che 
andava  quella  gSte  a rapprefentare  un  Dra- 
ma  Sacroj  e ch’egli  era  coftume  di  quei  luo- 
go , di  andare  efli  così  girando  per  la  Terra 
prima  di  montar  fulle  leene. 

Camminando  pofeia  per  la  delira  ripa  del 
fiume  Jn,o  ila  £zto,giugnèmo  la  fera  in  Aht 
picciola  Città  a finillra  del  fiume, la  quule,a 
Cagion  delle  fue* ricche  faline,  prende  forfè  il 
nome  dal  Greco  , che  Sale  lignificai 

Nel  vicino  monte  fon  come  tre  laghetti  ( pef 
quei  che  mi  difle  il  medefimo  Signor  Barone 
Bulli  ; il  quale  nel  Tirolo  ha  la  dignità  di 
Configliere  di  S.  M.  C.e,  per  lo  fuo  gran  ta- 
iento,c  flato  dalla  medefima  deflinato  a trat- 
tar negozi  di  non  picciola  confeguenza  cosi 
in  Roma,che  in  Vinegia  ) i la  di  cui  acqua  è 
ralmaflra,e  vi  fogliono  galleggiare  certi  cor- 
pi fpugnofi,e  faiii.Quella  per  certi  aquidoc- 

ti 
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ti  viene  nella  Terra, dove  fi  bolle  entro  gran 
caldaie  di  ferro  ( il  che  ho  io  veduto  ) e quin* 
di  fe  ne  fa  fale  in  grandiflìma  copia  . I PP, 
Gefuici  hanno  in  quella  Città  una  buona 
Cafa. 

pioTegnìmmo  jeri  mattina  il  nollro  viag-' 
gio  per  una  lega  « e giugnemmo  alle  1 2.  ore 
dell’oriuolo  d’Italia  in  quella  Città  d'I/pru-* 
4T/&, altramente  Imhrught  metropoli  del  Con-» 
tado  di  Tirolo, appellato»  fecondo  alcuni,  da* 
popoli  Ttrioli  i abitatori  dell’Alpi, ch’io  per 
me  non  fo  dirvi , quali  fi  fiano . Ella  è polla 
fra  certi  altilfimi  monti  in  latitudine  di  47» 
gr.ed  è dì  circuito  aflai  piccjolai  perchè  dove 
il  piano  fi  dilunga  dal  monte  » fi  accolla  al. 
fiume»che  bagna  a finiftra  le  mura  della  Ciu 
tà  5 e così  non  eccede  lo  fpazio  d’un  miglio 
Italiano  5 nel  quale  fono  anche  due  buoni 
borghi  fulla  delira  ripa  di  elfo  fiume  » l’uno’ 
detto  purJÌQt , l’altro  SilbQrgvzen  : e dirim- 
petto dall’altra  ripa  avvene  un’altro  appel-, 
iato  de’ pontili  a cagion  degli  aquidotti  della 
Cittàjdella  quale  egli  è piu  ampio , non  me- 
no degli  altri  due  mentovati . ìnfpruch  non 
ha  Vefeovo  fuo  particolare, ma  è fottopolla  a 
<quel  di  Brixen  » o fia  Bref5ano?^e, 

I PP,  Francefeani  vi  hanno  una  bella 
Ghiefa  a tre  navi,  In  me22o  alla  quale  fi  ve- 
de un  grande  avello  rilevato  di  bronzo,  con 
(opravi  h llatua  d|  MalJi^iano  I.  Impe^ 
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radere  a ginocchio  » ed  aU’intorno  varie  In- 
fcrìzioni, narranti  le  Tue  Imprefe,e  vittorie:e 
fpezialmente  vi  fi  fa  menzione  deU’ambafce- 
rìa  , ch’egli  ricevette  de’ Vineziani  nel  fuo 
Palagio  di  campagna  a finiftra  del  fiume, che 
ora  è in  potere  de’  PP.  Gefuiti . Nella  me- 
defima  nave  di  mezzo  fono  XXVIII.  altre 
buone  ftatue  di  bronzo  venti  delle  quali 
rapprefentano  Imperadori , & Principi  della 
Cafa  di  Auftria  , fiati  parimente  Co;  del  Ti- 
rolo;ed  otto'  altre  fono  d’Imperadrici,5c  Ar- 
ciduchefle.  Attorno  al  muro  dell’altar  mag- 
giore feorgonfi  diciannove  altre  fiatuette, 
pur  di  bronzo , di  varj  Principi  : ed  a delira 
entrando  fi  véde  quella  dell’Arciduca  Fer- 
dinando , pure  inginocchione. 

Nella  Chiefa  poi  dèi  Collegio  de’ Gefuiti, 
ch’è  una  bella  fabbrica  , ornata  di  fini  mar- 
mi , Hanno  , in  una  volta  fotto  l’altar  mag^ 
giore,  repelliti  gli  Arciduchi  di  Aufiria  , en- 
tro feniplici  caliè  , con  U'ioro  epjtalFj* 
Vedute,  ch’ebbi  quelle  cofe, andai  nel  pa- 
lagio Arciducale  a far*riverenza  alla  Maeftà 
della  Reina  di  Polonia^  la  quale  mi  ricevet- 
te benignamente,  non  permettendomi , che 
io  le  parlali!  inginocchione. é varie' dimando 
mi  fece  intorno  aU’alTedio,e  aU’efpugnazio- 
ne  di  Buda. 

Dopo  definaxe  «ndai  a vedere  il  palagio 
de’Tribunafi . ifi  ùnu  fianza  'delPàp*parta- 

me^L- 
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inento  fuperiore  fi  a’fTembrario  XIV,  Con* 
figlieri  del  Patrimonio  , che  direfte  corti  dei 
finances  \ e nell’inferiore  quelli  del  Parla, 
merito  del  Tirolji  quali  rendon  giurtizia,có* 
sì  nel  crimÌTiale  , che  nel  civile  . II  palco  d* 
una  loggia  della  camera?  ove  quelli  fi  alTem* 
brano  , dicono  , che  fia  coperto  di  lamine  di 
orofalmeno  elle  fembran  doratejlunghe  pòco 
meno  di  un  palmole  grorte  mezzo  dito, fatte, 
vi  porre  da  Ferdinando  Arciduca  di  Auftriaj 
per  ifmentir  coloro,  i quali , a cagion  di  fua 
liberalità, il  chiamavano  horfavuota.  Quello 
palco  è facto  a modo  di  cupolecta  quadran- 
golare , lunga  quindici  palmi,  larga  otto,  ed 
alta  circa  venti , Sopta  ai  di  fuori  ha  ottd 
pomi  per  ornamento  , e due  piramidetee  aU 
iato  còlle  lor  banderuole';  Quella  vi  parrà. 
Madama,  una  minutezza ‘foverchia  nel  rac- 
contare i'ma  dall’altro  canto  non  faprei  tro-;^ 
^care  altro  modo  di  farvene  un’immagine  fen- 
i'd  figura, 

- Andammo  pofeia,  col  Barone, a vìfitare  il 
Signor  Conte  Ferrari  , maggiordomo  dèlia 
Keina,e  nipote  dell’Arcivefcovo  di  Salzbur- 
gh  ^ il  quale,  avendoci  cortefeiiiente  ricevu, 
ti,  fi  offerfe  di  farne  avere  una  particolare,  e 
fecreta  udienza  da  S.  M.In  fatti, tolto  da  lui 
commiato,’  pàfl'ammo  àgli  appartamenti  re- 
gali , e primamente  fu  introdotto  il  Barone* 
che  portava  alla  Reina  lettere  della  Impera- 

drice 
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drice  Leonora, con  dodici  mila  fioriniie,poi 
ch’eoli  ebbe  efpofto  quanto  da  quefta  eragli 
ftato  comandato, fui  introdotto  ancora  io  , e j 
da  S.  M.  interrogato  di  nuovo  « e più  lunga- 
mente  degli  affari  di  Ungheria  , con  tutta 
quella  umanità  » che  maggiormente  poteafi 
defìderare  da  regai  donna  : imperocché  avea 
il  Barone  molto  favorevolmente  parlato  di 
jne,fecondo  il  coftume  proprio  di  fua  bontà. 

In  toglier  congedo,  le  diedi  un  memoriale,  e 
la  fupplicai  ancora  a voce,  volefTe  accompa- 
gnarmi con  una  fua  lettera  di  raccoman- 
daaione  al  Sign.Marchefe  del^Carpio  Vice- 
Kè  di  NapoUted  ella  benignamente  mi  rifpq. 
fe,che  volontieri,e  die  il  memoriale  in  mano  I 
al  Co:  Ferrari. 

Dovendo  poi  ella  pafTare  nella  Chiefa 
Parrocchiale  9 mi  rimafi  a vederne  il  corteg- 
gio Precedeano  adunque  dodici  alabardieri* 
veftiti  di  verde  : appreflb  erano  diciotto  fra 
pag^ì,  ed  altri  cavalieri  j e quindi  veniva  la 
Regina,  appoggiata  al  Co:  Ferrari, e feguita- 
ta  da  quindici  dame,  tutte,  come  lei,  veftite 
alla  Franzefe . Avea  ella  una  gonna  di  drap- 
po di  feta  liftato  giallo , e nero, e guernita  d* 
un  bel  merletto  bianco, e al  di  fopra  una  ve- 
fta  pur  di  feta  tutta  nera.  Portava  agli  orec- 
chi due  ricchi  pendenti  di  diamanti,  a’quall 
erano  appiccate  due  grolle  perle  *,  e al  collo 
una  preziola  collana , ficcoxne  anche  ricche 
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maniglie  di  perle  alle  braccia  ^ e nel  petto* 
una  immaginetta sguernita  di  bei  diamanti. 
Sua  datura  è me22ana  ? più  tolto  gralTii  > che 
magrada  càrnagion  bianca^  gli  oc(;hi  neri,  e 
vivacijil  iiafo  alquanto  grandetto, e i capel- 
li biondi:  di  genio , certamente  allegrillìma, 
ed  umana, fenza  un’ombra  di  contegno  affet- 
tato,o di  fuperbia,ch’èii  vizio  più  famiglia- 
re alle  femmine.Sia  detto  con  voftra  pace.In 
Chiefa,  come  che  ftafle  per  lei  preparata  una 
fedia  di  velluto  chermisi  a iìniftra  dell’altar 
maggiore,con  uno  inginocchiatojoidla  non 
jfi  fervi  che  di  quello  , anche  mentre  fi  reci- 
tava il* fermonestenendo  da  prelTo  due  Prin- 
cipi fuoi  figliuoli  di  teneriflima  età.  Hanne 
ancora  un’altro  di  diciotto  mefi  . In  quella 
Chiefa  fi  vede  un  bel  fepolcro  di  bronzo, con 
delle  ftatue  > e colonne  per  un’Arciduca  di 
Audria,  ch’io  non  troppo  mi  curai  di  tenere 
a memoria. 

Si  pafsb  quindi  al  giardino,dove  S.M.tra’l 
foave  fufurro  delle  verdeggianti  fronde  , fi 
trattenne  a lume  di  torchi , in  vari  follazze- 
voli  giuochi  con  le  fue  darne  : non  fenza  di- 
Vcrfe  forti  di  copiofi  rinfrefchi,per  alleggia- 
le il  caldo,  che  da  quella  diletcofa  fatica  fo* 
pravveniva  . Dopo  due  ore  di  fimigliante 
trattenimento,pafsò  a cena,  ch’era  di  già  ap- 
predata  in  una  bella  , e ben  dipinta  gakriA 
di  cavole,chiuralot9riiy  d’invetriatejinnan- 
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jj  alla  quale  fi  veggono  molte  ftatue  di  bron. 
20,  ed  una  infra  le  altre  a cavallo  . Di  circa 
venti  vivande  ella  noa  alTaggib  che  tre  ^ ed 
in  fine  un  poco  di  uva.  Circa  la  maniera  di 
efler  fervita?le  fu  portata  l’acqua  per  le  ma- 
ri aH’ufo  d’Italia, col  boccale,  e bacinojuoa 
come  coftl  fi  coftuma  colla  falvietta  , intrifa 
jieiracqua.Colei,che  le  dava  a bere,  ne  facea 
prima  la  credenza  j e tutte  in  fomma  la  fer- 
vivano  in  piedij  là  dove  in  Inghilterra,  e in. 
pranza  falli  a ginocchio  . Durante  la  cena 
rnafìdb  a chiamare  il  Signor  Domenico  Va» 
lentinij  fuo  Secretario;e, fattogli  dare  il  mio 
memoriale,  gl’impofe , che  facéflè  la  lettera^ 
da  me'richiella  ,’col  maggior  modo  efficace, 
che  potefle  dettarli . Cenato,  ch’ella  ebbe,  1* 
andai  fervendo  fino  al  fuo  àppartamento  , e 
quindhmi  ritirai  a cafa  7 che  la  notte  era  di 
molto  avanzata. . . ~ ‘ > 

Quanto  al  palagio  regale  ( che  fi  truova 
vicinòla  piazza  ) ei  fi  entra  per  una  ordina- 
ria porta  a un  mezzano  cortile  ; quindi  per 
pochi  fcaglioni  fi  va  a una  camera , e pofda 
alla  fala  delle  guardie  Tedefche.Di  là  fi  paf- 
fa  a una  camera  , non  ofiahte  là'ftagione,  a- 
dorna  di  panni  ara^2i■  j e poi  a-  un’altra  di 
velluto  chermisi , con  un  baldacchino  dello 
fieffo  drappo  j e più  oltre  ih  uHà  , ch’è  rico- 
perta di  broccato  giallone  roiffb,ed  hayvi  ric- 
co baidacduno,  e fédie  dello  fieflb  lavoro,  ed 

I una 
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una  tavola,  dove  fuol  federfi  a menfa,  e dare 
udienza  la  Reina.  La  quarta  camera  fi  è be- 
ne adorna  ancora  di  velluto  chermisi,  e Tal- 
tre  feguenti  a proporzione . Nel  piano  fupe- 
riore  fi  veggono  gli  appartamenti  del  Sere- 
niflimo  di  Lorena, e quello  dove  dimorano  ì 
Principini^  e cosi  quello  , come  quelli  ordi- 
nariamente dipinti , e co’folaj  di  tavole  all* 
ufo  del  paefej  in  cui  non  fi  adoprano  ne  an- 
che portieri  di  drappo, ma  in  vece  di  efli  fer- 
vono le  porte  . Dalla  parte  del  giardino  vi  è 
un  gran  cortile  , ove  fi  attende  aH’efercizio 
del  cavalcare  , e a delira  un  commodo  Tea- 
tro per  le  commedie . Un’altro  gran  Teatro, 
lungo  circa  cento  palli , non  è ancor  finito, 
il  di  cui  palco  è aliai  ben  dipinto:e  nè  anche 
fi  vede  compiuta  la  fabbrica  della  contigua 
‘Accademia,  ove  Vinfegnano  le  fcienze  , e le 
buone  arti . Non  molto  lungi  fi  olTerva  una 
piccìola  cafa  , fatta  edificare  dallArciduca 
Claudio  , per  ricovrarvifi  in  tempo  di  tre- 
jnuoto  : opera,  per  quel,  ch’io  giudico, affat- 
to vana.  ' 

Oggi  Jopo  definare  fono  flato  a tor  com- 
miato dal  Signor  Co;Ferrafi,il  quale  hammì 
impollo,  che  per  tutti  i verfi  io  gli  feriva  da 
Kapolije  pofeia  a prendere  la  mentovata  let- 
tera di  raccomandazione  dal  Signor  Secre- 
tarlo Valentini.Eglijin  dandomela,  fi  è po- 
•ilo  a motteggiare  fulla  mia  opinione?  che  le 

- . Z ' da- 
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dame  Francefe  fiano  più  avvenentijc  cortei! 
delle  Tedefche»dìcendomi,  che  db  era  giun- 
to eziandio  a gli  orecchi  della  Regina  . Sono 
pofcia  andato  da  lei»  ch’era  ancora  a menfai 
cjdopo  levatali  1 molte  grazie  le  ho  rendute 
della  lettera  . Ed  ella  umanilTìmamente  ha 
rifpoftoiche  fperava,che  io  fufll  confolatoje* 
chinando  alquanto  il  capo  t hammi  dato  il 
buon  ^7flgg/o:della  qual  cortefia  terrò  Tempre 
viviflìma  ricordanza. 

Vói  certamente  farete  fianca  di  più  leg- 
gere,ed  ogni  altra  cofa  y di  che  io  vi  fcrivelU 
vi  apporterebbe  un  faftidio  infofFribile;  on- 
de al  voftro  piacere  anteponendo  di  leggierZ 
il  mio, ritraggo  la  penna, e fol  vi  priego  a te- 
ner fermo  nella  memoria,  che  io  fono  9 e farò 
Tempre, &c. 

P.S.Perche  giudico,  che  non  vi  fie  difcaro 
veder  loftile,  elecìrconftanze  di  feri  vere  di 
quella  PrincipelTa, vi  mando  una  copia  della 
fuddetta  lettera, e mi  confermo,&c. 

Ai  di  {woiuAlHlUSig^MarcbefeàelCar* 
p:ó  Viceré  di  /Scapoli  . Al  di  dentro. 
Ekonora  per  la  Dio  grazia  Regina  ài  Folo-^ 
nia , Duchefìa  di  Lorena. 

IlJuJlrifi.Sig.Vice-Rè.  /^elpafla^io , ebe 
ba  fatto  per  quefta  Città  in  ritornar  d\ 
Vngberia'iper  rejlituirji  alla  fua  Patriat 
il  Dottor  D.Gioiprancefco  GemelHìdopo  d'a» 
verdi  con  fuo  meyaoriaki  umilmente  rappre^ 
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JtiHtatOì  à'eperfì  per  lo  fpazìo  di  tredici^  anni 
e Jer citato  nelle  Giudicature  j e Governi  di 
fnolte  Città  di  cotefio  Regno  9 con  lode-t  e fod- 
dis/azione  di  V.  S.  lllujlrlfì. , e de^  Popoli 
de'  medefimi  luoghi  j imploda  le  noflre  in* 
terpofizioni  apprefìo  di  lei  , affine  d'  efiers 
da  efìa  impiegato  in  una  Piazza  di  Regia 
Audi  e ma  di  Cat  amarono  Lecce,  Noi  peròìod 
intuito  di  Cavaliere  t che  intercede  per  lui  A 
fui JuppoftoìChe  in  efìo  concorrano , coll'abile 
tàyi  requifititche  vi  fi  richiedono^  volentieri 
c'inducemo  a raccomandarlo  efficacemente  a 
V S ,Illufirifì.  affinché  fi  compiaccia  renderla 
confolato'.afficurandola tche  quefio  nuovo  atta 
della  /olita  fua  cortefia  aumenterà  in  Noi  la 
volontàte  la  benevolenza  ver/o  V,S .Illufirìfsm 
e dal  Ci  eh  le  auguriamo  abbondanti  felicità. 
-Infpurg  2S*di  Settembre  1686. 

Eleonora  Regina. 

Signor  Marche f e del  Carpio  Vicé*Re  di 
Napoli* 


Alla  Medefima, 

iOa  Napoli  d 6- 
di  Novembre 

A Voi,  che,  più  d’ogni  altra  cofa  del  Xlll^ 
Mondo  , tenete  occupata  la  mia  im- 
IWginazione,  conviene , Madama,  fe 
^ 3 pu- 
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pure  non  voglio  volontariamente,  morire» . 
ch’io  tìirizzijdopo  l’arrivo  in  Napoli , i pri-  . 
mi  tratti  della  mia  penna  . Ei  fembra  > che, 
neiraver  l’onore  di  riverirvi  di  prcfenza^  e 
di  confiderare  quelle  tante  virtudi , che  con- 
larga mano,  volle  il  Cielo  concedervi, Io  be-. 
veflì  nella  tazza  deir  obblivione  : sì  fuori 
mi  veggo  di  me  fte/To  ì e parmi , che  quella 
Città  non  fia  più  quella  medclìma  v e non 
truovo  cofa,che  appagar  polTa  il  mio  defioiC 
mi  cruccio,e  mi  adiro,  e mi  confondo,  e far- 
netico; perche  troppo  altamente  fono  in  me 
impreife  le  accorte  ,onefte,  care  ,c  leggiadre 
^voftre  maniere, 

E ciò  , eòe  non  è ‘voJy 
dà  , per  lung’ufo  , il  core  odia , e dif- 
prezza, 

AdelTò  sì , che  panni  vera  quell’  amorofa 
Metafilica  del  noftro  Petrarca  , la  quale,  co- 
me che  non  fia  capita  dall’ignorante  volgo 
de’poetallri  moderni^  mallìmamente  a colo- 
ro è affatto  ofcura,e  nafcofa,che  non  fanno, 
opur  non  hanno  l’animo  adattato  a rice- 
vere le  vere  imprellìoni  di  Amore  . Per  la 
filofofia  di  collui  non  abbifof’na  clTer  Geo- 
metraj  ma  fi  diviene  e Geometra,  e Mufico, 
cd  Allroiogo  in  affai  minor  tempo,  che  nella 
fcuoia  di  Pitagora  , o di  Platone  jed  anche 
poeta  , affinchè  la  mufica  non  fi  renda  difu- 
tile.Chi  ’l  pruova  il  dica.  Ancor’io  ho  fatto 

un 
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un  fonetto,che  mai  non  fi  fu  mio  il  meftie» 
le  di  farne:e>benche  fappia>  quanto  voi  fiete 
valente  nel  poetare  ) anche  nel  noftro  Un- 
guaggioj  e che  gite  dietro  la  traccia  degli  ot- 
timi fcrittorijnon  mi  ritengo  perciò  di  man- 
darlovi:  perocché  non  farei  veramente  dive- 
nuto poeta»  fé  non  avefii  una  rabbia  accani- 
ta di  mandar  fuori  i miei  parti  ( che  un  mo- 
derno direbbe  aborti  poetici)  fenza  aver  tan- 
ta flemma  di  bene  educarli»e  dì  ripulirli  * A 
voi  tocca  il  corteggerlo* 

Ite  ardenti  fofpìri  al  dolce  loco^ 

. Ove  colei  % che  del  mio  mal  non  curai 
Sen"  jìa  ù fiera  in  vìftoì  e sì  fecura 
- Prendendo  Amore-,e  fua  pofianza  a glocOé 
E quivi i armati  di  faette<,  e focoi 

Stringete  l'alma  adamantina  , e durai 
Tal  che  fi  volga  a pi/)  pietofa  curai 
E ornai  le  increfca  del  mio  pianger  fiocoi 
Voi  le  mie  pene  a lei  narrate  » e come 
Gridando  vói  con  affannata  kna\ 

Ahi  i chi  mi  afconde  il  bel  guardo  fòavel 
poi  ven'tornatei  con  fue  voglie  dorney 
A far  la  vita  mia  lieta  » e ferenay 
Ch'or  vile  altrui ynon  eh' a mefiefSo  è gravai 

Ma  egli  é pur  d’uopo  ormai  compire  U 
cominciato  lavoro  , e darvi  contezza  del  ri- 
manente del  mio  viaggio  da  Infpruch  * 

N 4 que- 
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iqueftavoltajaffinchè  nulla  per  me  fi  tralafci» 
che  al  voftro  foddisfacimento  > ed  alla  mia 
obbliga2ion  fi  conviene.Cominciando  adun* 
que  dal  di  de’  a8.  di  Settembre  ( poiché  i fe 
mal  no  mi  rammentajl’ultima  lettera, fcrit- 
tavi , fi  fu  de’a^r.  ) me  ne  andai  io  di  buon* 
ora  fopra  una  collina  a delira  del  fiume  In, 
a vedere  il  Callello  di  Oméres  . Egli  fi  è i’e- 
«lificio  me22anamente  grande  ; e vi  fi  con- 
ferva una  bella  armeria,  e un  ragguardevole 
fludio  di  antiche  medaglie  , di  tutti  e tre  I 
metalli, ed  efquifite  dipinture,ed  altre  rarità» 
fatte\i  riporre  da’  Serenifs.  Arciduchi  . Il 
contiguo  bofcoè  abbondevole  di  cinghiali, 
cervj,  capri , ed  altra  forte  di  cacciagione  ; e 
nelle  circollanti  feJve  hawi  oltreaccib  nu- 
mero grande  di  capre  feIvatiche,o  fia  camoz^ 
Ziy  delle  cui  pelli  conciate  fi  fa  gran  merca- 
to in  Infpruch  , e fi  chiaman  volgarmente 
caruofchh  quantunque  per  fimilitudine  cosi 
ancora  fi  chiamino  altre  pelii»che  di  camoz- 
za non  fono.  , , . 

. Tolfi  quindi  commiato  dal  Signor  Baron 
Bulli  ,c  mipofi  in  cammino  circa  due  ore  do- 
po mezzo  d'i.Fatte  tre  leghe  per  un’altiflìmo 
monte , ci  rimanemmo  nel  villaggio  di  Mo-> 
tcra  j divifo  in  due  parti  da  un  fiume,  e cu- 
ilodito  da  un  buon  Callello. 

lì  di  de’  29.  dopo  due  leghe  'di  cammino 
trovai  per  iilrada  quefta  iscrizione  , inta- 
gliata in  bronzo.  ' 1 m p. 

f - 
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EX  HlSPANIiS  » IXAtlAQ^rR, 
svscEPTis  ImperiaEibvs  Coro- 
NISj  ADVEN1ENT1*ET  FerDIMAM- 
DOjHvNGARIjE  , ET  BoEMI^  Re- 
ci)  E PaNNONIIS  OCCURR  e N T li 
oPTiMis  Principibvs»ad  PERPE- 
TVAM  PVBLlCiE  L^TITIA  MEMO- 
RIAM  5 <iVOl>  PRATBÌES  ANTE  ANNVlif 
Vili.  DIGRESSl  , 5VMM1S  INTER 
MORTALES  HONORIBVS  9 ReCNIS» 

Trivmphis  avqti  ho  ci  n,  loco 

SABVl  fSOSPlTES  QJT  E CO  N V E N E- 
RVNT  5 ANNO  SABVTIS  M.D.XXX. 
Fridericvs  Franeivs  a monte* 
NICIATO  9 STERVCI  PRJEF.  MAN<« 
datoRegioF.  C. 

Sopra  vi  fi  veggono  fcolpiti  Carlo  9 e Fer- 
dinando in  atto  di  abbracciarfi  . Facemmo 
quindi  due  leghe  di  pelfima  ftrada  9 e ci  fer- 
mammo a definare  in  Surzìn  : dopo  di  che 
profeguimmo  il  noftro  viaggio  9 veggendo9 
due  miglia  prima  di  giungere  alla  Otta  di 
Breflanone9  un  lago»appartenente  al  Vefco- 
vo  di  leÌ9  abbondantiflìmo  di  buon  pefce  ; e 
quindi>pairato  il  villaggio  di  Fjr^,entram- 
mo  nella  mentovata  Città9  lontana  da  Ster- 
2in delle  leghe  ben  quattro.Stetti  quella  not- 
te ben’agiat09C  caldo9mercè  delle  buone  col- 
tri 9 e materalTe  di  piume. 

Bref- 


Digilized  by  Google 


2o^  De’  y f a o g I d’ e u r 0 p a 

Breffanone  , detta  da  Teclerchi  Brìx^ff^yo 
pìcciola  Citta  Imperiale  j ii  di  ciji  Vefcovo 
fi  è ancora-l-'rii^iC^ji^-^ueiì'Iiaperio  j onde 
di  luì  palagio^  cirponJato  con  folli  d’acqua,- 
e guernito  di  «alquanti  faicùnetti.Gli  edifici 
privati , e le  Chlefe  non  fon  punto  difprege- 
.voli  : infra  le  a^fre  la  Cattedrale  , la  Parroc- 
chiale, e la  contigua  , dedicata  a S.  M.  della 
Neye.Sulla porta  del  mentovato  palaoio  Ve- 
fcovile  vidi  29.  tefehi  di  lupi . t^a°Città  è 
pofta  in  fico  piano , bagnata. dal  fiume  iVa/- 
yòCièie,apropor?iondeila  fua  piccfolezza, tie- 
ne ancora  piccioli  borghi. 

Il  dì  de’jo.  rimellici  in  cammino. , paf- 
fammo  dopo  dne  leghe  per  Io  villaggio,  det- 
to Cbiufa  di  Bnfianone-,  e dopo  un’altra  ri- 
manemmo a definare  in  Culmon  , Terra  del 
Co-Ji  PolcbeJìain\e  pofeia  facemmo  tre  altre 
leghe,  feendendo  Tempre  fra  montagne  piene 
di  abitazioni,  fino  alla  Città  di  Bolzano^  do- 
ve pernottammo. 

Bolzano  è pofta  in  una  pianura  a finiftra 
del  fiume  fuddetto  di  Naifoch  j e fi  conta  fra 
le  Città  piu  mercantili , e ricche  di  quelle 
contrade*  Il  fuo  terreno  produce  abbondan- 
temente delie  frutte,  e di  gran  copia  di  uve} 
laonde  non  fa  meftieri  ulhr  quivi  fugo  di 
pere,  e di  picciole  ciriege  ( dette  H.a^i/t»bu- 
Zen)  invece  di  vino  , ficcome.per  tutta 
l’Auftria  . ' ' 
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li  primo  d’Ottohee  » e/Tendo  la  ftrada  al- 
quanto più  agiata , facemmo  primamente 
quattro  leghe j e definammo  in  Salornot^ic^^ 
ciol  -villaggio a finiftra  del  fiume  Adige;  e. 
pofcia  tre  altre  fino  a Trento  * o fia  Trient^\ 
dove  ti  reftammo  per  quella  Cera.»  CJuefta, 
Citta  è polla  in  fito  piano  1 a finiftra  del 
medefimo  fiume  , che  bagna  le  di  lei  mura, 
a gr.  5 40.  min.  di  lon^tudine  ,645'.  20* 

min.  di  latitudine  • Alcuni  , non  so  con. 
qual  fondamento  , vogliono  , che  prenda 
nome  dal  tridente  di  Nettuno  : al  tri  .da*  tre 
torrenti  Scr/ìna  , Sakto  y e Perfió  » dicendo 
edere  ftata  fabbricata  daVTofcani , o pur  da^ 
Franzefi  . Ella  non  è abbaftanza  popolata, 
quando  il  dovrebbe  edere  più  delle  altre,  vi- 
cine > a cagion  che  , edendo.  pofta  a’  confini 
d’Italia  ) e di  Germania , foglion  farvi  domi- 
cilio i peggiori  di  amendue  le  nazioni  t .con 
tutto  cib  il  fuo  circuito  è grande  , fpaziofe 
le  ftrade  , le  botteghe  ricche  , e i palagi  ben, 
fabbricati  j di  modo  tale  , che  conferva  an- 
cora qualche  raggio  dell’antico  fplendore  , e 
del  pregio  di  Colonia  Romana  , non  oftante 
le  ofFefe  de’  Goti»  e de’  Longobardi . Attual- 
mente fi  fta  fabbricando  nel  bel  Caftello, 
foggiorno  ordinario  del  Vefcovo  , fopra  un. 
rilevato  colle  . Nella  Chiefa  di  Noftra  Don- 
na vidi  il  tanto  rinomato^  organo  , celebre 
ugualmente  per  l’armonia  » e per  l’ecceUen- 

ti 
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ti  fcolture  in  marmo  9 e per  la  doratuicA,  Al-  ' 
lato  all’organo  fi  vede  dipinta  in  un  quadro 
i’afTemblea  del  Concilio  Ecumenico  9 termi- 
nato nella  medefima  Chiefa  focto  Pio  IVi 
coirinterventò  di  cinque  Legati  à latem  in. 
prefenza  delli  Cardinali  di  Lorena  • e Ma- 
druccio  9 3.  Patriarchi  9 ai.  ArcivefcovÌ9 
A3  5”.  VefcovÌ9  7*  Abati  9 7*  Generali  di  Or- 
dini Religiofi  i'  con  146.  Teologi  > e*  Mini- 
ftridi  tutti  i Pxincipi  Cattolici . A finiftra 
dell’altar  maggiore  fi  venera  il  corpo  di  San 
Clemente . 

Nella  Chiefa  Cattedrale  non  fi  fcorge  nul- 
la di  maravigliofo  9 fuorché  l’altar  maggio- 
re9foftenuto  fopra  còlonneje  fitùato  alla  ?ui- 
fa  di  quel  di  bronzo  in  San  Pietro  di  Ro"ma9 
ma  però  attaccato  al  Coro.  Come  che  le  fud- 
dette  colonne  lafciano  al  di  fotto  un  gran 
vacuo  9 Monfignor  lo  Vefcovo  , il  qual  fi  ' 
chiama  Francefco  A" Alberti  9 fawi  prefen- 
tementefare  una  nobile,  e magnifica  Cap- 
pella 9 col  pavimento  di  opera  mufaica  di 
marmo  finilfimo  9 e belle  ftatue  da  per 
tutto  9 e dorature  9 e otto  buone  colonne 
nelPaltare  9 fra  le  quali  quattro  di  nera  , e 
lucida  pietra  di, paragone  : nel  quale  altare 
baffi  a riporre  il  Croci fiflb  9 innanzi  a cui 
giu  rolli  9 e fecefi  la  promulgazione  di  tutti 
i Canoni,  e Decreti  del  Concilio . 

Il  Ycfcovo  di  Trento  comanda  nello  fp4 

ri- 
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rituale  » e nel  temporale  » eflendo  anch’egli 
Principe  deirimperio  . DaJ Tuo  .Tribunal^ 
s’appella  a quel  di  Ceface  : ma  dubbitafi  » e 
lì  contende  anche  oggidì  » fe  tali  aflfari  s’ab- 
biano a trattare  nella  Camera  d’Ifpruch  9 a 
pure  in  quella  di  Spira  jcìoèfe  il  rivedere  del- 
le caufe  lì  afpetti  all’  Imperadore  9 come 
Imperadore  <9  o pure  come  ad  Arciduca 
d’Auftria  f e Conte  del  Titola. 

Fra  gli  uomini  iilujftri , ufciti  di  Trento, 
lì  contano  i Cardinali  \lgone  Candido  , c 
Bernardo  Clelìo  . _ . , 

La  mattina  de’  3.  vedute  ch’ebbi  le  cofe 
mentovate  « mi  polì  in  carozza  #'  e dopo  due 
leghe  di  ftrada  montuofa  > e faflbfa  , ove  fi 
vedeano  alcuni  laghetti  9 dalla  cui  pefcagio» 
ne  trae  molto  utile  il  Vefcovo  fuddetto  9 ri* 
mali  a definare  in  Lavigo  9 villaggio  fituato 
fopra  una  collina  9 ed  al  medefimo  apparte- 
nente : il  che  fatto  j feguitai  il  mio  viaggio, 
Fatte  otto  miglia  Italiane  9 trovai  il  Cafalf 
di  Falfciugana,  patria  del  Baron  Buffi j-pref- 
fo  al  quale  è la  fua  Baronia  di  Teht  . Indi  a 
cinque  miglia  palTai  per  lo  Spsdaktto  j e» 
dopo  altrettante  > ci  fermammo  In  un’  altro 
non  men  picciolo  villaggio  9 appellato  Qr/- 
gtiQ  . In  quelli  paefi  vidi  molti  campi , in. 
cui  fi  trovava  di  già  ben  alta  una  fpezie  di 
frumento,  comefegala9  detta  da’ Tedefchi 
Haiàm-bniny^i  cui  fi  fa  gran  copia  in  Ger- 

ma- 
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inania  ,-ed  Ungheria  j ed  ei  fe  ne  fa  farina»  é 
fìrfiangia  da’contadini  bollito  neiracqua. 

Il  dì  de’  partici  da  Grigno  » ch’è  Tnlti- 
mo  luogo  del  Trentino»  facemmo  tre  miglia» 
cd  entrammo  ne’ confini  dello  fiato  Vinezia- 
no  . Pafiàmmo  quindi  un’  altro  SpcdalcttOi 
& indi  a due  miglia  il  forte  di  Qgv/o,  guer- 
bito  di  dieci  foldati  » abitanti  nelle  cavitadi 
della  innacceifibile  roccia  dalle  quali  » fe 
voglion  falire  a certe  poche  cale  di  legno, 
co^vien  loro  » che  il  facciano  tirati  su  cori 
delle  funi . Mi  diflero  » che  vi  erano  quattro 
piccioli  cannoni  » però  io  non  gli  vidi . Ei  fi 
paga  in  qùefto  luogo  il  palTo'  all’Imperado- 
re  » di  dui  è la  Fortezza  » benché  pofta  nello 
fiato  de’  Vinezìani  . A.  coftoro  fi  paga  però 
un  miglio  piu  in  quà  . ' ‘ 

Fatte  nove  altre  miglia  , definammo  nel 
villaggio  di  Carpineta  ; e dopo  tré  altre  mi- 
glia giugnemmo  in  BafìanOì  per  un’alTai 
cattiva  firada  . Il  cocchiere  faceami  foffrire 
una  noja  infopportabiie  -,  perchè  , dicendo 
egli  da  per  tutto,  che  io  veniva  da  Buda,  ve- 
deami  fempremai  circondato  da  perfone  cu- 
riofe,  che  xni  faceano  talvolta  delle  Arane 

r » * 

dimande . '•  ~ . 

' Baflanoè'Città  mezzanamente'  popolata. 
Cui  bagnan  le  mura  le  acque  dèi  fiume  Bren- 
ta . Vi  ha  buone  abitazioni,  fondachi,  e 
ftrade  e i non  elTendo  molto  circondata  dà 
••••-  jnon- 
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monti  , l’aria  deefi  eftimar  temperata  , é 
più  tofto  falubre  y che  nò  . I fuoi  tre  borghi 
hanno  nome  Martgnano  y del  Leone  y e > del 
Ponte  5 così  quello  appellato  dal  bel  pontei 
che  ’l  congiunge  colla  Città  y dalla  qualè 
vien  divifo  per  mezzo  dei  mentovato  fiume'. 

A’  4.1ni  polì  in  calelTo,e  feci  primamente 
feì  miglia  fino  a Caflelfranco  ( buona  Terray 
con  un  borgo  y e circondata  dal  fiume  ) e 
quindi  tre  altre  miglia-pér  buona  y e delizio- 
fa  llradft  y -rollandomi  a definare  nell’ollerii 
di  Piombtn.  Dopo  di  ciòmi  ripofi  in  cam^ 
mino  i c y fatte  intorno  a tredici  miglia  y mi 
fermai  nella  Città  di  fituata  in  luo- 

go piano  y con  buoni  borghi  : dove  y nolegif 
grata  una  barca  y feci  fette  miglia  di  canale* 
e gionfi  nella  famofillì ma*  y e non  mai  abba- 
ftanza  lodata  Citta  di  Vine'gia  > la  qualy  con 
non  grandi  ptincipj  edificata  in  certe  ifolette 
dell’ eftremb  mare  Adriatico  y a ar.4f,2o.m. 
di  latitudincy  ha  y con  tanta  fapienza  y e for- 
tezza y fiiputo  confervarfi  quella  libertà» 
che  da’- fuoi  llluftri, maggiori  fu  fondata» 
malgrado  le  crudèli  petfecuzioni  de’  Gothi* 
de’  Vandali  y degli  Unni  'y  e de’  Longobardi* 
Non  iftarò  io  qui  a ricordarvi  tutte  quelle 
cofe,che  di  quefta  Città»  udille  dame  a voccy 
toccanti  il  fuo  governo  cosi  politicojche-nrì- 
litare:foÌ  vi  dirò  la  maniera  di  eleggere  il  Du- 
ce , o fia  J)o^e  > di  cui  alloca  » per  quanto  ei 
f - - - “mi 
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< Èli  rammenta  « non  facemmo  parola  . 

Sepellito  ch’egli  è il  morto  Duce  y ragù- 
nafi  il  Gran  Conlìglio»  e fceglie  cinque  per- 
fone  Hi  fperimentata  virtù  « che  fi  chiamano 
Com^^oy/'»pe^chè  loro  ufficio  fi  è di  ben  con- 
fiderare,  e correggere,  togliendo,  ed  aggiun- 
gendo a quella  , che  fi  appella  promìjjìone 
del  Duce  • Poi  in  un  bofToIo  , che  in  Vine- 
giu  dicefi  cappello , fi  pongon  tante  palle* 
quanti  fono  i nobili  * che  v’intervengonoj 
tutti  quelli  cioè  che  paifanoi  ^o.aniii  h e 
fatto  venire  un  fanciullo , quelle  palle  il 
traggon  fuori  * una  appreifo  l’altra  , a mifu- 
la  * che  uno  apprelTo  l’altro  vengon  chia- 
mati quei  delì’aiTemblea  } e quei  trenta , a 
nome  de’quali  efcon  fuori  le  altretante  palle 
d’oro  fi  fanno  entrare  in  un’altra  camera. 
Di  nuovo  fi  pongon  poi  nel  bo/Tolo  30,  pal- 
le» nove  di  oro*  e 31.  di  argento  ) e fi  trag- 
gon fuori  a forte  dal  medefimo  fanciullo  , a 
nome  de’fudetti  30.  e quelli  nove  , cui  toc- 
can  le  palle  di  oro  , rimangono  nella  came- 
ra , con  poteilà  di  fcegliere  40.  altri  genti- 
luomini . Qùefti  » per  entrare  nel  fudetto 
numero  han  bifognoal  meno  di  voti  con- 
cordi de’ 9.  già  mentovati  . Procedendoli 
quindi  nella  ifielTa  maniera  * con  a 8.  palle 
di  argento  , e 13.  di  oro,  que’  40.  rimangon 
1 3.  e quelli  eleggono  3 f.  altri  , a’  quali  là 
d’uopo  aver  nove  voti  per  cadauno  . I.  3 f» 

con 
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con  fimiglìante  modo,  reftano  9. , da’ quali* 
con  fette  voti  per  volta  uniformi , vengono 
eletti  4f.  I nomi  pofcia  de’  4f.  fi  traggono 
parimente  per  bolfolo  , e reftano  undici,  che 
ne  fcelgono  altri  41.  ciafcuno  de’ quali  dee 
avere  9.  voti  degli  1 1.  e finalmente  venti-» 
cinque  voti  de’  fudettl  41.  eleggono  valida- 
mente il  Duce.  In.tutte  le  mentovate  ele- 
2ioni  fi  ha  da  por  mente  * che  non  vi  fiano 
due  gentiluomini  della  ftefia  famiglia  . Il 
fanciullo  chiamafi  il  BaUottiv<y\  e ’l  nuovo 
Duce  fuol  prender  cura  di  farlo  bene  educa- 
le per  l’ulficio  d’uno  de’  Secretarj  delia  Re- 
pubblica . L’ofame  deWd promi JJìotte  del  Du- 
ce , altro  non  è * che  una  ricerca  fopra  tutta 
ramminiftrazione,  ed  azioni  del  difonto,  a 
fine  di  toglier  via,  ed  ammendare  tutto  quel- 
"lo  , che  parrà  mal  fatto,  o dannevole  allo 
fiato  della  Repubblica:  nel  qual  cafo  * s’im- 
pone a gli  eredi  pena  pecuniaria  da’fuddetti. 
Correttori t a proporzione  della  di  lui  colpa* 
Ei  fembra  a un  tratto  firano  * ed  iniquo  ua 
sì  fatto  coftume  di  gaftigar  coloro  , che  in 
nulla  non  han  peccato  ; ma^rb  * a dire  il 
vero  * egli  fi  c un  gran  freno  a quel  Duce,  U- 
qual  sa  molto  bene  »^per  la  fua  colpa  averne 
danno  , e difpiacere  a portare  gH  eredi  : e 
dall’altro  canto  non  coftoro  a dirittura  , ma 
la  eredità  del  difonto  a pagare  vien  condanni 
nata  j la  quale  con  quefio  pefo  ^ c non  iU 
Bitrop,PM%  Q " bera 
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bèra  debbono  elll  accettare  . ‘ ' 

A’ dì  IO.  di  Ottobre  andai  per  curiofiti 
nel  luogo  del  Gran-Configlio  j ove  in  pre- 
fenza  di  22.  Senatori  trattavafi  una  caiifa 
di  precedenza  tra  gli  EccellentiUlmi  Signori 
Contarini  9 e Quirini . Allegava  quelli  l’an- 
zianltà  j ma  l’ Avvocato  delPaltro»  con  fom- 
ma  eloquenzia,  e dottrina  9 ragionava  sU 
che  mi  perfuadea  : non  già  co’  ftrepitij  e mal 
concepute  interpretazioni  di  leggi  civili, 
fìccpme  altrove  adivenir  veggiamo  j ma  con 
faldiflìme  ragioni , tratte  dalla  Filofofia  , e 
daU’autorità  de’  migliori  Oratori, ed  Iftorici* 
non  men  de’ Greci , che  de’ Latini  j anzi  da* 
gii  oracoli  infallibili  eziandio  delia  Divina 
Scrittura  . Leggea  di  quando  in  quando  lo 
ferivano  alcuna  fcrittura  j e feguiva  l’Av- 
vocato a farvi  delle  confiderazioni  ; nella* 
maniera  appunto,  che  fi  feorge  aver  fatto 
nelle  fue  orazioni  Tulliio , « piu  Demoftene, 
appreflb  al  quale  cosi  fpefib  fi  vede  ( fpezial- 
mente  nelle  Filippiche  ) quel  recita 
mura . ' , 

II  dì  de’  I f.  fui  la  mattina  in  S.  Geremia» 
dove  fu  fella  fo|enne  , e vi  aififtè  i’Amba- 
feiador  Cefareo  , fed uto  fotto,un  baldacchi- 
no chermisi  a delira  deli’  aitar  maggiore  : e 
dopo  definare  andai  ad  udire  il  vefpro  nel» 
la  Chiefa  delle  donzelle  mendicanti  5 le  qua- 
li > e per  la  cfg unitezza  delie  voci , e per  lo 
' ” \ mac- 
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maeftrevole  fonare  di  varj  ftormenti  ? die-' 
ronmi  molto  che  maravigliare  . 

Miglior  palTatempo  ebbi  ancora  il  dì  fe- 
guente  > perchè  il  medelìmo  Ambafdadore 
diede  copiofi  rinfrefchi  ? e fceltiirima  ;nu fi- 
ca nel  fuo  palagio  j ove  furono  molti  perfo- 
naggi  ragguardevoli  ? e delle  mafchere  ia 
gran  copia . 

Difpofte  ch’ebbi  pofcia  le  mie  cofe  , « rl- 
fioratomi  col  ripofo  di  molti  giórni  » mi  par- 
tii a’  2i.fopra  una  fpezie  di  na\iiio  , che  di- 
cefi Fiotta,  e doppo  2 f.miglia  di  navigazio- 
ne pervehni  a Chiozza  , Città  detta  antica- 
mente Fofìa  C/(>^/rt,Ella  fi  è tutta  circonda- 
ta da  canali  , eccetto  da  quel  lato  % che  ri- 
guarda il  Ferrarefe  . Seguitammo  a cammi- 
nar tutta  notte  con  poco  vento  , ficchè  il  dì 
de’  ^'2,  arrivammo  y che  ’l  Sole  era  di  già  af- 
fai alto  9 nel  porto  di  Volano  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  j ch’è  una  fpezie  di  canale  ■>  ia  cui 
entrano  le  acque  del  mare  ifteifo.  A’  2^.  par- 
timmo con  poco  vento  ; e , fatte  i miglia, 
entrammo  nel  porto  di  Mangìavacca  » pure 
appartenente  alla  Chiefa . Facemmo  il  dì  fe-' 
guente  fo.  miglia  fino  a Ctftnatico  \ e l’al- 
tro giorno  fummo  a Pefaro  y e quindi  a Fa^ 
fio  a’  26.  donde  9 lafciata  la  Pgotta  , feci  pri- 
mamente in  caleflb  delle  miglia  ben  i fi- 
tio  a ShiìgagUa  > pofcia  dieci  altre  fino  alle 
Cafa^brucìim  p e finalmente  ? lafciata  l’ore- 
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fyjL  di  Marzocca-,  a capo  di  dieci  altre  miglia? 
giunii  la  fera  ben  tardi  nella  bella,  e ricca, e 
benché  picciola  Cfttà  di  Anconc^t  che  dicono 
avere  la  forma  di  un  gonibito  , 

A*  27.  fatte  if.  miglia  tolfi  alquanto  di 
cibo  in  Lortto  i e , rime/Tomi  in  cammino, 
comphjte  2 2,  altre  miglia,  mi  fermai  a per#, 
nettare  al  Porto  di  Fermo  : e così  ancora  il  ^ 
dì  feguente  feci  prima  12.  miglia  fino  <jr//e 
Grotte  e pofeia  i f.  altre  fino  a GìuUa-no^ 
*va  , dove  mi  rimafi  la  fera  ad  un  non  rnolto 
agiato  albergo  , come  fono  per  io  più  qne* 
del  Regno  di  Napoli , 

Da  Giulia-nova  feci  a’  25.  29.miglia  fi- 
no a Chhti  , e quivi  fui  cortefemente  ofpf- 
Ziato  dal  Signor  D.  Vincenzo  Caflelli  mio 
amico , che  vi  fi  trova  Governadore , e co- 
piofamente  regalato  di  buone  frotte  da’  Si- 
ignori  Uditori  Capohianco , e Torno  : e in 
vero  ftemmo  quella  fera  con  grandiffimo 
piacere,  io  per  trovarmi  in  compagnia  di  ta- 
li amici , ed  eifi  per  afcoltare , oltreaccib,  di- 
verfi  accidenti  della  paffata  campagna  afiai 
diverfametite  da  quello  >,  che  i gazzetcierii 
nati  fola  per  tribulazione  , e crepacuprg  de* 
curiofi  , s’prapo  andati  Infognando  . 

li  dì  de’  30.  feci  (blamente  18.  miglia  Jfl,.’ 
no  alla  Terra  Popo/it  Ducea  della  ragguàr^  1 
devol  famiglia  de’  Signori  Cantelmi  a che 
pregianfi  di  eCqre  del  Regai  Sangue  degli 

' Stugr* 
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Stuarti  di  Scozia:,  e ’i  feguente  giorno,  aven- 
do definato  nella  celebre  Città  dì  Sulmonan 
mi  ririlafi  la  fera  iìt  Cdjìel  di  SangrOt  di  (lau- 
te da  Popoli  50.  miglia . 

Il  primo  di  Novembre  feci  ia.  miglia , e 
fini  rimali  la  fera  a Venafri, Città  della  Cam- 
pagna felice , e celebrata  apprelTo  gli  antichi 
fcrictori  a cagion  delle  ulive  , onde  Orazio» 

Ille  ttrrarum  miti  pneter  omncts 
A»gulus  ridet , ué>i  non  Hy metto  «i.6Ì 

Mella  decedunt , viri  dì  qs  certat 
Bacca  yènafro. 

E Varronfe  : ^uod  far  conferam  Cambanot 

f • • J • • fi  ^ Hbm 

quod  tnttcum  Appulo  j quod  raUrno%  xT 

quod  oleum  Venafro  ì forfè  dee  leggerli  yena* 
frano  ì , 

La  fera  fagnenée  ( pef  non  efler  più  nojo- 
fo  colla  lunghezza  ) fui  a Capua  , da  Vena-  / 

fri  dllfante  53.  miglia  j e ’l  giorno  finalmen-  ' 
te  de’  7.  prima  di  delìnare  feci  17.  miglia , C ' - 

giunfr  in  quella  deliziofa  , e nobile  Città  di 
Napoli  j qual  di  leggieri  anteporrei  ad  ogni  ^ 

altra  veduta  finiora  r fe  non  fulTe  la  lonta- 
nanzaf  di  voi  -f  che  fa  fembrarrai  amara  ogni 
dolcezza»  torbido  ogni  fereno  » niella  ogni 


letizia  » manchevole  ogni  abbondanza  » t 


rozza  ogni  gentilezza. 

La  carta  è già  finita, ed  altro  non  mi  per-^. 
mette',  fuorché  laflegnarmi  » qual  femprey^  • 

Q 3 4? 
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Al  Dottor  Signor  Amato  Danio,. 


Da  Vienna  a'i^. 
di  Giugno  1687. 


Napoli, 


XIV. 
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Cco  che  io  vi  attengo  la  promefTa  di 
fcrivervi  * e foddisfaccio  in  parte  alle 
infinite  mie  obbligazioni  : ma  fcrìve- 
rovvi  quanto  più  a lungo  mi  permetteran- 
no il  tempo>e  le  mie  forzej  acciocché  dall’un 
canto  fi  faccia  compenfO| al  mio  lungo  fiien- 
zio dell’anno  paffato»e  dall’altro  io  non  per- 
da l’agio,  che  ne  ho  adefTo,  e non  so  quando 
per  avventura  lo  avrò  miglioretfr  non  amtt- 
tere  tempus  càm  Jìt  datura  7 dr-y  càra  nsccfìe 
tfiìferoìre  temporiy  dicea  quel  grande  Stoico 
gabbamondo  di  Seneca.  , 

Credo  , che  vi  fìa  capitata  nelle  mani  la’ 
lettera, che  Ìl  di  I7*del  paflìito  mefe  di  Mag- 
gio vi  fcrifn  dalle  Saline  dì  Barletta  , con- 
un' piedi  in  terra, è l’altro  nel  naviglioie  per*^ 
Confeguente  dovete  fapere  , ficcome  il  me- 
defimó  giorno  io'  mi  partii  ’per  girne  in. 
(Croazia  . Ciò  feci  fopra  una  fregata  grande» 
in  cui  facea  ^ufficio  di  Padrone  un  tale,  che 
m’ indulTe  a riputar  vero  , che  vi  fiano  ftatl 
de’fatirl  al  MiJndo  , e cinque  altri  uomini 
faiv^tichi  di  nazione  pur  Croati , ch’eran<> 

* ■ r'  • 
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infieme  marinajje  foldati , forniti  di  pefant 
fcimitarreje  di  mal  conci  archibufi  j e,  afnn- 
chè  nulla  loro  mancafle  del  barbaro»  givano 
col  capo  rafo  a guifa  di  Turchi  » & aveano 
in  piedi  certe  fcarpette  leggiere  di  cuojo  cru- 
do,con  tutti  i peli  . Per  far  più  compiuta,  e 
gentile  la  compagnia  eran  con  loro  fei  birri 
Kagugei,  ch’erano  flati  a portare  in  Barletta 
tre  Aiduchi , condannati  a cotefte  galee  . 11 
lor  veflire  era  fimiliffimo  a quel  de’Croati 
nella  foggia  , ma  di  color  porporino, e certi 
vi  aveano  di  più  un’ampio  mantello  t tutti 
però  givano  armati  di  mazze  ferrate  , Da  1* 
un  canto  quefta  gente  mi  facea  noja  , e dall* 
altra  Ini  rendeapiù  ficuro  : parendomi  ella 
baftan te  a difenderci  , in  calo  che  fuflìmo 
aflaliti  da’  corfali  Turcherchi , che  in  quelli 
tempi  fogliono  Ilare  In  agnato  preflb  al  mon- 
te Gargano  ; avvegnaché  più  d’una'fiataf 
fiflando  gli  occhi,  e del  corpo  , e della  mente 
alle  loro  fparute  , ed  orribili  figure  , ed  allo 
Urano,  e barbarico  portamento  degli  abiti,  e 
de’coftumi,  cominciallì  da  fenno  a dubbita- 
re  più  di  qualche  loro  inganno  , che  dell’a- 
perta forza  de’Turdii.  Imperocché  quale  a-’ 
2ione,che  fentifle  dell’umano,  poteali  giam- 
niàl  fperare  da  perfone,  tutto’l  dì  intente  al 
bere, ed  alla  crapulaPe  che  d’uomo  nuU’altro 
aveano  fuor  che  la  figuraje  pure  mal  concia* 

cdifForme^  .■ 
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Dopo  I fo.  miglia  di  cammino  , che  fa- 
cemmo in  due  giorni , demmo  fondo  in  una 
picciola  IfoladelMar  Pamfilio, detta  già  La* 
oufa,c  di  prefente  Lag;ufcai  il  di  cui  circuito 
li  è di  24.  miglia , fottopofta  alla  Repubbli- 
ca di  Ragufi  . Andatifi  i birri  pe’fatti  loro^ 
ipi  convenae  far  penitenza  , trattenuto  dal 
cattivo  tempo»  fette  giorni  in  quello  luogoj 
dove  altro  la  terra  non  produce,  che  un  po- 
co di  olio  , e di  vino  » licchè  gli  abitanti  di 
tutta  l’ifola  , che  fon  circa  1200.  fra  pefca- 
tori  , e contadini  » fanno  del  continuo  una' 
involontaria  adinenza  di  carne  j cibandoli» 
veri  » fcinpre  di  pefce  » di  cui 

<jue’  piccioli  feni  abbondano  a maraviglia. 
Il  folo  Governadore  fuole  aver  per  fe»  e per  ' 
gli  più  cari  amici  di  quando  in  q uando  qual- 
che caftrato  . Egli  è il  vero  bensì, che  nè  an- 
che vi  fono  animali  velenofi  » che  portino 
infidie,e  pericoli  all’umana  vitaj  onde  tutti 
gli  uomini, che,  vivendo  fecondo  virtù  , ab- 
borrilTero  il  foverchio  » che  fuol’elTere  il 
dilficile  a confeguirfi  j e fi  contentalTero  del . 
puro  bifognevoJe  , che  facilmente  ancora  lì 
ottiene  ; menerebbon  quivi  un’  affai  tran- 
quilla , ficura  , e felice  vita.  ; 

Non  molto  da  quella  dillante  è l’ifola  di' 
Jtfe/OiOwer  Meiida,  che  ha  circa  60.  miglia-j 
di  circuito,con  fette  piccioli  vilIaggi,fogget- 
ti  parlmencc  alla  Repubblica  di  Ragulì  : t. 
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poco  più  lontano  Taltraidecta  Corfula^  della 
fteffa  prandez2a,  in  cui  ha  una  Cittade  di  fi- 
migliante  nome  * con  fei  villaggi , la  quale 
appartiene  a’Signori  Vineziani:  ficcome  an- 
che in  terra  ferma  SabionGellotz\ì‘h  VOnceum 
degli  antichi?e  Nartnta  -,  gii  detta  JVaroriar 
CiCtadi  polle  in  quella  parte  dell’Illirico  » o 
fia  Schiavonla  9 che  oggidì  fi  appella  DaU 
mazia.  ! 

Dimorando  adunque  nella  (olltaria,e  po- 
vera Ifola  di  Lagufca  9 prefi  amiftade  col 
Governadore  9 ch’era  un  gentiluomo  Ragù- 
geo  molto  umano, e gentile,  la  di  cui  buona 
converfazione  ferviami  di  alleggiamento  al- 
la noja,che  il  luogo  tc’l  tempo  mi  cagiona- 
va . Egli  mi  difle  , infra  le  altre  cofe,  che  la 
fua  Repubblica  manda  ogni  anno  alla  Por- 
ta un  tributo  di  co.  m<  Ungari  , pòrtati  da 
due  gentil*  uominiima  che  quefto  pagamen- 
to non  farebbe  più  oltre  durato  , dì  quello, 
che  le  armi  Cefaree  aveifer  tardato  a pren- 
der Belgrado  • Di  più  f che  in  quella  Piazza 
flava  attualmente  il  Vifirc,  il  di  coi  inten- 
dimento non  era  già  quell’anno  di  fta-rfene 
Culla  difefa,ma  venire  per  tutti  i verfi  a una 
battaglia  campale  , ed  avventurar  la  fortu- 
na dell’uno9e  dell’altro  Imperio.Aiilianterlo 
Colite  de’ Turchi* 

Abbonacciatofi  il  mare, a capo  di  fette  dì, 
^aceouno  uoi  vel»;t>cofleggiajido  la  mento- 
vata 


••  t 

\ .41 


\ 


\ 


2 r 8^  D E*^  Vi  a g gì  b*  Eti  r o p a 
vata  Ifola  di  Corfula,pafiammo  in  fra  le  due 
di  Lipa  9 e di  Lefind  : e quindi  navigammo 
lungo  certe  ftefili  » e montuofe-  cofte  della 
Dalmazia,! afciando  a delira  Sehenico , o Sì^  ' 

bionico  j ed  entrammo  in  quello  ftretto , che 
formano  per' lo  fpazio  di  quaranta  miglia 
dall’una  parte  la  terra  ferma  ^ e dail’altra 
quelle  Ifolette*  ♦ un  miglio  da  lei  lontane*  j 
che  vengono  appellate  Scog-li  di  Zara  * i 
quali, a difpetto  d’Eolo  furiofo , e dello  fde- 
gnato  Nettiino  ;*v  fan  che  fempremai  quelle 
acque  piadde;,  e chete  * ondeggiando  appe- 
. lia^i  opportuno  « e ficuro-rifugio  fervano  a* 
navìgantì*^Trovamino  fuordi  quello  llretto  i 
la  Citd  ài  Èdra  » polla  entro  ùn  bei  feno  di 
mare  i che  fembra  una  gran  conca  , e Capo 
tleil’andca  Liburnia»  che , per  lo  molto  llu^ 
dio  della  navigazione  diede  nome  alle  Zi/- 
hutnicbft  fpezie  di  navi  da  guerra  de’Roma- 
nb  Ptò? oltre,  elTendo  il  mare  pure  Inceppato- 
in  pià  fpaziofoi carcere  * vedeanfi  a delira 
PaghOyAxbci  e afìniftra  Olbo<,  Silhì  0" 
Corfoi  \(o\t  tutte  abitate, e di  non  minor  cÌr-‘ 
evito  di  8ò*  miglia , fotto  il  dominio  di  Vi^^ 
negia.i 'e quindb,  eiltrati  in  un  nuovo  labe-> 
fintò  di  liaiie  lfolette , pacammo  tra  qqella* 
dtf^7<»,p  io  fcogliq  di  /’omkAe  giugnemmo' 

- a veduta  di  Segnitdonde,  vedendoci  non  pò-  ì 
" tere  entiài»  per  difetto  di  vento , ci/venhe  a 
Jifflorchiare  ba^di  direZv-* 
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•nomini , o bruti  : non  oftante  la  di  cui  dilU 
genza»arrivammò  pur  di  notte  à terra>che  le 
porte  eran  di  grà  ferrate  * l^on  mi  difprac** 
^ue  tanto  il  difagio  di  dar  fuori  della  Citta» 
de, quanto  la  fchifa,e  ftomachevolc  allegrez- 
za di  quella  gente  j che,’  avendo,  in  men  thè 
non  fi  credeiJa  , votato  ben  tre  barili  di  ge- 
nerofo  vino, fi  diedero  altri  a dormire,  altri  a 
fare  le  più  gran  grid'a,  e bagordi , che  da  bar- 
bare menti.immaginar  fi  potelTero. 

Venuto  il  giorno  , venne  ancora  per  me 
una  nuova  occalìone  di  noja;  perche,  calato 
a terra  a far  qualche  provvifione,  (che  quel- 
la fatta  in  Lagufta  era  di  già  finita  in  una 
navigazione  di,  ^00.  miglia  ) trovai  già  dato 
il  guafio  da’noftri  baccanti  fatiri  a tutto 
quello  , che  potea  f«rvire  di  companatico:  e.» 
come  che  non  vi  ha  altra  fpczie  di  cfterie. 
che  affumicate  cantine  , andai  ancor’ioin 
una  cantina  , con  gli  altri  , a comperare  al— • 
quanto  pane, e vino  , che  fono  l uniche  deli- 
catezze de’Segnani-.e  trovai  quivi  un’affem- 
blea  di  orrìbili  muftacci , e divifi  da  far  pa- 
rere beile  le  fcimmie  , appoggiati  tutti  col 
dorfo  alle  botti , Eglino  , con  un  grolTo  boc- 
cale , che  paffava  da  mano  in  mano , in  vece 
di  fmorzare, parca, che  fi  accendefl'ero  l’un  1 
altro  una  difperata  fete^  e,  fe»con  un  picciol 
ragionamento  , dal  continuo  bere  fi  riftava- 
Ao^ei  fembrava»  che*l  facefferp  a belio  ftudio 
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jpet  tornare  con  più  lena  all’afclugarriento 
di  nuovi  boccali . Vienmene^  in  faflidio  an* 
che  la  ricordanza  . Mi  dide  un'Italiano,  che 
quantunque  Segni  non  aveflè  più  di  mille 
abitanti  « confumavano  nondimeno  coftoro 
del  vino  al  par  di  cinquanta  milia , e li  be-^ 
veano  là  lor  vendemmia  in  una  fettimana» 
Qui  deefi  credere,  che,ful  cafro»  tirato  dalle 
veloci  Tigri  » trionfalTe  Bacco  nel  ritorno 
dall’  Indie  j e Tigri  fon  certamente  i Se* 
gnani, 

Quefta  Città  marittiqia  » Metropoli  della 
Croazia  (benché  noverata  nella  Lìburnia  » e 
Dalmazia  ) è fìtuata  a gradi  47»  di  latltudi* 
ne,  in  vicinanza  del  monte , detto  Valobicb* 
Lecafefon  bafle»e  povereje  vi  ha  Un  Oaftdlo 
nella  fommità  del  colle  da  non  farfene  gran 
conto  . Dalla  Città  fola  traggo  l’Imperadore 
’^oo.  fqldati  di  milizie»  e>con  tutti  i villaggi 
fino  a 5000. 

II  nome  della  Croazia  » detta  da’Tedefchl 
Krabaten  » ed  onorata  già  coi  titolo  di  Rea* 
è d’incerta  origine:  avvegnaché  alcuni 
il  traggano  da  Corv0cia  , Terra  della  ftelTa 
Provincia  . Suoi  atòtatori  fono  gli  Ufcocchi  • 
{ renduti  celebri  p^r  li  danni  recati  a’Vine- 
ziani  ) che  prendono  il  nome  dal  paefe  di 
'^sndifcbMarckìeA  Otbozau  o meglio  dalla 
parola  Scoc  , che  nella  favella  Schiavona  fi*» 
gnifica  faltatore'A  in  vero  fono  elH  veloci , e : 
jefiri  più  che  dajnme,  ’ • O 
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O Cervo , che  ferito  è dì  faetta. 

Nelle  montagne  oltra  Lika  abitano  i Mor* 
ìacchì{z\it  vai  quanto  Criftiani)  e loro  prin-. 
cipal  fede  c fjovograd  > e fi  ftendono  fino  al 
mare, in  paefe  la  più  parte  fterilejed  alpefire, 
Sonovi  ancora  i Marteloffix^e.Txtt  fiera,e,nien-.- 
te  meno  delle  altre  due, intenta  a ^ir,con  uc* 
cifioni,  rapine, ed  incendi,  inquietando  i vi^ 
cini^efiendo  valenti  combattitori  cosi  a pie-, 
di,  come  a cavallo. 

Qu,anto  a’coftumi  de’Croati,eglÌ  fono  un 
jTiifcuglio  del  TurchefcOjdeirUngaricojdeU 
lo  Schiavone,  e del  Tedefeo  ; onde  de’nobili 
^ quello  paefe  fi  dice  per  provverfiio  , che 
fuperano  nell’ubbriachezza  i Tedefchijnelia 
fuperbia,  e malizia  gli  Ungheria  e nella  cru.. 
deità  oli  Schiavoni . La  Religione  per  la  più 
parte  e la  Cattolica,  con  tutte  le  perfccuzio.. 
jil  de‘Turchi  nella  pgrte  a lofq  foggetta,go- 
\ernata  dal  Bafsà  di  Bosnia,che  quella  \ che 
ubbidifee  all’lPiperadore  vien  compr^fa.fot.. 
to  il  Generalato  di  Carlijìot. 

Avrei  ben’io  potuto  per  più  brteve  firad» 
pacare  da  Segni  in  Ungariaima,  elTendo  ella 
mal  ficura  per  gli  ladronecci,  noleggiai,  per 
miglior  configlio, una  barca j colla  quale, na** 
vigando  per  quel  trjitto  fra  l’Ifola  di  Vaja,e 
la  Terra  ferma,  ov’è  la  Fortezza  di  Maltempi 
fo  , appartenente  a’Vineziani , pervenni  in 
poco  fpazio  nella  Città  di  Fiume  > già  nove-% 
rata  nell|  ^roazia^rd  ora  fqttopofia  al  Reg-. 
■ 
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glmento  di  Trieftenell’Iftria, Provincia  cosi 
•detta  dal  fiume  Iftro  j over  Danubio. 

Fiume  vien  cosi  detta  dai  fiume  > che  la 
bagnale  le  d.'ijcon  la  fua  focejun  non  difpre- 
gevol  porto  . Ella  è pofta  in  fito  per  lo  più 
piano, Vi  ha  buoni  palagi  i e fondachi  di  va- 
rie forti  di  mercatanzia.  Dalla  parte  del  ma- 
re tien  dirimpetto  i’ifola  datCcrfo  \ la  qual 
lì  ftende  infino  a Trierte»  e dall’altra  riva  del 
fiume  ha  Tc^rytro.villaggiojche  fepara  l’iftria 
dall’  Ungheria  > e divenuto  ragguardevole  a 
cagion  della  Oifa  Santa  dì  Nazant^  che  di- 
ceìipofata  foprà  il  monte  quivi  vicino  a’ io, 
di  Maggio  r 291.  ficcome  attefta  Tinfcrizi®- 
ce  fopra  il  medefimo  monte»e  la  Chiefa  fab- 
bricatavi di  PP.  Franceicani  , padroni  quivi 
in  un  certo  modo  del  temporale, e dello  fpi- 
rituale. 

• Partitomi  da  Fiume,  pafTal  per  gli  villag- 
gi di  Polìgnc^  Planina-i  termini  dell  ! ftriaj 
w entrai  nella  Carniola  , detta  da’  Tedefchi 
Krain , fermandomi  in  Vtrnichx  donde  , im- 
barcatomi fhl  fiume, feci  tré  leghe,e  perven- 
ni in  Laubaob , o Lubiana,  Città  metropoli 
della  Ducèa  di  Carniola,  lituata  a gradi  46. 
20.  m.  di  latitudine  , Ella  , per  fito  , è poco 
forte jma  nel  vicino  colle  ha  un  gran'Caftel- 
lo.  Vi  fono  belli  edifici  finfra  gli  altri  il  pa- 
lagio, con  giardino , del  Principe  di  Aufpera 
s:he  J molti  ricchi  abitanti  : ma  ^ria  fi  è al- 
’ ^ S •'  ■*  quanto 
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guanto  cattiva  a cagion  del  fiume  dello  ftef^ 
fo  nome, che  divide  la  Città  per  mezzo. 

^ La  Carniola  , così  detta  da’popoli  Carni* 
vieh  divifa  in  fuperlore  , ed  inferiore  , e fa., 
cea  anticamente  una  parte  jdel  Reame  dì 
Ungheria  . Gli  abitanti  ufano  la  favella  del 
'^indh^marck  i e fon  rozzi,  e barbari  di  co.# 
filimi , e pochilllmo  induftriofi  j contentan- 
doli di  quello  , che  /ponte  fua  producala 
terra  per  cibo,  e del  fuolo  per  letto  j e per  a- 
bitazione  di  quelle  medefime,che  fanno  per 
ricovero  de’  bruti  animali . Il  paefe  è mon- 
tuofò>e,a  proporzion  dell’induftria^ch’è  det- 
ta,largo  producitore  di  vino, olio,  e frumen- 
to . Fra’molti  fiumi  i più  principali  fono  il 
Savo,  e’I  Laubach. 

Avendo  comperato  in  Lubiana  un  buon 
cavallo,per  viaggiare  più  a mio  agio, mi  par- 
tii : e j^afTato  per  una  Terra  , detta  Bod-da 
franz-t  venni  a pernottare  nella,  quanto  pic- 
ciolajtanto  bella, Città,di  Sìlly»lì  dlfeguen- 
te  palTai  per  SeuduCtQ  Vt~JìrìZtCommoài  vil- 
laggi, e la  feragìunfi  in  Marpurght  picciola 
Cittade, abitata  da  gente  di  balfa  condizione» 
c bagnata  dal  rapido  fiume  Tkog  , in  cui  fi 
.vede  qualche  pifciola  barca. 

La  fera.vegnente,lafciati  avendo  alle  fpal- 
le  due  mezzani villaggi,appellati  Herc^nau-^ 
fen-iQ  BildoniOiunù  in  Granitz^  o fìa  Gratr» 

detta  già  SflvarJa  > Capo  d^lia  ^tiria  inferio^ 
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fe^ficcoine,  fecondo  alcuni;  della  fuperiois  fi 
cj uddt! Purghi  che  nondimeno  vien  polla  da 
altri  nella  Carintiajo  più  tofto  Fruck  an  dir 
. Murch  , detta  da’ Latini  Munpons. 

Gratz  è Citt^  fituataa  finiflradel  fiume 
Mtur-tQ  Ha  Muratili  latitudine  di  41.  gradi» 
e 20,  m.  in  luogo  non  in  tutto  piano.  Dalla 
parte  di  Levante  tiene  ella  buone  fortifica* 
aioni» con  folli  afiai  profondi;  non  così  dagli 
altri  lat|:imperocchè»là  dove  la  bagna  il  fiu- 
me,vi  fon  quelle  mura,incominciatevi  dopo 
Taflèdio  di  Vienna»  ma  non  finitele  verfo  le 
niontagne  fi  è ftimato  fufficiente  aggiugne- 
xe  alla  difficultà»e  fortezza  del  fito  molti  or- 
dini di  fieccutiyo  ila  palificate.Nelia  fommi- 
tà  del  monte  fi  vede  bensì  un’anripio»  c forte 
Qailelloy  ben  fornito  di  fortificazioni  » di  ara 
tiglieria»  e di  foldati  » che  molto  dtfficil  cofa 
farebbe  il  volerlo  prendere  a forza  B’armi. 
Nella  Città  fon  buone  ftrade»con  ricchi  fon* 
^dachi»e  magnifiche  fubbrrch^»così  di  Chie(e« 
che  di  palagi  » fra'quali  deefi  facilmente  il 
primo  luogo  a quello»che  appartiene  aU'Im- 
peradore  » e dicefi  volgarmente  il 
Ducale  » e’I  fe,coudo  a quello  del  Principe  di 
Mccbempercift  in  cui  fi  veggono  nobiliillme 
fupellettili  9 comperate  dal  di  lui  padre  in 
tempo  dell^ambafceria» ch’egli  fece  in  Roma 
|n  nome  dell’lmperadore  ;^e  un  baldacchino 
infra  gli  altri  del  valfeate  di  42.  m.  fiorini. 

la 
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In  fine  la  Città  fi  è mercantile  , facendovift 
due  fiere  l’anno  i e per  confepuente  ricca»  ed 
abbondevole  d$l  tutto.La  nobiltà  vive  fple- 
didamente»e  dilettali  di  belle,  ed  ornare  car- 
rozze , e livree  i e di  molto  numero  di  fervi- 
clori . Ua  piuftizia  li  amminiftra  da’Confoli, 
dal  Senato  , e da  un  Giudice  i fopra  tutti  i 
quali  efercita  fuprema  poteftà  un  Secretario 
Imperiale  : e oltreaccib  havvi  una  fpezie  d’ 
Intendente, Q Teforiere,  che  rifcuote  tutte  le 
rendite  deU’lmperadore  , anche  quelle  della 
Carintia,eCarniola.Le  appellazioni  di  tutte 
le  Provincie  vengono  a Gratz  , ove  li  affem- 
branp.ancora  nelle  occorrenze  i Diputati  de- 
gli Stati  ereditari. 

Veniva  anticamente  comprefa  la  St/ria 
(detta  anche  Valeria, in  grazia  della  figliuo- 
la deirimpexador  Diocleziano)  nel  Reame  d* 
llngaria:pofciafu  un  particolar  Marchefato, 
che  dalla  figliuola  di  Ott$caro , ukinw  Mar- 
chefe,fu  portatq  in  dote  alPauguftifliiria  Ca-' 
fa  d’Auftria  in  perfona  del  Duca  Leopoldo^ 
marito  di  tei  • La  inferiore  abbonda  di  vino^ 
e di  frutta  v e di  gran  copia  di  miniere  , e di 
acque  minerali, e falutevoli:  la  fuperìore,co- 
me  montuofa,  ripone  tutto  il  fuo  ftudio  ne- 
gli armenti,  a prò  de’quali  la  Natura  l’ha  di 
'lieti,  ed  ottimi  pafcoli  provveduta.  Quanto 
percib  fopravanza  l’altra  in  varie  forti  di 
buon  cacio*  e di  butiiOj  tanto  inferiore  con- 
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viep,ch|clla  le  fia  per  la  fcarfezza  di  altra  be- 
■vanda  , che  di  cervogia  . Gli  abitanti  fon  di 
coftuini,e  di  volto  falvatichettii  e foogetti,a 
cagion  delia  cattiva  bevanda  , al  mal  delle 
fcrofole,  e del  gozzo;  oltre  alla  iiatural  gran- 
dezza del  mento?che  gli  rende  difformi,  anzi 
che  nb.Per  quel  che  fi  attiene  alla  Religione, 
hanno  quali  tutti  abbandonato  gli  errori  di 
]l,utero» 

Stetti  io  in  Gratz  nell’  albergo  del  Móft- 
'^o-nuovo  , dove  anche  fi  rimafe’  quella  fteffa 
fera  il  Con  te  di  Trautratndorf  General  Ce- 
fareo  , ch’ebbe  nella  pafiata  campagna  il  co- 
mando delle  truppe  di  Saflbnia  ; ed  infiem 
con  lui  veniva  un  Colonnello  Croato  , il 
quale, e colle  parole, e co’fatti,facea  compren- 
dere , e perfuadeva  a ciafcuno , che  udiva  i 
{noi  brindili , la  Tua  nazione  efler  molto  da 
più  , che  la  Tedefca  fui  fatto  del  bere  : ch’è 
quanto  dire , non  edervi  al  Mondo  chi  pofla 
tenerle  fronte,  ....  . , 

. La  feguente  mattina, continuando  il  mio 
viaggio  per  motagne,Cmili  di  mplfo  a quel- 
le deLTvoj,o,padhi  per  Rtt  il jìan\ 

e mi  ripofai  alquanto  nella. picciola  Città 
di  Prue  , di  fopra  mentovata,  pofta  fulla  ri- 
.va  del  fiume  , cpn  un  buon  cartello  fulla  ci- 
ma d-el  monte,,  J1  terreno  airintorno.fi  .feofr 
ge  ben  coitiyatof.  dilettandofimolto  gli  abi- 
tatori deiragricoltura  > AftU  jineAo  le  donne,  I 
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che  gli  nomini.  Avrei  qui  potuto  imbarcar- 
itii j e giunger  tofto  in  Marpurgh  j é di  là  ve- 
nire a Vienna  j amai  penS  meglio  fervirmi 
del  mio  cavallo :e  perciò  feci  la  ftrada  de’vil- 
haggi  di  Co^ernbcrghìMarzu’otn-tCnUa-iM^.r- 
kulkloch-tSeiotìbìn-,^  NcLÌchirV.Gn\t  yo^v\ì  in. 
A^aijìùtì  o (\a' A/t  f' flati  che  vale  a dire  Città 
nuova,o  Napoli  di  Aoftria  > la  qual  Provin- 
cia comincia  dallo  ftretto  paflb  delle  due 
montagne  dì  Scìotibin,  ■'  ’ 

Quella  Città  è polla  in  fito  pianorcircon- 
data'di  buone* murab  con  folTd. di  acqua  > e» 
fra  quelle,  che  fi  veggono  in  Alemagna,rag*- 
guardevòfe  per  la  bontà  di  edifici , cosi  pub- 
blici,che  privati  . Il  Callelio  vien'riputato 
un  de’mig libri  del  dominio  Aullriaco  i pur 
col  foflb  d’acquaj'C  dentro  vi  ha  una  copiofa 
armeria.Ei  vi  nacque  l’Imperador  Mklfimi- 
liano  l.Da  Neuftat  il  dì  lo.di  Maggio  paflai 
al  villaggio  di  Trafchirkei»-,&  quindi  in  que-r 
fta  famola  Cittadé , Capo  deU’Arciducato  d* 
Auilria  , fede  da  lungo  tempo  degl’lmpera-^ 
dori  di  tal  famiglia  , e ftìmata  fortillìmo  ri- 
paro della  Criftianità  ; non  so  fe  per  le  fue 
buone  fortificazioni  i o per' la  poca  fetenza 
militare  de’  Turchi niente  valévole  contro 
al  coraggio  d’e*CriftianI»che  tnagnh  animh  l* 
hanno  difefa»  ^ - 

Renerebbe  ora , che  io  vi  dalli  alcuna  no- 
vella delle  cofe  dHlngaria  j‘ma  egli  non  ve 
- P a ne 
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|ie  ha  niuna  che  vaglia  , imperocché  l’unio- 
ne ? e la  raffina  ileU’efercito  non  fi  è ancor 
fatta  . Il  Signor  Duca  di  Lorena  Ila  folo  con 
quattordici  reggimentitbenchè  tuttavia  glie 
ne  debban  giunger  degli  altri.Il  Generai  Ba- 
varefe  non  ha  voluto  ancora  andarglifi  ad 
tinire'.dicendo»  non  avere  talje  ordin?  dal  fuo 
Sovrano,  il  quale  fi  trattiene  ancora  in  que- 
ila  Cprte»e  dicefi,chp»  riavutoli  già  dalla  fua 
jndifpofi2Ìone,partiranne  fra  otto  di»cQn  in- 
tèndimeoto  di  comandare  egli  ftedb  un  cor- 
po di  Tua  gente  « feparatamente  dai  Duca  di 
Lorena  : non  fi  sa  fe^per  gelofia  nel  comari'* 
dare,o  per  dcfiderio  di  maggior  gloria,  o per 
nltra  caufa,  non  ancora  palere:ma  ciò  balla  a 
far  si  9 che  quel  di  Lorena  non  pofla  intra- 
prendere nulla  di  grande  , I prudenti  pre- 
rVeggono^che  quella  campagna  non  farà  trop- 
po feconda  a Cefare  di  vittorie, e di  acquici: 
perche  fi  fa  cpntOyUon  poterli  avere  in  piedif 
(,'he  al  più  cinquanta  niila  combattenti, com-'- 
prefivi  auxilici  Sociovum  : e fi  fcprgp  dall’al- 
tro canto,  che  i Principi  delpImperiO;fcofla 
di  già  la  paura  de’  Turchi, temono  dpi  giogo 
^ullriaco , come  più  prolfimo  : e perciò  non 
illimano  coriyenevole  alla  privata  loro  po- 
liticale ragion  di  Stato^Tingrandim^nto  del- 
J’Imperadore' , con  maggiori  apquilli  nell* 
ilngheria  . Quanto  fon  diverlì  J penfieri  de* 
frinciphda  queiipjghe  Rivivendo  col  fena^ 
1 . ■ " plico 
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plicelumedi  Natura, appellar  fegliamo  giuJ 
Ilo, ed  oneftoju  zelo  di  Religione,  ed  altre  fo*i 
miglianti,  che  appreflb  noi  fon  cofe  , e nelle 
Corti  nudi  vocaboli, e voci  non  fignificative* 
Ei  mi  vien  voglia  di  riderti^  i quando  Tento 
taluni  far  delle  sì  belle  declamazioni*  ed  in-/ 
.,vettive  contro  a gli  Tcrittì  dtl  Stgretauoi 
quali  tutto  cib  non  lia  un  nulla  rifpetto  at 
quello,  che,  fenza  tanto  ftiidio , iti  pratica  fi 
pone, e lì  è pollo  da  migliaja  dì  anni  a quella 
volta,ovunque  fono  fiati  Principi*®  fpezial-; 
mente  Principi  piccioli,a’quali,  non  poten>- 
docon  l’aperta  forza,con viene  eUnicuUs  Yem 
tòtam  agire , e'fchermirfi,ed  allontanar  da  fe 
ftelfi  , la  forza  non  gi't , ma  il  fofpetto  dell» 
futura  forza  de’confinanti*. 

. Per  quello , che  li  avvifa  dal  dampo,fono 
prelTo  ad  ElTejc  quattordici  Baftà  j òtto  dì^là  , 
dal  Dravo,é  Tei  di  quà,ia  fine  di  rifare  il  rot-f 
to  ponte.Dicefi  an6ora,che  i Turchi  voglio^ 
fare  due  diftaiCGamenti*l’uno  per  cuftodire  il 
ponte  fuddetto  ,»  l’altro  per  andar  facenda 
delle  fcorrerie,  e foccorrere  £r/a  * dove  pen-* 
fan  di  fare  un?  altfo  pòntef.Quanto  a’  nòfiri^' 
non  li  è ancor  pubblicato  » in  qual  parte  , o 
centra  qual  Piazza  le  arnii  Crifiiane  faraif  ' 
dirizzaterda’varj  movimenti  perb,e  da  molte 
probabiliconghietture  li  ritragge,chè  farafii 
la  imprefa  di  EiTeh  , facililEmaud  efeguirfiV 
quando  lia  guadagnato  un  paflb  . Io  per  mq 
i - ^ P 3 vpf- 
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'VórreijChe  Veramenrt  ifini  dello  Imperado- 
re  fufTet  nafcoftiperfecretem^fenza  la  quale 
*le  grandi  imprefe  al  defiatò  fine  non  fi  con- 
' ducono*,  ma' tenie  , non  fia  per  lentezza  nel 
rifolvere  « ch’è  il  più  efficace  modo  per  per- 
'dere  il  grah  Vantaggio  dì  cominciare»  e noti 
di  afpettar. la  guerra  » e per  lafciar  fuggire 
'molte  fa  vote  voli  octafioniiche  pofeia  indat- 
' no  fi  cercano^  e fi  piangono. 

Qui  avrei  finito  j ma  » per  non  rimanere 
quefto  pocc/di  carta’  vuota  » foggiungo  » che 
quella  mattina  ho  veduto  mangiar  i-Impe- 
radore>eÌSeteniffimodi  Baviera  in  una  iftef- 
-fa  tavolavi!  primo  fotte  al  baldacchino»!!  fe- 
condo nel  lato  deliro  della  menfa  : ed  eran 
ferviti  da  dodici  belle  Dame  » e dilettati  da 
un  Coro  di  fcelta  mufica  . S.  A. portava  una 
bella  velia  di  fcarlatto  ,guernita  di  oro  j e fi 
' rizzava  in  piedi  ogni  voIta»  che  Tlmpefado- 
re  bevea.Ho  veduto  ancora  il  Conte  Ferrari* 
Maggiordomo  della  Serenili! ma  Reina  di  Po- 
lonia j il  qual , godendo  molto  di  rìvedermìi 
m*ha'detto»ch’egli  ha  appattamenfó  in  pala- 
gio,e vi  dimora' a fpefe  dell’' tmperdfdorej  da^l 
. quale  è fiato. chiamato  per  qualche  interefie, 
'che  ha  la  Reina  fopra  l’eredità  della  difonta 
Imperadrice  Leonora  fua  madre  » ma  che  da 
fei  mefi  a que(la  volta  non  fi  è ancora  tro». 
Vato  il  modo  di  por  fine  a quefto  affare. 

’Q^efio  è quanto  ho  potuto  lo  lignificar* 

vi 
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vi  (ie’facti  Qiiei,e  degli  alcrui.Rimane  ora  il 
fupplicarvi  t che  di  quando  in  quando  vo- 
gliate confolarmi  con  alcuna  voftra  lettera^^ 
ai  qual  fine  laCcerb  incombenza  a un'amico 
qui  in  Vienna  t di  Tarmi  al  Campo  capitare 
tutte  quellei  che  mi  verranno  d’Italia  j e di 
altronde  i perchè  io  penfo  « a Dio  piacendo* 
partir  domani  s e mi  «onfermo  Tempre 
piùj  &C.  " ! 


, Madamigella  Olimpia  Pioz^i* 

X)a  Buda  a*iÌ4 

di  Giugno  i6Zt.  • • 

Parigi. 

SE  a queft’ora  non  Tonò  io  caduto  afiac- 
to  dalla  voftra  grazia  , gran  ventura 
debbe  ’elTer  la  mia  • Egli  è un  mefe  i e 
più  9 che  ricevetti  la  voftra  gentiliffima  let- 
tera j mentre  ftava  per  partirmi  di  Kapoli;e 
tra  per  l’una  cofa  * e per  l’altra  * non  potei 
allora  aver  tanto  agio  di  riTpondervi  - Da 
ciò  potete  fare  argomento  di  qual  pefo  fi  Tuf- 
ferò le  mie  occupazioni  •.  pofciachè  mi  fra- 
flofnarOno  dal  maggior  diletto  * che  io  po- 
telll  defiderare  \ cioè  di  ragionar  con  voi* 
adoprando  per  brieve  fpazio  la  penna  . Ma  i' 
yoftri  coftaml)  e laudevoli  maniere  mi  dan- 
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no  pure  bella  , e ficura  occafione  di  rperarejf 
che  vorrete  avermi  per  ifcufato  ; mallìina- 
mente  veggendo  , che  vi  ferivo  adeflb  da  un 
luogo  9 ove  farei,  legittimante  .alToluto  dal 
farlo  i e che  i penfieri  della  guerra  non  fono 
valevoli  a farmi  abbandonare  la  pacifica  in- 
fegna  di  Amore  : il  quale  » fe  li  pafee  di  fo- 
fpiri  9 e di  pianti non  fi  pafee  certamente 
di  fangne  . Nè  vai  contra  ciò  Tefemplo  del- 
Teccidio  di  Troja , e che  so  io  : prioiamentc 
perchè  quefio  accade  fuor,di  ordine  , ed  un* 
cfemplo  , o poco  più  non.fanno  regola  con- 
tro à migliaia  . Secondo  9 perchè  la  colpa 
non  fu  d’Amorc , anzi  dell’odio  9 e dello  fde- 
gno  de’  Greci  » e della  furberia  di  Lllifie  9 e 
della  pazza  gelofia  dì  Menelao  9 o più  tolto 
della  ollinazion  de’  Trojani  , che  doveano 
rendere  alla  bella  prima  la  rapita  donna  : e» 
fe  vogliam  favellare  fecondo  la  fcuola  Pla- 
tonica, e deH’onellà,  quell’amor  di  Àlefian- 
dro  , o fia  Paride  » fu  un’ Amor  non  ragio- 
nevole 9 e celefle  , ma  brutale , ed  uno  di 
quei  ballardi  indegni  della  Dea  di  Pafo:  per- 
chè doyea  egli  confiderare  le  leggi  dell’ofpi- 
talità  , e del  letto,  maritale  della  Signora 
Elena  . Ma  che  ha  da  far  quello  col  noftro 
propofito  ? AdelTo  vi  ricorderete  certamente 
de’  fomiglianti  difeorfi,  che  far  folevamo  nel 
veltro  deliziofo  giardino  j quando , con  leg-  ^ 
^iadro  difdegng  nù  dicevate.,  che  io.llo  fem- 
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pre  in  su  le  burle  . Lafciamo  adunque  ^li- 
icherzi  » e diciamovi  9 rendendovi  grazie  in- 
finite delle  care»  ed  obbliganti  efpreffionij  ifl 
cui  viferviteneliiwvoftra  lettera,cheionè  peff 
tempo  9 nè  per  luogo  9 nè  per  vicende  di  for* 
tuna  farb  ufcirmi  dalla  memoria  il  molto» 
che  vi  debbo  9 e quella  voffra  beliilllma  9 ed 
oneda  fembianza  9 in  cui  folo  i miei  penfie- 
ri  fanno  trovar  pace  » e confolazione  * Più 
non  mi;efiendo  9 perchè  mi  terrefte  per  un 
ciarliere  9 e ’/  di  falfo  ha  faccia  . • 

Vi  dirb  folo  intorno  al  mio  viaggio  9 che 
io  9 partitomi  da  Napoli  » me  n’andai  in 
- Puglia  per  la  ftrada  del  Caràimh  9 Avallimi 
Grotta  Mainarda  9 Ariam  1 Pafto  del  Bhc-* 
colOì  Trojai  edificata  in  tempo  dell’Imperio 
Greco  9 ove  erano  Cajìra  Hannibalh  { e 
già  9 ricca  , e mercantile  Cittìi  » donde  mi  fe- 
ci alla  Cirignola  9 e finalmente  a Barletta^ 
dove  m’imbarcai  per  Croazia  . La  naviga- 
zione farebbe  durata  pochiffimo  9 fe  il  mal 
tempo  non  mi  a vefle  trattenuto  fette  giorni  , 
nell’lfola  di  LaguJìasdAÌlJL  quale  giunfi^paf-- 
fando  per  Zara  9 fpeditamente  in  terra  fer- 
ina alla  Città  di  Segni  9 celebre  per  gli  la- 
dronecci de’.fuoi  corfali  j da^  quali  9 come 
fudditi  delPImperadore  « va  nondimeno 
efente  il  nodro  Reame  di  Napoli  . Da  Segni 
venni  a Fiume  9 e quindi  a Laubach,  metro- 
poli delU  Carriola  9 « da  Laubacb-,  o fia  Lu- 
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biana  a Silly  a Gratz  > famofa  Citcà  « e 
Capo  della  Sciria  : e Snalmeate  per  la  via  di 
Patavv  % àì'PruCì'e  dì  JV^uJìat-,  giunfi  a 
Vienna  il  di  io.  del  c:ìrrente  j e ma  n’  partii 
a’  i6.  imbarcancijmi’ful  Danubio  : a Tecon- 
da  del  quale,  fceadendo,  pafTài  dopo  cinque 
leghe  per  la  Città  di  FofcU  e dopo  altrettan- 
te mi  fermai  a Presiourg  , Città  forte  , ove 
fi  conferva  la  Regai  Corona  di  Ungheria . La 
fera'feguente  rimali  a Gomora  j diftante  da 
Presbourg  fei  leghe  » e di  là  venni  a Strigo^- 
nia  . Jeri  l’altro  feci  tre  leghe  , e mezza  lino 
a Vicegrad:  ed  jeri  finalmente  pervenni  in 
quella  Città  t dove  9 non  oftante  il  trillo  » e 
compaflionevoie afpetto delle  lue  ruine,la’ 
prima  nondimeno  * e principal  cura  è Hata 
di  compenfare  » fcrivendovi  » il  pafiato  di- 
fetto j ed  aflìcurarvi  » che  9 ficcome  fopra  il 
volgo  donnefcomaravigliofamente  voi  v’in- 
nalzante, con  vollre  virtudi  jcosì  io,  che  una 
volta  ebbi  la  ventura  di  ammirarle  da  preflb, 
mi  terrò  a gloria  fpeziale  di  elTere  fempre 
mai  additato  per  buon  conofeitore  del  vollro 
merito . Gradite  vi  priego  quefte  mie  fince- 
re  efpreUloni , con  dar  bando  a quella  cru- 
deltà , con  cui  folete  ofeurare  gli  altri  vollri- 
pregi  9 ed  abbiate  per  vero  , ch’io  fono  , e fa-« . 
rò  Tempre  : Voftro  &c. 

AMa^ 


r ■ ",  Lio(  ;Ic 


. n De  f'J  G E M E’t  » •l'Z 

. , , • ' ■ ^ ,.•  't  r, 

- - ^ Madama  GAMiLtofTA' Pepini* 


"Dal  Campo,  di  V.alpd  , 
ai  -j.di  Luglio  1687- 
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Q Uefteoredì  quiete  v elie  ne  concede 
-la  pirciola  dìftart^U  del  Vlfire  , e la 
cauta  V e prudente  indotta  de’  no- 
■ ftri  Generali  y non  ponno  elTere  da 
" me  certamente  rpefe  inmiglioreoc(i*upa2ione> 
che  dì  fcrivervl  , Madama  ..-E  quantunque 
in  quella  alterazione  di  animo  ) che  ne  con- 
viene avere  tra’  pericoli  dell’incerto  Mar- 
te , io  fappia  bene  di  non  potere  dettar  lette- 
ranche  meriti  di  venire  Tetto  gli  occhi  vollrij 
pure  il  fo  volontierì  ) acciocché  quello  me- 
defimo  turbamento' da  Voi  fia  conoTcìuto  ; e 
vegliate  ^ Siccome  non- v’ha  cofa^  in  quello 
Mondo  cotanto  piena  di  dubbiezza  > e di  fol- 
lecitudine  V'che  mi  Tradornl  dalla  foave  ri- 
cordanza» e dolce  confiderazion  di  voi . Dall’- 
altro  canto  cih  non  vPdebbé  recare  gran 
maraviglia'^*.  |)oichè  quanto  i’anlmo  è pili 
degno  del  corpo  * tanto  maggiori  fon  le  aftìi- 
2ioni  9 che  per  un  vero  9 e leale  Amore'  A’- 
pruovano  y di  quelle  9 che  da  qnalunqufrri-: 
fchio  9 o disgrazia  di  quellà  frale  9 e caduca 
feorza  ne  poflbno  foprav venire  ; e per  confe- 
guente  là  » dove  piu  veggo  9 eder  la  felicità 
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de’  miei  penfieri  riporta  9 cioè  la  voftra  gra-ì 
zia  9 ivi  » poCpo^a  ogni  più  baffa  dura  « con-» 
viene  9 ch’io  con  la  penna  9 e col  penfier  mi 
rivolga  » Permettetemìj  Madama 9che  io  por- 
ti invidia  a querto  fogliojche  deè  aver  la  ven- 
tura di  venirvi  nelle  mani  i e fiate  ficura9che 
tanto  lungi  fono  da  me  -radulazione  i è l’e-» 
fpreffioni  poetiche  1 quanto  il  voftro  nìerito 
fupera  tutto  quel  grande  9 ed  eroico  > che 
feri  vere  > ed  immaginare  fi  pofih  ^ Io  non  la 
finirei  così  torto  9 'f«  una  fola  ftilla  voleflì 
efplicare  di  queli’ampio  pehigo.di  voftre  lo- 
dì  9 che  tanto  fopra  il  mio  debole  ingegno 
s’innalzano  t ben  vorrei  di  tanta  eloquenzià 
efler  fornito»  che  potelE.muovére  9 e perfua» 
dere  il  vortro  cuore  a non  àbborrirmi  * Ma 
che  ? l’anime  grandi. 9 come  la.  voltra  » noa 
fon  foggétte  alla  vii  pàfilone  dell’odio  : ben 
fanno  prendere  in  grado  quelle  umili  dimo* 
ftrazioni  9 che  da  .pura  9 leale9  e finterà  fede 
provengono.  Scriverovvi  adunque, 9 e .del 
mio  viaggio  da  Buda  fin  quite  di  tutto  queif 
che  dopo  il  mio  aftivo  all’efercito  è fuccc-% 
duto . Prima  perchè  so  di  farvi  cofa  grata»  in 
tempo  che  le  pfefenti  guerre  d«n  materia  di 
ragionare  a tutta  l’Afia»  e l’Europa  r e. poi 
perchè  fingendomi. io  > colla  pronta  imma-« 
ginazione  » di  ragionar  con  voi  di  prefenzaj’ 
maggior  piacere,  e diletto  certo  » che  ai  tron» 

de  non  può  venirmi  • . - . . • 

Feci 
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...  Feci  io  p»rcen2a  da  Buda  il  di  aa.del  paH* 
fato  inefe  t iafciandola  nello  fiato  più  lagri^ 
inev«le  , e mifero  » che  alcuna  prefa  « e dw 
(trutta  Cittade.da  gran  tempo  non  fiafi  ve-, 
duta  ; in  modo  tale  che  lo  ftelfg  Goverpador 
della  Pia?2a  a gran  pena  abitava  in  una  piC'^ 
ciola  camera  di  tavole.  Prendendo  per  àc^ua 
ia  ftrada  di  Belgrado»  trovai  dopo  fei  miglia, 
che  il  Danubio  fi  divide  in  due  braccia  » 9 
forma  i’ifola  di  Ratzen^maiH;k->  lunga  ^uhia 
dici  miglia  italiane  : nel  principio  delin- 
quale (fola  fi  vedeva  defira  la  Terra  di  Teaen% 
e a finiftra  Ikr  . Navigando  adunque  per  la 
deliro  ramo  trovai  verfo  la  fine  dell’ifola^ 
Culla  finiftra  ripa»  ^wftig  x e nella  dcftfa 
j^onjìor  \ donde , fatte  dodici  altre  miglia» 
andammo  a fermarci  nella  delira  ripa  » do- 
•ye  il  fiume  forma  un’altra  Ifoietta  » prefifl 
ni  la  quale  fi  fcorge  Bètibuhs  y e più  oltre 
Coìocza^. 

11  giorno  de’  a j.y  fatte  circa  8.  miglia,  c| 
lafciammo  dietro  fuila  delira  ripa  Tolna 
fulia  finiftra  Baya  j e quindi  ^ 

Jhr  pure  a finiftra  » e un’altro  a delira^ 
e ci  fermammo  poco  piu  oltre  vicino  a usi 
Forte  ».  guernito  di  baftevo|  numero  di  fol.» 
datefca.Scorre  quivi  il  Pau.ybiocpsi  pla.qdpji 
e cheto^che  arrifchia.no  gli  Unghcrf  di  va-» 
licarlo  entro  certi  peazi  , d’alberi  fca vati  , « 
jjapaci  appen».  ^’nn' 00555  »*r  ^opran^ 
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doli  con  tanta  velocità  ,■  che*  maravigliofa 
cofa  certamente  è a vederli.  A’  24.  prelì  ter- 
ra al  ponte' del  viìlaggib di  »'  podo 

alla  delira  ripa  « e munito  di  un  buon  Forte, 
fatto  di  terrà  è palicciate  i tón  buon  prefi- 
dio  . Quello  pollo  convien  , che  Ila  ben  for- 
tificato j perchè' dalla  fua  confervazlone  di- 
peilde 'quella'  dell’efercito  -,  al  quale  per  si 
fatta  drada  veilgon  le  vittuaglie  , e tutto  il 
bifognevole',  che  vien  recato  per  acqua . Da 
Buda  fino  al  ponte' fuddetto  di  Mohacz-fi 
contano  circa  fettanta  miolia  Italiane , le 

t 

^tiàli  non  fi'ponno  ePattamente  mifurare  a 
cagion  deli’obbliquo  fcorrer  del  fiumere  tutti 
i villaggi  , così  dall’una , come  dall’altra 
parte  , li  veggon  confumati  i e dillrutti  dal 
crudele,  ed- orribil  fuoco  delia  guerra  , in 
cui  molti  anni ’egli'-è  già  , che  avvampano 
qùefte  per  altro  amene  , copiofe,  e bene  abi- 
tate contrade . 

"Tutto  il  dì  2f.  cbnvèhnemi  afpettare 
4]ualche‘  buona  , e ficura  fcorta  , per  andare 
^U*eferCito‘j  per  non  inciampare  in  mano 
de’  Barbari , o pur  de’  foidati  sbandati,  che 
fbglion  fare  poggiò  i che  fuorufdti . 11  difa- 
glo  dello  afpettare' fu  ben  compenfato  dal 
commodo  di  avere  à villl^mb  ' prezzo  del 
biióri  pefce  ftórioh'e’V 'che  'in  gran' copia  fl 
prendenel  Danubio -.Venute  adunque  il 
" gfòmo  • feguènte càrra  di’proVvifioni, 
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che  dovean  pafTare  a S^k/ost  o fia  Sok//Ofi 
io  m’accompaonai  con  que’  foldati  » che  lt{ 
cuftodivano  j e vi  giugnenimo  a capo  di  do- 
dici miglia  . Si  vede  in. quello  luogo  un  bel 
Cartello  : e la  Terra  è pur  cinta  di  mura  . U 
paefe  all’in torno  egli  fi  è molto  fertile j e co» 
piofiifime  di  cacciagione  le  vicine  felve , co- 
si di  quadrupedi  t che  di  volatili  > e fpezial- 
mente  di  fagiani.  n 

' : A’  27.  paflai  al  campo  del  Sereniflìmo  di 
T,orena  , che  poco  quindi. lontano  rtava  at- 
tendato , con  intendimento  di  rompere,  l 
ponti  ) fatti  da’  Turchi  fopra  il  fiume  Dra- 
vo  , e le  vicine  paludi  : e già  9 per  recarlo  a 
fine , i nprtri.  fecero  la  notte,  feguente  una  Li- 
nea di  comunicazione  tra  ’i  corpo  di  tiferva, 
c ’i  porto  9 occupato  fui  fiume  9 per  • mezzo 
della  ;quaie  potevamo  nafcondexci  dalle  of* 
fèfe  9 e dalla  veduta  de’  .Barbari  • Eflendp 
la  mattina  de’  2 $•  partati  i TurchÌ9  per  mez-  ' 
20  delle,  bar, checche. aveano  fui  fiume9  ad  at« 
taccate  le  guardie  avanzate  del  noftro  Cam- 
po 9 ne  furono  bravamente  tenuti  lontani» 
ed  ufcita  la  Cavalleria  9 obbligolli  alia  fu- 
ga 9 e a lafdarvi  morto  un  de’ loro  . Si, vide 
ancora  qualche  incendio,  in  ErtTeck  » ma  fi* 
ben  torto  fpento.  S,  A.  jnaudb  pofcia  alcuni 
efperti  9 e valenti  nuotatori  ad  abbruciare 
le  barche  del  ponte  , che  i nemici  avéa.no  ti- 
,jate  tutte  aUa^.ipr  rrpa;'  ma:q»efti  j .in  ve>* 
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’dencole  ardere  » prontamente  Vi  accorfero,  è 
dal  fuoco  le  falvarono  . Il  ponte  di  £[/3eck* 
o fla  Oefeck  j fatto  di  robufte  quercie  fopra 
il  fiume  Oravo  j e le  contigue  paludi  » li  è 
celebre  per  la  fua  lunghe2za  di  parecchie 
fnlglia  , e per  la  larghezza  i capace  di  quat- 
tro carra  del  pari . ~ - 

- II  giorno  de’  50.  fi  molTe  l’ A.  S.  con  tut- 
ta l’infanteria  , e con  due  foli  reggimenti  di 
cavalleria  j e fe  n’  venne  al  noftro  Forte  fui 
Dravo  appreflb  Sicklos  : lafciando  gli  altri  a 
difefa  de’  guaftatorl»  deftinati  a rompere  nel- 
le paludi  le  opere .dé’  Turchi . Giunfe  egli  il 
primodi  Luglio  una  lega  difcoftoda  Sicklos^ 
e 1 come  fi  avefle-  novella,  eflere  il  Vifire  nel- 
le vicinanze  di  Peter-V aradino,  ed  aver  qui- 
vi un*  ponte  di  barche  fui  Danubio  j inge-»  | 
gnoffi  pure  dì  faper  lo  flato  deU’altro  Cam- 
po nemico  formato  dietro  Eflèck  ; e mandb 
alquanti  lingàri  per  acqua  a fpiare  i loro 
andamenti  , e a veder  di  condnrre  qualche 
prigioniere  , da  cui  fi  potefle  alcuna  notìzia 
delle  loro  operazioni  ritrarre  • 

A’a.  fi  accampò  ^Infanteria  circa  un  mU 
glio  lunge  dal  Forte  mentovato  , fenza  pià  ' 
oltre  poter  palTare  , a cagion  delle  acque  del 
fiume  i cotanto  crefciute  , che  non  meno  i , 
ponti , che!  lavori 'di  linee  , eTmedefimo  I 
Forte,con  fommo  Audio  fatti  fare  dal  Signor 
Generale  «U  battaglia  AfpremoBt  9 flavano 
- $utti 
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tutti  coperti  dalle  medeiìme  acque  : in  modo 
tale, che  a gran  pena  poteaH  camminare  su  i 
parapetti.  Laonde  fi  giudicava,  che,  quando 
non  fi  trovaile  via,  nè  maniera  yia  pervenire 
al  fiume  , continuando  il  gonfiamento  delle 
acqiie^avrebberìfoluto  il  Signor  Duca  di  at-, 
taccar  qualche  luogo  di  là  dal  Dravo. 

Stando  tuttavia  le  cofe  in  quello  fiato, paf- 
fai  a Sicklos  , per  fare  alcuna  provvifione  il 
dì  de’4.  e me  ne  tornai  al  Campo  il  giorno 
feguente  . Quefto  luogo  vien  cinto  da  buo- 
ne murale  fulla  collina  tiene  un  forte,  e ben 
guernito  CaftelIo.il  terreno,  e la  campagna 
all’in torno  fi  è fertile  aflai,  e copiofa  di  cac- 
ciapione  , in  particolar  di  fagiani. 

Scemata  alquanto  l’acqua  il  giorno  de’^ 
potè  l’infanteria  accSparfi  d’intorno  al  For- 
te : e’I  dì  feguente  una  buona  banda,, così  di 
fanti,che  di  dragoni,valIcb  il  fiume  con  del- 
le barche,e  cominciò  ad  alzarvi  un  bene  in- 
tefo,  e forte  trinceramento.  Nello  fìeflb  tem- 
po fi  ebbe  novelladiccome  la  cavalleria  avea 
di  già  diftrutto  , e rovinato  affatto  il  grand* 
argine, che,  in  vece  de’lbliti  ponti,  aveano  i 
Turchi , con  incredibile  ftudio , e fatica  di 
ben’otto  meli  » rialzato  (opra  le  paludi  del 
fiume  mentovato,  ed  artificiofamente  conte- 
solo di  tavole, e -di  fafcine,  coperte  di  terrate 
in  vero,fe  l’aveffero  mai  recato  a perfeaione, 
difficile , e malagevoliffima  imprefa  farebbe 
^3tro^»P.U*^  fta- 
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{lata  il  fuperarlo  > fenza  uno  ftraordinario 
fparginiento  di  fanone. 

Riparati  che  furono,  con  gran  numero  di 
guaftatori,i  danni  cagionjiti  dalle  acque, co- 
mincio il  dì  de’9.  a palTar  l’infanteria  dall’ 
altra  parte;  ove  erano  in  buon’ordine  collo- 
cati i fanti>e  dragoni,gìà  paflativi  a far  del- 
le trincèe  : e la  fera  de’ io.  fi  trovò  dall’altra 
ripa  anche  la  cavalleria  . Si  vedeano  da  pec 
tAitto molti  argini,  fatti  per  impedire  non  il 
fiume  sboccaffe , ed  allaga/Te  più  le  paludi  : e 
oltreacciò  varj  ponti  di  fafcine  fopra  le  me- 
defimetall’ultimode’quali  eran  vicini  i pri-»- 
mi  trinceramenti  » e buon  numero  di  folda- 
tefca  per  difendere  il  palTo,  AU’ultimo  pon- 
te ancora  i fabbricato  fui  Oravo,  flavafi  S.A. 
con  molti  .reggimenti  fchierati , per  allìcu» 
rare,  qual  provvido  Capitano,  il  palTo  al  ri- 
manente dell’efercito.  Attefero  pofcia  le  fol- 
datefche  a far  delle  trincèe , e folli  d’intorno 
al  Campo  » e ad  attendarli  fotto  l’ombra  d.’ 
altifiìme,ed  annofe  quercie:oye  fembrava  in. 
vero  più  convenevole  la  melodia  di  armo- 
niofe  cetere,  e^di  dolci  ioavi.dauti  » che  lo 
llrepitofo  rimbombar  de  tamburi , e’I  rauco 
fuon  delle  trombe.  Da  .quattro  Turchi  preli 
fi  feppe  altresì  la  confufione  de’nemici;e  che 
teneano  Tempre  le  barche  pronte  > per  aver 
modo  dhfuggire  9 nel  calo  di  elTere  alTaliti. 
Ma>feiiza  quella  relazione; ay e va^  noi  pu- 
^ re 
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re  fatto  giudicio  delia  codardia  e timidità 
de’Barbari  dal  vedere,  che  ,avenddc?  potuta 
di  leggieri  impedire, ìi  erano mq|Jimciio  con- 
tentati di  lafciarci  paflare  il  DraVòiimprefa, 
che, dopo  la  perdita  di  Belgrado,  non  è anco- 
ra riufcita  ad  alcun- Re  di  Vngheria.  Tanto 
egli  è Vero  , che  in  tutte  le  piu  importanti 
guerre  egli  è di  gran  momen  to,'pin  che^qualfi- 
voglia  Forte22a,ò  numero  di  milizieila  buò- 
na , o rea  riputazione  dell;arnrwv 

A.gli,ji.iì"^unirono  all’eferditO;i  due  reg». 
gimenti  del  Capra ra  ch’era® o flati  alla  cii- 
ftodia  de’ponti.dl  Oefeck^porUado  con  feco 
della  buona  artiglieria  ],  alcuni  pezzi  della 
quale. eran  tirati  ciafcuno  da  venti  cavalli: 
e ciò  allo  ftrepitofo  fu'ono  di  tutte  le  trom- 
be , tamburi  , ed  altri  militari  flormentì  di 

k 

tutto  il  Campo.  . * . ' ^ 

- Marehiòd’efercito  il  giorno  de’  i a per  ■ lo 
fpazio  di  ùnTolo  miglio  ltaIiano.Io,che,pèr 
alcuna  bifogna  , m’era  rimafo  in  dietro  , lo 
fovragghinfi  il  dì  feguente  ,-che  pur  mar- 
chiavaana  dopo  dùe  miglia  ci  fermammo  in 
un  bel  piano  in  mezzo  al  bofco jdove  non  cu- 
rò il  Ser'eniflìmo  di  Lorena  di  fare  nè  flecca* 
tiinè  trincèe  .Egli  lì  è incredibile  da  chi  non 
ha  giammai  veduto  guerra,  la  confuflone  , e 
lo  flreplto'di  un  efercito  « che  marchia  « con- 
tante carta,  e carrette  di  bagaglie,e  di  prov- 
yilioni,e  dì  artiglieria:  ma , poi  ch’egli  è ac- 

Q_  a con* 
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concio  « e fc»ihato4u  aicwii-iliogo.,  iuaravi-*-' 
gliofofi  è tmcofa  l’òrtUnete  la  quiete,  che  da 
per  tutto' fii^biorgere,  meglio,  che  in  qualuiv- 
que  ben  fabbricata  Cittade  ^clafcuno  al  fuo 
ufficio,  tutti  alla  comua  ficurezza  lì  feorgo- 
no  applicati.  Ogni  arte,iogni  meftier  vi  fi  e- 
fercita  t ogni  ^r.ercatanzia  v’ha  convenevol 
luogo  , fecondo  l’opportunità  del-  tempo  ■,  e 
del  lìto:  è vaga  i e dilettevol  cofa  è a riguari 
dare  i foldatì'»' 'quali  intenti  a ripulire  loro 
arme  i quali  avertere  in  alTetto  gli  arneft 
de'lof  cavajirjqualiiappo'i  vivandieri»quali 
al  giuoco-ogoi  averèfCon  fomma  faticale  pe.- 
licolo  acqu^toyin-brieve  d’ora  difpendere» 
'C  fcialacquarexbme  quelli, che,non  fappien* 
do  fra  quanto  fpazio  halK  a morir  combat- 
tendo f -non  pmùfano  e non  godono  9 ch&  del 
prefente  . Le  femmine , che  arditamente  lìe- 
gùono  i mariti  nelle*  più  fanguinofe  » e peri- 
gìiofe’imprefe,  le  vedrette  quivi,  ia  varie  , e 
diverfe  guife,  procacciarli  il  pane,  e la  ven- 
turaie  taluna  v’ha,Ia  quale,  non  fenza  invi- 
dia delle  Cittadine,  pafsa  in  un  itiefe  a venti 
paja  di  nozze  , fecondo  che  accade  .elTerne  i 
mariti  uccifi  più  fpelTo,  Elleno  fon  dette  per 
ifcherzo  in  fra  i Tedcfchi  le  mule  del  Reggi- 
jnento:cosl  ttranamente  nelle  ma?chie  li  veg- 
gon  cariche  di  tutti  gli  Rovlgli,eci  arneli  lo- 
ro, e degli  uomini  5 e talvolta  con  due,  e tre 
jbambin^  9 qual  per  dritto , e qual. per  tr^i- 

yer- 
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yrerCo  9 appeiì  alle  Tpalle  > ed  abbracciati , e 


poppanti.  . . . . ...  . ,,  , , 

_ Per  quel  che:  li  attiene  alle  vittuaglie# 
.qued’ann^o  lì  vive  caro  : perchè  ci  troviamo 
molto  innoltrati  in  paefe  di  nemici  9 i quali 
a bello  Audio  han  dato  il  guaAo  da  per  tutto: 
iiccome  per  regola  militare  avremmo  ancor 
noi  fatto  per  loro.l  foldatUpuriaill  dal  gran 
.^ifagio  9 e dalla  lunga,  e diÀìcile  .Arada,,  ch’p 
iiato  d’uopo  lor  fare  in  meazo  alle  infidie 
Turchefche  , da  Seghedino  al  ponte  di  Ma- 
hacz  fui  Dantìbio,e  quindi  al  Dravojhan  di 
bifogno  di  rìAoro,co$ì  di  cibo^che  di  quiete. 
Jl  medefimo  giorno  de’  i » effendofi  qua(ì 
tutta  unita  all’  efercito  Imperiale  la  gente 
del  Signor  Elettore  di  Baviera,  li  Sereni  Almi 
Pochi  delibarono  infiemej'e  poi  quel  di  Ba- 
viera fe  n’  pafsh  alle  Tue  tende*  , 

-'Un  Tu  reo,  fatto  prigioniere  dagliUAerii 
narrava,  edere  il  Vifire,  con  60*  milia  com- 


bat'tenti , lontano  due  fole  leghe  dal  noAip 
Campo  ; e ch’egli  penfa va  prender  gli  alt:^i 
50.  milia  , che  dimoravano  ad  Oeleck,  e vCi^ 
nire  a decidere  la  lite  de’  due  Imperj  con  la 
feimitarra  alla, ma  no  : che  non  era  già  piià 
tempo  di  foArire  , che  i CriAiani  , fotto  gli 
occhi  fuoi,fi  avan^a^lèro  a maggiori  acqui  Ai. 


3yia  il  punto  Aa  nell’erecpzionexhe.giammal 
j|e  grida  non vittorie  3 Regni 
jum  ù foctometpem  collepafole,come,giuAa 

‘ ; v“ '■òL  i i’o-  ' 
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i’epitiiùh'dd:" volgo  V s’inùafìt'ano'  le  fefptT 
Stando  io  preflb  ia  fponda  del  fiunne  * che  la 
’iicttenórlf  ancor  bene  avèa  dift'efo  l’ofcuro 
Giaiito  5 vidi  Veniffc  » come  dall’oppofta  ripa» 
^najnnga  ftrifcia  di  fuoco  » delia  6gura  d* 
nna  freccia  '»  la  quale  trattò  tratto' fi  andb 
dileguando»  e formando  come  fei  ftelle  veffo 
Oefeck'.SÒpra  di  che  varj  furono  i giudicj»ei 
malfondati  prefagj  di  tutto  refertitorfeconi 
‘dd’chealtri dalla  paura»e  dalTinfingardaggi- 
neiahri  dal  valore, è dal  follecito  defiderio  di 


gloria  Venivano  ftimolati.“  “ " ' ' 

Qdara’ntà  dè'dóftri'  mòfchettieri  » andati 
a’ 14.  nebpadfe  nemico»  mettendolo  a botti- 
no» furdnò'tutti  fatti  prigionieri.  All’incon- 
tro da’noftri  ftir  prefi  ancata  alquanti  Tur- 
chi ( con  undici  cavalli  ) i quali  conferma- 
rono la  noveira’gìà  fp'arPà  che  agli  S.e  9.  del 
dorreiìté  erkn  capitati  ad  Oefeck  i7-  Bafsk 
Cón  citta ‘lo.  milia  còffibatfèri  ti'aggiungeni 
dojche  il  VHwe'fi  trattenea  in  Semon  al  fiu- 
me Savoje  chcda  gente»petvenutaad  Oefeck» 
m di  quella  medefima  » che  quello  Miniftro 
avea  già  nidìe  vicinanie’di 'Peter- Varadìno. 
Oitr^àcdiò  non  edere  in  Valpo,che  i yo.uo- 
xnini  di'  guernigione,  con  comandamento  di 
abbandonare  il  pollo  al  primo  arrivo  de’no- 
flri;  efier  Comandante  deli’  efcrcito  Turche- 
fco  preflb  Oefeck  il  Chìauf-Baftà  di  Aleppo» 
e nella  Foxtezaa  il  Kudfiòùk-HaJSan  Bafiài 

' e’I 
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'«*1  Latis  Baftà  . Noi  certamente  portavamo 
ferma' fperanza  di  Tempre  maggiori  acqui  ftii 
nè  temevamo  nè  dell’audacia  1 nè  della  mil- 
' lanterìa  de’  nemici»  da  poi  die  vedevamo  il 
coraggio» e’I  valore  de’noftri  foldati»  e refor- 
cito  tutto  in  bellilHino  ftato:il  quale  fi  attri- 
buiva a una  fpezial  provvidenza  di  Dio* 
confervatricede’Criftiani^e  della  loro  falutc 
tra  le  fatiche  d’una  lunga  marchia»  tra  la 
penuria  di  acque  buone, e la  dimora  in  mez- 
zo a tante  paludi  j ove  di  giorno  il  caldo  » di 
notte  l’umidità, e le  zanzare  erano  infoppor- 
tabili.  • • 

A’iféfimolTe  l’efercito  » ed  accampoflì 
'una  lega  più  avanti,  per  dar  luogo  alla  gen- 
te del  Signor  Duca  di  Baviera  , che  finiva  di 
pafTare  il  Oravo  » e alla  cavalleria  del  Mare- 
fciallo  di  Campo  CotCaprara.Quefto  palfag- 
gio  fi  fu  difficiliflìmo,  a cagion  della  grando 
ìnnondazioile  del  fiume»  per  cui  tutte  le  cir- 
coftanti  paludi  erano  allagaté  i ficchc  non 
baftarono  diciotto  ponti, fattivi  fopra»nè  14. 
mila  fafcine  » adoperate  a racconciar  gli  ar-» 
g!ni,a  far  sì, che  non  fi  fentifle  qualche  dan- 
no nelle  bapaoliejcheTeftavano  fovente  mez- 
co  affondate  per  lo  fangofo,é  fta^nante  cairti 
mino  . E quindi 'fi  fcorge  manifeftamente, 
perché  da  tanti  anni  a quella  volta,  abbiano 
•Turchi  ufata  tanta  fpefa  » e diligenza  » per 
confervare  i lunghi,e  così  rinomati  ponti  di 
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quelli  luoghite  cioè  per  avere  in  ogni  tempo 
libero  un  palTo»cotanto  importante  alla  con- 
fervazione  degl’ingiulliinmi  loro  acquifti  ,e 
delle  noftre  miferevoli  rovine. 

11  dì  feguente,  che  fu  jeri,  tutto  l’efercito 
camminò  un’altra  lega  : e fi  ordinarono  le 
tende  in  quefto  campo  dirimpetto  la  Fortez- 
za di  Valpoffe  pure  merita  tal  nome  una  cafa 
fortificata  in  fito  piano,  con  una  fola  , e pic- 
cioia  Torrejcircondata  da  un  folTo  di  acquai 
e mal  fornita  di  artiglieria)  la  di  cui  guerni- 
gione  tofto  pofe  il  fuoco  alle  cafe  fuor  delle 
murale  quindi  attaccò  qualche  leggiera  zuffa 
con  una  fchiera  de’noftri  llfferi  ^ i quali  vo- 
lentieri fi  efpongono  a quei  periglio  ,.che 
vien  contrappefato  dalla  fperanza  di  abbot- 
tinare  . 1 Turchi  fi  portarono  dentro  Valpo 
la  teda  del  morto  Tenente  5 e l’Alfiere  non 
indugiò  a metterli  in  pofieflione  del  di  lui 
cavallo  . Due  ore  prima  del  tramontar  del 
Sole  venne  il  Serenilfimo  di  Lorena,  accom- 
pagnato da  moitillìmi  Ufficiali,  a riconofee- 
relasìfamofa  Piazza:e’Turchi,dopo  di  aver- 
gli tirato  di  quando  in  quando  ( benché  in 
vano, la  Diomercèjfinoadiciaffette  mofehet- 
tate  , gii  fecero  una  bella  mu fica  di  Hauti» 
cennamelle,tamburi, ed  altri  barbarici>e  mi- 
litari drumenti , fecondo  il  ipro  ufo,  che  di-  ' 
lettevole  cofa  era  ad  udirli . 11  Signor  Duca^ 
4opo  avere  , con  la  fua  Coliti  intrepidezza» 

oHer- 
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bflervato  ii  tutto  « fe  n’tornò  alle  fue  tende* 
Lo  fteflb  faluto  del  mofchetto  fu  fatto  pari-* 
mente  agli  altri  Coraandanti»ch’erano  anda- 
ti apprelTo  a riconofcere,andi’eifi,le  fortifica* 
2ioni»e  fi  andavano  più  del  dovere  trattenen- 
do » allettati  tuttavia  dalla  dolcezza  del  fal- 
lace fuono  . Sul  tardi  fu  dal  Serenifiìmo  di 
Baviera  mandato  un  fuo  Tenente  Aiutante 
Generale  » con  infegna  bianca  9 a dire  a’Bar** 
bari , che  lì  arrendeflero.  Giunto»  ch’egli  fu 
ad  una  certa  diftanza  dai  Force  » furongli 
prima  tirate  delie  fpefle  archibufate-.e  quin- 
.di  a’fegni»  che  furon  fatti  da  lui,  e dai  Tui^- 
cimanno  » calò  giù  un  Turco  » pur  con  un. 
.panno  bianco  nelle  mani , a fentire  quel  eh* 
egli  fi  volefiè  direte  menò  entrambi  a quello 
fine  fin  fotte  le  mura.  O perche  conofeeffero 
i Barbari  il  noftro  intendimento  di  marchia- 
le , o fufle  loro  naturai. baldanza  » e ferocia» 
rifpofero,  non  poterli  rendere  quella  Piazza* 
ch’era  difefa  da  diecimila  uomini»tutti  prò- 
ti a fpargervi  fino  all’ultima  gocciola  di 
fangue.Egli  non  eran  più* che  foo.  con  tut- 
to il  foccorfo,  poco  prima  ricevuto  . Replicò 
il  meflo  * non  efler  quel  Forte  di  tal  con di- 
2ione*che  meritafle  il  ritardamento  di  sì  fio^ 
rito  efefc^tq  * in  poter  di  cui  non  era  per  la 
guernigion  vergognofo*e  vile  l’abbandonar- 
lo:che  perciò  fi  afpettaflèro  di  eiTere»al  ritoi^> 
JiOfmandaci  tiuti  % fil  di  Ipa^  * e’I  Coman- 
, . dan- 
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dante  impiccato  per  la  golat  in  pena  <U  tan« 
ta  temerità  . Jer-fera  fi  pofero  delle  guardie 
airintorno  al  Caftello:  e tutta  quella  paflata 
cotte  non  abbiamo  udito  « che  fpaventevoli 
grida  de’Turchivi  quali  eran 'forfè  intenti  a 
metterfi  in  difefa»o  ne  voleano  far  compren- 
dere 9 ficcome  ftavan  - vegghianti  » e non  te- 
meano  di  qualche  notturno  aflako  de*  Cri- 
ftiani.  < ' 

t Come  che  non' fi  giudica- convenevole 
perdere  il  tempo  fotto  quella  ìgnobil  For- 
te2za  9 han  deliberato  i Signori  Generali' di 
muovere  l’efercito  quello  giorno  medefimo9 
e pafflare  innanzi:  onde  non  afpetriamo  > che 
il  fegno  della  marchiate  già  le  tende  fon  tol- 
te via  9 e le  carra  pronte  j e ciafcheduno  Ha 
preparato  fecondo  il  fuo  ufficio»e’l  tempo  rì- 
chiede.  Su|Mt0  9 che  avrò  agio  vi  fcrìverò  di- 
ftintamente  tutto. quello  9 che  accaderà-,  fe 
pure  rimango  in  tira  ; benché  fe  volelfi  af- 
pettare  un  grande  agiov  non  vi  fcriverei  for- 
fè giammai  così  a lungo  ^ e fa^  d’uòpo  9 ch’io 
vada  rubando  il  cempD9e  faccia  la  lettera  al- 
manco in  tre  volterficcome  voi  medefima  a- 
Vfite  potuto.fcorgere  d^lla  dilFerènza  del  ca- 
rattere 9 e delFincbioftro  i'Gtadite  vi  priego 
la  fincerità  del  mio:animo9  Con  CùVìion  tra- 
lafcio  cofatper  la  qniale^fecondo  'meljjofla  in- 
contrare il  vollropia^ere'  e meritar  la  vo- 
ilragrazia9a  me’fopra  tutneie  cofe  del  Mòn- 
- . i do 
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do  la  più  cara,e  defiderata:  perchè  io  mi  prew 
giote  fermamente  ho  fr^  me  fteflb  deliberato 
di  elTere  fino  alle  ceneri»  Vofiro  &c. 


Alta  mtàtjima'»  * •• 

' ì>al  Campo  appreffo  Sìckhs 
: a'aj.  di  Luglio  i6tj- 

Tutte  le  cofe  » che  fortemente  fi  defi-  XVII. 
derano  » agevolmente  fi  credono.Io 
credo  già  » che  Io  feri  vere  fia  un  ve- 
ro»enaturaliflìmo  ritratto, ed  immagine  del- 
l’animo noftro  , e de’noftri  collumi  » e delle 
noftre  più  occulte  paflìoni  : e fto  ancora  per 
dar  credenza  a coloro»  i quali  ajffermano»  po- 
terli eziandio  dalla  forma  del  carattere  co- 
nofeer  lo  fiato  prefente  » e indovinare  le  cofe 
paflate,e  prefagir  le  future  delle  perfone.Ma 
vorrei  infieme  » che  voi  averte  una'sì  fatta 
fcienza,e  un  sì  fottìi  conofeimento»  affinchè 
potefie  comprendere  da  quefie  mal  formate 
righe,  oltre  alla  mia  fchiettezza»  l’amore  al- 
tresì» che  vi  porto,  e l’afianno  » che  mi  vien 
dalla  lontananza  ; e’I  fublime  lùboo  » in  cui 
fedete  fulla  cima  de’miei  penfiei»  . Qual  fe- 
licità potrebbe' mai  agguagliarfi'rflla  mia? 

Voi  non  avrèfte  allora  per  un  fogno  » e per 
lina’  faVófa  » quefie  puf  trtì^pò  vére  téftiirid-’ 

Hianze  dèi  mio  affetto  j ed' ió  crederei  di  aver' 

~ qual- 
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«gualche  luogo  nella  voftra  grazia  : imperoc-* 
chè  qual  nazione  al  Mondo  è cosi  crudele , e 
fpogliatadi  umanitàyla  quale  non  condifcen- 
da  ad  aniare  chi  amate  tiene  in  pregio  ? £ (b 
bene  ciò  foglia  adivenire  non  tanto  per  una 
giuda  idea  di  oncdàie  di  gratitudinetquanto 
per  amor  proprioj  piacendo  a ciafcheduno  d’ 
edere  amatoy.per  quella  dolce  lulìnga  di  me-« 
ritarlo  ( ficcome  fogliono  ancora  quei  t che 
fono  adulati^pur  nondimeno  fi  riama  : ed  io 
vorrei  » che  mi  riamafte  t o per  gratitudine 
fchietta  > o per  amor  di  voi  medefima  t o in. 
qualunque  altra  maniera  t che  vi  piacede. 
Ma  la  voftra  non  è già  una  apparente  ira-» 
Jìiagine  di  finta  virtude,ma  virtù  vera:  e per 
confeguente  voglio  fperarctchet  conofcendo 
la  mia  lealtàtmi  ricambierete  con  altrettan- 
ta fchiettezza  , e non  colia  maniera  del  vol- 
go j dalla  quale  non  può  nafcere  adetto  du- 
revole t nè  (Incera  » e perfetta  amiftade . Ve- 
gniamo  alle  novelle  t cominciando  donde 
lafciai  nell’uldma  inia  t data  dal  Campo  di 
Valpo.  , . 

A’i7.del  corrente  fentimmoda  un  Tur- 
^o  prigioniero  t che  in  Edeck  fi  afpettava  il 
G.  Vifire  con  30.  ni.  cpmbattenti»  e col  fra- 
tello del  G.  Kam  de’Tartari  . Il  giorno  me- 

* w 

^eiìmo  comind^  a marchiare  il  noftro  efer- 
cito  alia  sfilata  9 precedendo  grimperiali  t e 
feguendo  i MvqKtì  a d^a  9 e gli  Ungari  a 

fini- 

* • 4»  M - - 


Digitized  by  Google 


Del  GEi£‘ELLr.  "2^5 
iìnìftra:e  ci  ciifcoftammo  una  lega  da  Valpo»' 
per  una  ftrada  aflai  pianale  veftita  di  vaghi* 
c frondo/1  alberijnella  quale  vidi  una  Chie- 
fadiCriftiani.Primadi  accamparli  le  fchiere 
Bavareli  , ne  furono  aiTalite  alcune  compa- 
gnie da  una  numerofa  banda  di  TurchL 
Quella  fazione  riufcì  ricordevole  per  ellervi 
llato  ferito  di  mofchettata  nel  ginoccliio 
deliro  il  Signor  Generale  Aysler  * nei  tempo 
iftelTo^che  gli  era  dato  da  bere  dal  Signor  D* 
Francefco  Cohnenero?  y Gattinar,  Cavaliere 
Spagnuolo  di  gran  valore  * e mio  amico»  chè 
xiarrollo  la  fera  nella  ncrllra  tenda  : e nella 
gamba  lìniilra  fu  ferito  eziandio  il  Co:  Ga- 
brieli . Rimafe  perciò  al  comando  di  quella 
gente  il  Principe  di  Commerci  » foldato  de* 
più  coraggiolì,e  valenti  » che  liano  fotto  alle 
Boftre  infegne:e»conie  che  i Serenilfimi  Du- 
chi non  vollero  * o non  iftimarono  necelTa- 
rio*vi  accorrere  tutto  l’efercitoj  egli  folo  fei 
ce  » prima  che  annottalTe  » ritirare  i nemici; 
rellando  però  indecifo  a qual. delle  due  partì 
fi  dovere  l’onore  di  quella  sniffa*  per  la  mol- 
titudine» ed  egualità  cosi  de’morti»  che  de* 
feriti.  Nacque  quindi  trafpiù  codardi  » e po- 
fcia  li  fparfe  per  tutto  Tefercito  una  voce, 
non  eflère  i nemici  * che  una  lega  da  noi  di- 
danti, in  numero  di  70.  m.  combattenti:  on- 
de vennero  a rallegrarli  i più  coraggiolì  foU 
■4?^  Ijperanaa  della  preda  5 e i ventu- 
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rieri  per  quella  delia  lode  » e per  lo  defiderio 
di  fegnalarfi  con  qualche  fatto  degno  di  me- 
moria>e  di  guiderdone:  ponendofi  Cubito  in- 
torno alle  loro  anni»  e cavalli  « acx:iocchè  in 
si  grand’  uopo  ferviflero  di  valevoli  ftor- 
menti  alla  fortezza  de’ior  Signori. 

La  mattina  feguente  marchiollì  con  buo^ 
n’  ordine  a traverfo  della  felva  di  /Cyrofzpri- 
ma  di  che  mi  difpoii  io  da  buon  CrilHano» 
coi  falutevole  Sagramento  della  penitenza: e 
pofcia  mi  pofi- nel  reggimento  del  giovine 
Principe  di  LQrena^per  quivi  foddisfare  all* 
obbligazione  di  buonoie  fedel  foldatojed  ac<c 
quillar  > combattendo  per  la  nollra  Santa 
Religione  qualche  merito  di  vera  lode . Non 
fì  trovò  il  nemico  in  quella  vicinanza  » che 
avevamo  credutaronde  c’innoltrammo,  fenz* 
altro  incontro,che  di  quella  fteiTa  banda  del- 
la fera  antecedente^  la  quale  attefe  folamen- 
te  ad  inquietare  le  guardie  avanzate:  e durò 
la  marchia  fette  ore  continue  per  bofchi 
pianit  fino  ad  EflecJc  « Città  pofta  fui  fiume 
Dravo  in  latitudine  di  4f.  gr.  detta  altre 
volte  Mura  » e renduta  famofa  dal  fuo  rino- 
mato ponte.  Quivi  trovammo  i Turchi>che 
aveano  per  difela  della  Città  alle  fpalle>e  lar- 
ghe » e profonde  folle  da  fronte  : e per  tutti  i 
loro  trinceramenti  4 i quali  per  lo  fpazlo  di 
u na  lega  fi  ftendeano  « dal  Dravo  infino  al 
LoTco  4 erano  ordinatamente  difpofti  circa 
cento  pezzi  di  artiglieria.  Do- 
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Del  Gemelli, 

Dopo  mezzo  dì  fi  cominciarono  leggiera 
fcaramuccie  tra  la  noftra  cavalleria,  e quel- 
la de’Turchi  j i quali,  quantunque.con  uilì 
fpaventevoli  dimoftraflero  un  gran  defide^ 
rio  di  combattere , appena  però  fentivano  le 
archibufate  de’noftri  dragoni  , che  vilmente 
colla  fuga  Jiietteanfi  in.falvo  . Si  tagliarono 
quindi  tutte  le  fiepi,  e cefpuglijche  fra  noi, 
e’I  nemico  efercito  fi  frammetteano  ; e fi  or- 
dinarono tutti  i noftri  regginaenti  in  forma 
di  battaglia  in  tre  linee, difcofta  una  dall’al- 
tra un  quarto  di  miglio  Italiano  : avvegna- 
ché i Bavarelì  , che  componeano  la  noftra 
retroguardia  non  fuflero  pei*  anche., giunti. 
In  queft’ordine  ftemmo  intrepidamente  di- 
fpofti  fino  aldi  feguente  ; non  oftante  la  fu- 
ria delie  cannonate  , che  venivano  dal  cam- 
po nemico,  e che  giungevano  fino  alla  terza 
linea:  dove  io , che  ftaya  con  la  palude  a dw 
ftra  3 rpì  yidi  non  picciol  numero  di  compa- 
gni morire  airintorno,.  Verfo  la  fera  una 
grolfa,  fchiera  di  cavalleria  Turchefca  fi  vi- 
de verfo  la  noftr’ala  lìniftra  j ma  fenza  arri-, 
fchiarfi , a nulla;  e quando  fù  l’ora  della’ no- 
ftra Ave  Maria  y elfi  ancora  fecero  fentire  il 
fuono  delle  lor  trombe,  dovendo  far  le  folite 
preghiere  all’ufo  Maccomettano . La  quiete 
della  notte  fini  con  la  notte  iftelTa  : perche 
fui  primo  albeggiare  cominciarono  di  uuo^ 
yo  k picciole  fcaramuccie  , e’I  grandinar 
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delle  palle  dell’una  9 e dell’altra  artiglieria. 
Quel  che  mi  cagionava  maraviglia  infieme» 

€ diletto,!!  era  il  vedere,come  i noftri, quan- 
tunque vedefTero  i Barbari  ben  trincerati, 
con  l'ala  deftra  al  Oravo  , e la  finiftra  a un. 
bofcoie’l  noftro  efercito  per  lo  contrario,fen- 
2a  ninna  di  quelle  cofe  , a petto  fco verro j 
pure  ftavano  così  coraggiofi , e lieti  » come  le 
fuiTero  invitati  a- nozze  : e , veggendo  il  ne- 
mico non  lare  alcun  fembiantedi  muoverli 
dal  Tuo  trinceramentojimportunamente  di» 
mandavano  di  andarlo  ad  aflalire  fin  den- 
tro i fuoi  ftcccatitnè  quella  era  fol  voce  della 
plebe  de’  foldati  , ma  de’  migliori  ufficiali 
ancora, e di  quelli,  che  o per  nobiltade,  o per 
ifpeFÌenza,e  vaknzia  da  più  degli  altri  erano 
riputati. 

Perflon  raffreddare  adunque  l’ardor  del- 
le milizie, e ftimolare  il  Vifire  ad  ufcir  dalle 
trincèe  , toccoflì  la  marchia  la  mattina  de* 
19.  e,fi  camminb  in  tre  linee  per  lo  fpazio 
di  una  lega  , in  dillanza  da’  nemici  di  un 
q^iartodi  miglio;  elTendo  l’ala  delira  menata 
dal  Sereniffimo  di  Lorena,e,  fotto  gli  ordini 
fuoi , dal  Sìgn.  Marefcialio  Co:  Caprara  $ ik 
' lìnillra  del  Sereniffimo  Elettor  di  Baviera  , e 
dal  Signor  Principe  Lodovico  di  Baden  Ma-  ‘ 
refciallodi  Campo.Nella  prima  lin^a  fi  con- 
tavano ij.  fquadroni  di  cavalleria  » e za. 
battaglioni  d’infanteriainella  fecondale  tetw 
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zt  pocomeno»apropor2Ìòne.ToIte  certe  po- 
che fcaramuccie  • fuccedute  in  marchiando 
tra  le  bande  della  noftra  cavalleria  > e quelle 
de’Turchi  » egli  non  fu  pollìbile  a patto  ve- 
runo > per  molto.,  che,  s-ÌDgegnafTe  il. Signor 
Duca  di  Loréha»che  ih  Vifire  fi  movefle  dal- 
le Tue  linee^ed  accetCalTe  la  battaglia:  quan- 
tunque forte  di- 8o.  m.  combattenti»  e’I  nd- 
ftro  eferdto  a lui  ben  noto  » non  avelTe  che 
26.  m.  pedoni,  e 24.  m.  cavalli;  ma  conten- 
tolfi  di  maltrattarci  con  l’artiglieria  , che  in 
vero  ne  fece  dannò  non  difpregevole . Percib 
cominciai -a  creder  favola  del*  volgo  quella 
voce,che  correai'cioè  avere  il  G.  Signore  det- 
to al  Vifire  » in  dandogli  congedo  , che  non 
penfafie  a tornare  in  fua  prefeaza  fenz’uver 
racquiifiatO'Buda  , o guadagnato  qualche 
infigne  battaglia  j che  ne  gli  avrebbe  fatto 
mozzare  il  capo.Benchè  dall-aitro  canto, da- 
to per  vero  cotal  comandamento  , fomma 
prudenza  fi  era  del  Vifire  di  non  attaccar 
quella  pugna,  ove  pochlilìma  fpejanza  avea 
di  riportare  quella  compiuta  vittoria,  che  il 
Multano  gii  addimandava  : al  quale  di  mag>^ 
giore  importanza  per  le  cofe  di  Ungheria  fi 
era  la  confervaziòn  deirefercito , e proccu- 
rar  di  diftruggerci  temporeggiando  i che  con 
una  incerta  battaglia, avventurar  la  fortuna, 
dell©  indebolito»  e sbigottito  Imperio,  Otto- 
mano.In  fatti  la.fo^erenza,  e flemma»  dimo-. 
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ftrata  qtrefta  vbItà'da’Turrchi»ne  fa?:ea'morir 
della  pura  famé-.e  fe  le^vlttuaglie.  eran  care  i 
giorni  paflatìv Venuti  noi  a fronte  del’nemi- 
co, mancavano  affatto  : e chi'potea  ottenere 
un  pane  di  munizione , nero^emuffaticcio» 
poteafi  di  que’tenipi  chiamar  felice  . Al  che 
iti  aggiugnea  l.’acqua  fan  gufa  ? e puzzolente* 
che  dappiù  ford^omachi  non^poteafi  forbi- 
re* che  con  u n -panno  in  bocca  * aiEnchè  ve- 
jiifle  in-  cotai  guifa  come  filtrata  v e feparata 
dalle  infinitC'fchifezze',  e vermi  » di  cui  era 
pienaJo  non  mangiai  in  dite  giorni,  che  uit 
nero  pane  di  mnnizione  , dattnni , per  gran, 
pfelénte,da  uu^mi(Jo,il  quale  lo  avea,  come 
faldato,  dalle  vlttuagUe  Imperiali . Ciò  non 
era  conceduto  a me  venturieremè  avea  mo- 
do da  cpmperarne^perche,ful  dubbio  di  una 
battaglia,!  vivandieri  fi  erano  rimali  indie- 
tro col  grolTo  delle  bavaglie  «'^11  cannone  de* 
Turchi  certamente  altri  recava  a morte,akrt 
fofteneva  in  vita  jdando  Iw  modo  di  alimen-  i 
tarli  della  carne  de’cavaljinccifi  ;,su  i corpi 
de’quali  vedcanfi  i miferi,ed ‘affamati  folda- 
ti  venire- a tenzone  per  provvederli  di  un 
pocojin  di  quella  infipida  carne. . - 

' Ogni.cofa  io  foffrivu  volòntieri , fuorché 
la  poca  u man  iti’»  che  ufavano  i-’Tedefchi 
contro  a gl’italiani^  eSpagnuoli  : avendone 
co’próppj  occhi*  veduti  molti  con  de’vali  d’- 
acqua  fopia  rorlp  de-poz2i,cl^,per  non  dar- 
• ■ • - -u  . ' ' ne 
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jie  tin  forfo,  la  verfa'vano  più  torto  3' terra»  o 
almeno  le  la  facean  pagare  cinc|ue  groin  la 
bevuta  t malamente  in  vero  corrifporuienclo 
aU’amore  , con  cui  fono  erti  trattati  ip  Ita^ 
lia  , e in  Ifpagna  i’Al  contrario  gli  UngarU 
benché  poverije  nudi?  meftrano , feapndo  Je 
loro  forae^grand’amore  a gl’italiani;  e ne  ho 
trovati  io  » che  11  han  colto  il  painc  di/  bocca 
per  farmene  parte  : come  » fra  gli  altri  » una 
picciola  donaella  nelle  vicinanze  dr  Yalpo. 
E chi  direm  poi, che  fiano  Sciti  di  origine  , -5  o 
più  torto,  come  diremo,  che  llan  crudeli  7 ed 
inumani  gli  Sciti  ? ■ • . . / 

• “ La  marchia  (1  facea  con  buona  ordinanza; 
rinfanceri^  portando  certe  macchine  di  le- 
ono  ferrate'fche  fi  chiamano  avvalli, dì  fri* 
Jtd}  attilfime  ad  impedire,  e cratteneee  la  ca- 
vaileria  nemica  j'  e oltreacciò  luQghe  baio- 
nette , per  mettere  nelle  bocche  'degli  archi- 
bufi  fcarichijpe  fervitfene  a guifa  d' arme  in- 
jTaftate»MaravigliQfQ  era,  fra  tanti  patimen- 
ti,l’ardore,"  e’I  coraggio  de’  foldati , e più  la 
fermezza  delle  donne  Alemane?  die,per  ven- 
dere qualche  poco  di  acquavite  , andavano 
per  mezzo  alle  file , fenza  curarfii  del  conti- 
nuo fuoco  della  nemica  artiglieria. 

• La  ftrada  fu  fempre  piana,  ora  pet  bofchij 
ptà  per  campagna  aperta  jia^quale  pcrb  toc- 
cava femprè  in  forte  a’  BaVareiì . Il  -nortro 
fntendiipientp fi' ?ra  di  partale  innanzi,. c 
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guadagnarla  ftrada  verfo- il- Danubio  j Cet-i 
iuta  da!.Turchi  , per  impedir  le  vitcuaglie, 
che  ne  Tcnlvano  per  via  di  Belgrado  ; ma  la 
denfità  d’un  bofco  rendè  vano  ogni  noftro 
difegno’  j e ne  toife  per  àllojra  Ja  fperanza  di 
ufcir  dalla  miferia  « c dalla  careftia  de’  cibi: 
fi  cui  non  potevamo  dare  opportuno  rime- 
dio > sì  per  l’ajtre  cagioni  5 come  per  non  ef-» 
fere  i noftri  fpiatori  .abbaftan^a  pratici  del 
paefe  i Nel  bofco  mentovato  una  banda  di 
.Turchi  taglib-a  pezzi  zoo.  Croati  : ed  ? cC, 
fendovi  ftata  mandata  altra  gente  per  foftc- 
nerll»  vi  fu  ferito  il  Sargente  maggiore  Gouv 
te  di'  Starembergh  * ed  altri  Unciali  di  con^ 
to.Circa  un*ora  di  notte  fentimmo  nel  Cam<v 
po  nemico  - un-  dilettevol  concerto  dj  flautii 
tamburi*,  ed  altri  militari  ftormenti . 

Il  dì  de’  IO.  fi  tenne  un  gran  Configlio  di 
guerra  ; nel  >qu ale  » confiderandofi  le  difiìf 
culcadi  di  palfar  per  lo  bofco  41  parere  il 
Signor  D_uca  di  Baviera , e ’l  fuo  Cenerai 
Conte  Sereni 9'  di  doverli-  aifalire  i Barbari 
dentro  de’  lor  raedefimi  riparUe  procciirar  di 
cacciameli  . Dal  coraggio  de’  nofiri,  e dalla 
timidità  mòftrata  da’ Turchi  9 non  doverli 
afpettare  9 che  ficura  vittoria  alle  armi  CrU 
Biane»  Al  contrario  |1  Serenifiimo  di  l^ore« 
na , e % Signor  Conte  Caprara  Q pppofero 
coBantefitiente  a sì  temeraria  rifoluziohe:  fa<^ 
fendo  conofcwe  guanto  poca- fperpRa  v| 
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ftt/le  di  vincere  un  nemico  tanto  numerofo^ ^ 
e cosi  ben  fortificato  di  trincèe  i edi.fbilL  *,  fi 
quanto  certa  la  rovina  di  tutto  refercito(  ia 
paefe  nemico,  e poco  conofciuto)  o nel  cafo» 
di  eflfère  alFatto  perditori,  o di  volerli  ritira-^ 
re  fcemati  di  numero,  per  gli  molti,  che  nel- 
l’alTalto  delle  trincèe  convenìa  , .Ghe.perllTcìé' 
ro  . Prevalfe  quello  conlìglio  , e fu  delibera- 
io  tornare  in  dietro  per  riftelTa  ftrada  ..  . ] 

/ Nel  mentre  le  eofe  fi  andavano  a duellai 
fine  difponendo  , il  General  di  battaglià 
Afpremont  comandò  al  Tenente  MarefciaU 
^0  Scult2  di  abbandonare  il  pollo,,  e metterli 
in  marchia  : di  che  quefti  fortemente  fde- 
gnato  f come  colui  , che  llirriavafi  fuperiorè 
di  ufficio  all-Arpremont } non  folamente  ri- 
cusò di  ubbidire  , ma  , con  rifentite  parolè^i 
mollrò  di  volere  palTare  a’  fatti,e  metter  ma- 
no alParmi . E quantunqne  il  primo  dicelTe, 
che  lA  dove  fi  trattava  di  fervire  il  loro  Pa- 
drone,non  fi  dovea  guardar  tanto  neffottile| 
e che  in  altro  tempo  , e luogo  gli  avrebbe 
fbddisfatto  da  jCavaliere  5 pure  diveniito 
più  fiero  lo  Scultz  , replicava  , ch’egli  era , e 
per  ragion  di  ufficio  , e per  chiare22a  di  naq 
tali  , a lui  fuperiore  j e che  non  avrebbe  la-; 
fciato  un  tale  oltraggio  impunito . Alla  fine 
per  .me22o' di' comuni  amici  mollrarono'  di 
acchetarfii:  ma’ che  ? 
p Lr  ira  s^ìtith fidi , ma  nonjj  efiififa» 
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CairuTìiji^tofi  àlquianm  innanzi  co*  reggi- 
menti ,‘tdrnb  lo  Saiitz  j e » prefò  per  mano 
rArprernont , il  cónduiTe  fuor  di  ftrada  ua 
tiro'  di'.'mbrchetto-  : c quivi  « ‘fenza  dargit 
tempo  di  por  mano  alIa'fpkdaS'cavb  fuori  fa 
fua  ) e gli  tkb  due  ftoccate  ; ' le  quali  fchiva- 
tefideftramehté  dairAfpremònf,  pofe  queftì 
ìnand  a tana  piftola  : 'ma  nòn-fu  così  folleci- 
to  ♦ che  i àvvedutofene  il  contrario  i no ’I 


prevenilfe'V  fpafando  Ià"fuàS- è - colpendolo 
alla  fpalla  ;'A  fangue  caldo  non  fi  accorfe 
I*Àfpremont  della  ferita,’è  fcaricb  anch’egli, 
la  'fua  'j'fenza  fare  a?trb  danno  al  nemico, 
chedi  uccidergli  il  càvallò  fotto  * E così  tet- 
jninb  la  riiTa * • - • *- 

Per  tutta  quella  giornata  fur  continue,  e 
rahguinofe  le  fcaramuccìe  , e’  piccioli  fatti 
d’arme'tra  le  noftre  partite,  e quelle  de’Tur- 
chi  ; ma  il  groflb  del  referti  to  non  ufcl  mal 
dalle  trincèe  i attendendo  folaihence  a tirar 
fopra  di  noi  delle  cannonate  per  favoreg- 
giare le  partite  della  loro  cavalleria  . Circa 
ora  di  mezzo  di  vennero  fopra  la  delira  del 
xiollro  reggimento  400.  e più  Giannizzeri  a 
cavallo  ; e fi  accoftaron'o  fino  a tiro  di  archi-' 
bufo  : ma  non  fi  arriichiarono  più  innanzi, 
veggendo  i noftri  troppo  vogliofi  di  vènie 
con  efTo  loro  a tenzone  : e fi 'ritirarono  , fe- 
guicati  da  varj  drappelli  di  venturieri.  Fum- 
mo poi  comandati  di  ritirarci  ^ affinchè  noa 
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dailtmo  in,  qualche;  aguato,  « q, fu/jllmo  fatti , 
prigioni  ; di  che  io  mi'  trova,i  contendo  pec 
un  ■ verfo . 9 perchè  » , col , copf fparare, 
siyea,  di  già  finito  la  mia  polvere  , Vedendo 
^nalmenteil  Signor  Duca.di  Lorena  di  non 
poter  tirare,  ih, nemico  a battagli -ed  eflere 
fiato  infruttuofamente  fuor  deile.  linee  ,pec 
molte  ore.,  coperto  di-  tutt^arn^e  , e con  la 
fpada  nuda  nelle  mani  5 e confiderando  daU 
l’altro  canto  i gran  difagV»  Tolferti 
cifo , e’  ’l  luogo  mal  ficuro , e difficile  per  ri- 
cevervi tlelle  prov vilionii  ordino  ♦ palTato  il  ' 
mejzzo.dl»  che  fi  moveffe  tutto  il  rimanente 
dell’efercitò  Verfo  la  firada  prefcrittagli.  Ab- 
bifogna  pur  lodare  il  Vifire  di  buona  con- 
dotta ; avendoci» futto  venire, aireftremo  del- 
la fame  , fenza  operar  nulla  . In  tre,  giorni 
perdemmo  intórnb  a aooo.  fra  foldati , ed 
•ufficiali,,  paftè  uccifi  > parte  prigionieri  *.  ed 
in  particolare  ne 'fu  di  gran  cordoglio  la 
morte  del  Xenen^e  Coioneilo  Conte  Palfi, 
cui  di  una  cannonata  fu  porcata  via  la  cefia. 

- Ci  ritiramene  adunque  in  buona  ordi- 
nanza di  battaglia,^  fiando  nella . retroguar- 
dia i JBavatefi  i, quali  % fotco  il  comando  del 
lór  Duca,  e delSerenifiìmo  di  Baden,  foften- 
nero  , con  gran  ^valore , i continui  alTalti  de* 
diftaccameAti  Turchefehi  : e giugnemoio  a* 
poco  funge  da  Va Ipo  « Gl’Imperiali  li 
tccamparqno  ^refio  al  Dràvo  \ i Baverefl  ia 

R.  4 po- 
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poca  diftanza  dalla  ceftè  mentova ca  FOttez- 
za  j nella  quale,  con  grande  ignomìnia  del 
nome  Criftiano,  paflarono  molti  difertorì  di 
ogni  nazione  Non,avendò  potuto  io  trovar  i 
del  pane  a qualfìvoglia  prezzo  nell’uno  é ! 
nell’altro  Campo  , feci  tre  altre  leghe  , e 
giiinfi  la{ì?ra  a Sicklos  i dove  fi’vendèa  pa- 
ne di  munizione  a fei  groflì  l’uno  -,  il  che  nel 
Campo  fi  era  comperato  fino'  ad  un  tallaro. 

Mancb  poco  ì e non  fuffe  peggiore  la  ca- 
reftia  t ^ gtatìde  obbligazione  (j  debbe  a un 
contadino , il  quale  avertì  il  Signor 'Barone  . 
Orlich  , Sargente  maggiore  del  reggimento 
Pau  ( deftinato  alla  cuflddia  delle  barche  di 
munizioni  è di  vitCuàglie,  che  ftavano  ap- 
prefTo  il  ponte  di  MohacZ'fiil  Danubio  ) fic-i 
come  4000.  fra  Turchi  , e Tartari , paflato 
il  Dravo  , penfavano  di  forprendere  allo 
fpuntar  del  giorno  le  barche  fuddetce  : L’av- 
vifo  eflendo venuto' due  ore  avanti  giorno, 
ebbe  tempo  il  Barone  di  ben  difporre  la  faa 
^ente  intorno  al  luogo  minacciato-.onde  ve^ 
nutivi  iBarbarì  in  numero  di  ^ooo*.  ne  fu- 
rono bravamente  tenuti  in'  - dietro  , anzi  di 
più  perfeguitati  di  là  dalle  paludi 4. e (è  non 
erano  gli  altri  mille  - nemici , che  , ufeendo 
dairaguato,  in  cui  /lavano,. foccorferoi  loR 
fuggitivi , ed  obbligarono  i nofiri  alla  riti-* 
rata  j grande  feempio  fi  farebbe  Patto  di  loro 
per  avventura  • ritirata  peròfu  fempre 

“ . ^ com^ 
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combattendo  y e 11  fcioire  la  mirchia  col  là 
morte  » e prigionìa  di  200.  Turchi  » e col-  ' 
Tacquiftodi  alquanti  buoni  cavalli,  de’  no-i 
idri  eflendo  periti  iia.  tra  Cefarei,e  Bava- 
refi.  • ' -i 

• ' I Riferivano  i prigionieri , eflere  Tefercito 
Turchefcho  di  centomilia  uomini^  compre- 
•favl  anche  la  gente  raccolta  > e non  ben  di- 
fcìplinaca  : ma  che  il  Vifirff  , quantunque 
non  ci  ftimalTe  forti  di  più  , che  di  70.  m. 
non  gii  ballava  l’animo  di  venire  a giorna- 
ta j ricordandoli  pur  troppo  delle  noRre  pal^ 
fate  vittorie (^eirilleflfo  giórno  , trovan- 
dofi  2000.  fra  Tolpazzì  , Se  Aiduchi  tre  le- 
ghe diftante  da  Mohacz  , furono  affliti  da 
un  groflb  diftaccamento  di  Turchi , provve- 
-dnto  ancora  di  artiglieria  j e ne  perirono 
•1600,  parte  uccifì  « parte  fommerlì  nel  Da- 

• nóbio  : e così  » come  fpeflb  accade  , in  vece 
dei  bottino  > trovarono  ‘ infelicemente  la 
morte.’ 

■Ildìde’i2éi  reggimenti  Imperiali  co- 
minciarono a paflare  il  ponte  fui  Dravo’,  e 
l’altra  gente  , fopra  gli  argini  d'elle  paliidij 
in  vicinanza  delle  quali  tutti  ci  accampanv 
jnot  e nem  picciola  diligenza.fi  fu  quella 
dei  Signor  Duca  di  Lorena  in  far  palTare  Iìa 
puramente  ie-Carra  delle  vittuagHe:  ma  noii 
fi  potè  fchifare  , che  inolti'di  quei , che  an- 
^yaao  al  foraggio  non  fulTero  fatti  rchiavi» 
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H Sig.D.FranceicG  Colmenero, mio  3mìco,vi 
perde  quattro  cavalli,  e due  famigli . Facea- 
il  conto,  in  quella  ultima  marchia  elTere 
ftati  fatti  prigionieri  ^oo.de’noftri  ^400.  eC- 
ferne  andati  Volontariamente  al  nemico  j e 
duemila  in  tutto  elTerne  ftatl  uecHi  in  varie 
2uffe  , ton  pochillìma  perdita  de’  Barbari  : 
amaro  frutto  di  «cosi  lunga  , epenofa  .mari* 
chfa'é^.  , ' - 'V  ■ 

A’  2 feguìtb  a paflàre  il  rimanente  del-* 
le  bagaglie , e della  gente  Imperlale  : e fi  el>- 
be  ancora  avvilo  da  Mobaczi.i  xhe  6000. 
Tartari  , e-Turcbi , avanzatili  la  ^mattina 
•antecedente  veffo  ,quel  ponte.,’,  aveano  pri- 
«na  fpipto  600..  de’  loro  fopra  i nofti-i , che 
{lavano  a cuftodia^del  Forte  j.ed  , eflendone 
quelli  ributtati  ; valorofamente  fino  alta  pa- 
lude ( due  tiri  .di  mofchetto  Idn^.  dal  luo- 
go ove  fu  uccifo  Lodovico  , Re  di  Unghe- 
ria ( venne  il  rimanente  de’ Barbati  j e con 
tanta  bravura  fi  fcagliarono  contra  .de’ no- 
llri , che  tutti  quelli , che  fra -la  confufione, 
€ *1  bujo  della  notte  non  poterono  veloce- 
mente ritirarli^  rellarono  mlferamente  mor- 
ti , o prigioni e fi.  trpvafpiiAm  gli  al- 
tri n f.  corpi-di  Tolpazzi,  che  ,-come  in’vi- 
fchio  » eran  rimali  tra  d’acqua,  e la  fart^ofa 
argilla  inceppati DejTurchi  vi  morirono 
otto , e ,due  fur  fatti  prigioni  * iPecdèmmo 
fmcora  cinquanta  barc^  » che  , abbaodona<« 

te 
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te  per  tìmore  da  barcajuoli  » ne  fur  portate 
via  dalla  corrente  del  Danubio  . > 

Jeri  pacarono  le  truppe  Bavareiì  9 che 
componeano  9 come  è detto  t la-  rotroguardiai 
c l’ultimo  a chiuder  la  marchia  Ci  fu  il:  Se-* 
jenifllmo  Principe  Eugenio  di  Savoja  9 .Ge- 
llerale  di  battaglia  « a vifta  del  nemico  9 che 
Tempre  il  veniva  feguitàndo»  ma  fenza  alcun 
danno  con fidef abile  * E così  (ì  pofero  le  ten«i 
de  tutte  in  quello  luogo  9 per  dar  ripofo  aU 
le  affannate,  ed  infieme  affamate  fchiere.  Fà 
dagli  llfferi':  menato  al  Sereniflìmo  di  Lore^ 
na  un  villano  , fopra  il-  quale  fur  trovati 
delle  lettere  9 che  mandava  il  Vifire  al  Co- 
mandante di  Sighet,  magnificando  , e fino 
alle  ftelle  innalzando  la  propria  condotta^  e 
come  avea  fatto  vergognofamente  tornare  i 
noftri  di  qua  dal  Dravo  ; e ch’egli  ci  .aveg 
rotti  9 e disfatti  interamente  9"  uccidendone 
migliaia  i e che  Tuo  intendimento  fi  era  df 
paflare  il  mcdefimo  fiume  9 perfeguitando 
noi  fuggitivi  9 e cogliere  il  frutto  della  vìt-J 
toria  : cercando  in  cotal  gulfà  9 Aon  folo  di 
aggrandire  le  Aie  gèffe  9 ma  di  dar  coraggioi 
ed  animare  eziandio  eflb’CÓmandante  9 e la- 
guernlgione  di  Sighet  9 che  in  fatti  tendeva 
non  fuffe  da’  noftri  attaccata  4 Ei  fi  vantava 
di  più  di  voler  mettere  potente  foccotfo  in 
tutti  gli  altri  luoghi  di  quà  dal  Oravo  9 per 
tenderli  ficuri  in  cafo  di  affedio  * al  qual 
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ttev  e per  inreguirs  le  reliquie  de’ CriftianiV 
avrebbe  di  brieve  pollo  il  fuo  Campo  a Dar- 
da  : confortandogli  in.  tal  modo  a volere  ef*- 
fer  pronti  nel  danneggiarci  « e coftanti  nel 
difenderli  • 

Altri  prigionieri-  dicevano  9 che  j in  par- 
tendoli il  noftro  efercito  dalle  vicinanze  di 
Edeck  9 aveano  certi  Bafsà  chiefto  licenza  al 
,Vifire  di  venirci  ad  alTalire  alla  coda  : ma 
che  rifiuti  egli  di  farlo  i conofcendo  il  gran 
déGderio  de’  nollri  di  venire  al  fatto  d’arme, e 
la  grande  opinione  9 e temenza  , che  aveano 
i Tuoi  del  valore  de’  Crilliani. 

- ' Quella  mattina  è partito  da  quello  Cam- 
po il  General  di  Battaglia  Signor  Co:  Picco- 
lomini  9 col  fuo  9 e ,tre  altre  reggimenti , e 
con  gli  UBeri  del  Sìgn.  Gen.  Cziacki  , e del 
£aragoczi  9 per  andare  a Mohacz  9 e quindi 
a Seckù  9 a rinforzare  le  guardie  di  quel 
ponte  fui  Danubio  9 e mandar  pofcia  parte 
degli  lllTeri  fcorrendo . in verfo  Eria  * Si  fon 
mandate  ancora  a fcaricare  circa  .600.  carra 
di  vitCu^glie  dal  Campo  a Sicklos  9 come  in 
luogo  più  acconcio 9 ed  opportuno  per  la  vi- 
cinanza : e credo  vi  li  manderanno  anco- 
xa  quelle  pervenute  oggi  in  grande,  abbon- 
danza da  Gratz  9 fecondo  l’ordine  ch’ebbe 
quel  maeUrato  da’  commelTarj  Imperiali:  af^ 
fiuchet  Bando  nelle  barche,  non  riefca  al  ne- 
mico di  porvi  il  fuoco  i liccome  indarno  ha 
i^Mto  due  volte  • Que- 
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• (^efto  fi  e quello  , che  ho  potuto  fignifisJ 
carvi*  Madama  * intorno  alle  occorrenzt 
della  guerra  , Quelle  dell’animo  mio  fono  4 
voi  ben  potè  -,  e fpero  , che  vi  debba  eflerc 
in  grado  , ch’io  mi  pregi  di  efier  fempremai, 
Vojlro , &c,  . . 


' ' Alla, 

Campo  prejfo  Mùèacz 

gli%.  di  Agofio  i68j.^ 

Quantunque  non  v abbia  io  quella  XVIU, 
volta  molto  da  fignificarvi  ^ e fap- 
^ pia  dall’ altro. canto  la  dilica^ 
tez2a  del  voftro  genio, tutto  in- 
tento a cofe  grandi, e maravigliofejpurepren" 
do  vQlontieri  a fcrivervi.  Madama,  e a farvi 
partecipe  di  quello  , che  da’af.del  correnti 
in  quà  è andato  in  quelle  parti  fuccedendos 
c ciò  principalmente  per  due  cagionila  pri-» 
ma  , acciocché  abbiate  fpefle  tellimonianze 
dei  mio  leale  affetto  , da  cui  non  ponno  fra-i^ 
flornarmi,  nè  i difagi , nè  i pericoli  del  cieco 
Matteria  feconda, perche  tra  la  coiiofità  don-* 

" ( diciamla  pur  fra  di  noi) e le  vane  di» 

ciarle  de’gazzettieri  fon  ficuro  ,•  che  qualun< 
que  novella  vi  debbe  effer  cara.  T 

Adunque,  continuando  il  mio  Intraprelbk 
giOf n ale,  dovete  fapere,  ficceine  il  dì  de’a 6.' 

fi  con* 
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fi  continuò  a ttaPportare  in  Sicklosjquel  che 
avca  di  vìttuaglie  nel  Campo»  che  era<juivi 
da  preflb-e  a romperete  disfare»  per  mezzo  di 
gran  novero  di  guaftatori,  i ponti»e  gli  argi- 
ni» fiati  fino  allora  fui  Oravo  » e le  contigue 
paludi  • Sapemmo  ancora  da  quefie  parti» 
che,  venuta  una  banda  di  Turchi  ad  aflaiire 
gli  Aiduchi  » ch’erano  a guardia  del  primo 
ponte  fui  deliro  ramodel  Danubio  » in  vici- 
nanza di  quello  luogo»  ove  ora  ne  troviamo* 
fu  obbligata  da’medefimi  a ritirarfi»con  pie- 
cioldanno  di'amenduele  parti, 

• A’a7,  fi  mofie  l’eiercito  » e prwidernmo  l» 
Jfirada  del  Danubio  » lafciando  qualche  nu- 
mero di  Tederchì»affinche»  uniti  alle  milizie 
Croatte  di  Carlojiatt  » htgraà  » ed  altri  luo- 
ghiytenefiero a bada  il  nemico»fìn  tanto»  che 
fi  finifièrodi  tral^ortare  le  cofe  fuddette  dal 
vecchio  Campo  a Sicklos  » e qualche  parte 
ancora  aCinque-Chiefe.  Quell-ifieflb  giorno 
giunfero  In  quello  Campo  le  truppe  de’Cir- 
colidi  Franconia,e  di  Svevla»col  Sign,  Com- 
xnefiario  Generale  Co^Rabatta. 

• Il  dì  feguehte  ci  accampammo  in  un  luo- 
go detto  Harfcban  » eh’  è circa  una  lega  di- 
fiante  da  Mohacz  » e furono  fpedìti  alcuni 
reggimenti  di  là  dal  Danubio  ad  ofiervar  le 
niolTe  di  alquante  migliaja’di  Tartariji  qua- 
Ui»  efièndo  fiati  tre  volte  ributtati  dal  Ca- 
fietlo  di  Baj»  dirimpecCQ  Mohacz»  non  fenzsi  | 
“ . ^ graa 
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gran  laude  di  quella  guernigione  llngheraijt 
fìnalifteiite  , fapendo  venir.contra  di  loro  i 
Generali  Cziachi , e Baragoc^i  « lì  eran  di  là 
voltati  a far  delle  fcorrerie  y ch’è  il  loro  pi« 
ufato  modo  di  guerreggiare, 

.•  Il  dì  de’ a 9.  fi  attefe  a fortificare  il  Cam-# 
po  ? e cosi  ancora  a’ ;o.  riliorandoci  colla 
quiete  dalle  paflate  fatiche  , Si  feppe  peri» 
verfole  due  ore  della  notte  dalli  fpiacorì 
Tolpazzi  j che  j’efercito  Ottomano  avca  il 
giorno  precedente  pafiato  il  Dravo  y c fi  era 
accampato  vicino  Darda  con  tutto  il  canno» 
ne,e  bagagllevonde  giudici»  opportuno  il  Se-! 
renilfimo  di  Lorena  dimetter  gli  alloggia- 
menti più  in  jgiù  dei  ponte , 'e  proccuraré  di- 
far giornata  col  Vifirejnon  oftante  la  deiibe-j 
razione  già  prefa  di  jfttaccar  Sighet»a  fine  di 
non'iafciare,nel  nollro  allontanarci»  SicUos» 
e CInque-Chiefe  efpofte  al  piacer  de’ Barbari, 
L’ora  tarda  f^esì-  r che  non  fi  mettefle  in- 
quel  punto  ad  effetto  un  tal  configlio  5 e pcr-r 
chò  'fi  voleano  afpettare  eziandio  i fette  mila, 
uomini ch’erano  in  Mohacz  : mg  ben  per 
tempo  lamattina  fenti«)nfi  i tamburi  , e le 
trombe»  che  follepitavano  alla  marchia  v e 
un  di lettevol' concerto*  drpifferiy  e di  fiauci*^ 
c di  trombe,e  di  timpani#che  ne  facean  dive-: 
Il  ir  vagale  gioconda  la  triftaddea  d’  una  fan—: 
gtinofaibatcagliayin  cui  certafhènte  ci  avea-C 
J410  a proporre  0 di  vinc^CTO  di  morire.  Già» 
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fcheduno  pofe9Come  meglio  potè*  in  afletto 
le  fue  cofe  * e più  d’una  fiata  andì)  facendo 
pruova*o  del  .taglio  della  fpada*  o della  bon** 
tà  della  polvere,  e della  prontC22a  delie  foca- 
j».Qujndi,  per  una  ftrada  piana  , benché  in» 
tralciata  alquanto  di  arburcelii*e  di  frattefin  , 
cui  fi  uccidevano  de’cervj,e  de’caprjj  fimof—  • 
£e  l’efercito  verfoDarda.E,  marchiato,che  fi’ 
fu  una  lega,e  me2za  fino  ad  ora  di  mezZo  dì*-  I 
fecefi  alto, per  dar  ripofo  alla  gente,  e tempo 
altresì  di  far  foraggio  a qualche  banda  di  ca-< 
valleria  : e fu  ancora  ordinato.ai  General  di 
battaglia  Conte  Rabutin  Lorenefe  di  andare 
con  due'miii,a  cavalli  ariconofcere  il  nemi- 
coydiflante  da  noi  una  lega  nella  montagna 
jdirimpetto  Darda . . 

Circa  le. Z2i  ore  cadde  una  gran  pioggia* 
che  bagnò  tutti* quanti  eravamo  nella  tenda 
del  Signor  Colmenerotecbeflendofi  nello  ftef^ 
fo  tempo  datG  un  falfo  alt armei^Qt  cmì  tutti 
montammo  a cavallo  * per  accorrere  al  bifo- 
gnoytrovai  io  il  polverino  del  mio  archibulb 
tutto  bagnatoj  ficchè  convenne  così  all*  in* 
fretta  fcaricarlo  * e caricarlo  di  bel  nuovo. 
Giunti  nel  luogo , donde  partia  il  rumore* 
trovammo,  alquanti  fquadroni-  di  cavalle- 
iia,e  fchieredi  fanteria , che  fcaricavano  pa- 
rimente loro  arme  da  fuoco  , per  averle  me* 
glio  pronte  al  bifogno  ; imperocché  fi  erano 
uditi  20.  tiri  di  artiglieria  dalla  parte  di 
cJtlqs.  : ' * “ “H 
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11  primocU  Agofto  ftemmo  fermi  nell’  i- 
neflb  luogo  i donde  vedevamo  fui  colle  tutta 
l’ofte  nemica.Si  fecero  alcuni  Turchi  prigio- 
nieri delle  fentinelle  avanzatejed  ali’  incon- 
,tro  efli  prefero  fino  a 500.  de’noftri,  ch’eran# 
andati  al  foraggio  « e circa  mille  cavalli  di 
que’ della  gente  del  Serenilfimo  di  Baviera* 
nella  quale  io  mi  truovo  fervendo  . Partilìx 
\erfo  l’Ungheria  fuperioreil  General  Vette- 
rani  con  cinque  milia  cavalli  * e fette  pezzi 
di  c‘annone,per  metter  freno  alle  fcorreriede* 
Tartari. 

A’z.fu  da  S.  A.  ordinato  ad  un  cornetta* 
che  dovelTe  andare*  con  20.  foidati  a ctvallo* 
verfo  il  nemico^  edo  ialciar  la  vita  con  tutti 
compagni  * o pure  menar  via  qualche  pri- 
gioniere : il  che  quegli  coraggJofamente  in- 
traprendendo,fi  abbattè  in  centotrenta  Tur- 
chi,divifi  in  tre  picciolt  fehierei  c di  effe  af- 
fali l’ultima',  con  tanto  valore  * ch’elTendofi 
Tal  tre  due  pofie  vilmente  in  fuga, ne  fi  portò 
egli  una  teBa*ed  un  prigloneùl  quale,porta- 
to  in  prefen^  del  Sereniflìmo  di  Lorena, dif- 
fe,  che  l’efercito  nemico  era  compoftodi  70. 
m.combattenti , comandati  dal  Primo  Vifi- 
re:e  che  dava  egli  accampato  fenza  trincera- 
menti, nè  (leccati  di  alcuna  forte  . La  fera  iì 
toccò  un’altro  falfo  all*  arme  , affinchè  in 
mezzo  alla  ficurezza  non  s’ infingardiiSe  il 
valore, e fi  fcemaiSt  U diligenza  de’  foidati.  . 
Burep.PJU  ~ S U 
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. ;|i  giorno  de’,;?,  fi  credette  dover  venire  a 
fine  il  noflro  defiderio  di  combatterei  veden- 
dofi.muovere  i Turchi,  ed  accoftarfi  a noi  in 
ordinanz^i  ftendendofi  per  lato  al  reggimen- 
ip  del  Signor  Principe  Eugenio  di  Savoja 
én  fpttoi^monti.  MaefTì  non  aveano  già  in- 
tendimento di  venire  a giornataje  fi  conten- 
tarono di  ammazzare  fino  a io.  di  quei,ch’e- 
jano  andati  al  foraggio, e farne  tre  prigionie- 
yi.Contuttocti^ja  fera,  e bupna  parte  della 
notte  dette  ilfuddetto  Principe  a cavallo,nel 
fuo  pollo  , accompagnato  da  molti  gentiluo- 
mini venturieri , che  fi  erano  podi  nel  fuo 
reggimento  . -.S]  tenne  percib  un  configlio  di 
guerra  tra’  Senereniffimi  Duca  di  Lorena, 
£lettor  di  Baviera,  e Principe  di  Baden,e’Si- 
gnori  Marefcialli  di  campo  Conte  di  Rabat- 
ta,e  Conte  Caprara:  fecondo  le  deliberazioni 
'del  qual  configljk)  fu  dato  ordine  af  Signor 
Tenente  Marefcial  di  Campo  Conte  di  Scaf- 
fembergh,e  al  Sign.General  di  battaglia  Wal- 
Jis  di  alzare  un  Forte  fulla  ripa  del  Danu- 
bio, in  quella  parte,  dove  davjjnp  le  barche 
di  vittuaglie , per  buona  difelh  delle  medefi- 
jnetil  che  fu  todo  cominciato  ^ porre  in  ope- 
ra: e oltreaccib  fu  mandato  comandamento 
al  Vetterani  di  tipaflare  Jl  , Danubio  colla 
fuagente,ed  unirli  a tutto  il  corpp  dell’efer- 
cito  ,il  qual  fi  credeapro^mo  a»venire  a un 
gran  fattp  d’afxnetpoichè  fi  dava cosi  pic- 
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ciola  diftanzada’nemici,  che  fi  vedeajtio  i lur 
mi  deile  lor  candele.  ' . 

f'  Vedendoli  il  gran  novero  di  foldati  della 
.gente  Bavarefe  » che  s’eran  perduti’  con  T oc- 
cafione  del  foraggio',  dopo  il  palTaggio  del 
'Dravo  j volle  il  Signor  Principe  Eugenio, il 
di,de’ .if.  ferVir  loro  di  fcorta  con  mille  ca- 
valli. Furon  prelì  quel  giorno  quattro  TuT'- 
ichidal  Colonuello.di  Dragoni  Màgiji»  e due 
Franzefij  l’un  de’  quali  pacava  , com«  difer- 
tore  al  campo  nemico:eP  altro  al  cont?ari,o, 
jdie  quindi  fuggiva  dopo  la  fchiavitù  di  due 
anni.QuelU  molle  la  compafilone,  e le  rifa  al 
Signor  Duca  di  Lorena,  e a tutti  i circpllan- 
ti,dicendo,infra  le  altre  cofe,ch’egli  era  {lato 
fiuprato  da’ 'Turchi . Il  General  Dunnevalt 
mando  ai  Campo,  nemico  Ibraim  Bafsà- , già 
Comandante  elei  Caftello  di  Buda  , e tenuto 
fchiavofin  dall’efpugnazione  di  quella  Piazr 
zajprendendofiper  lo  rifeatto  ben  i f.m,  tal- 
lari.  ' - v'  , ' • ■ 

11  dì  feguente  mori  il  Colonnello  Tr^'g’yèr, 
« fù  portato  onorevolmente  a fepellire  in 
una  cappella  prclTo  al  noftro  quartiere  . Era 
preeduto  il' cadavere  da  tre  compagnie  (due 
delle  quali  trafeinavano  le  armi, e le  bandie- 
re,per  terra,i’altra  Parme  folamete)  e quindi 
da;quattro  PP.Gefuiti.. li  fratello  del  difon- 
tO .portava  per  lutto  una  banda  di  velo  nero 
allato-  Da  unprigionc  Turco  s’intefe  , avere 
’ . • Sa  i Bar- 
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i Barbari  flabilito  come  due  ponti  fopra  le 
paludi, per  dìftenderlì  vcrfoii  bofco  . Il  buon 
Turco  s’ ingegnava  di  pcrfuadere  il  Signor 
Duca  di  Lorena  alla  paceirecandoin  mezzo» 
come  potentiflìma  ragione  a ciò  fa^e,  il  gran 
numero  di  prigionieri  Criftiani,  che  tuttodì 
fi  faceano  dalle  bande  Tartarefche,e  Turche* 
fche  . Venendo  molte  carra  di  vittuaglie  da 
Mohacz  • fotte  la  feorta  di  mille  cavalli  del 
reggimento  del  Generale Stirum,  furono  af- 
falite  inutilmente  da’nemici  : fol  vi  morire^ 
no  tre  foldati,e  un’tifficialej  e fu  portato  via 
di  colpo  di  feimitarra  un  braccio  ai  Sorgente 
maggiore  del  reggimento. 

■ Avemmo  il  giorno  de*  6.  prima  un  falfo 
g/ifarme  t e pofda  un  vero  j effendo  venuti 
molti  Turchie  Tartarijfbrniti di  armeinna* 
Aate , e da  taglio,  e da  fuoco  , fopra  il  reggi- 
mento del  Signor  Principe  Eugenio  di  Suvo* 
ja.Q^efti  era  velHto  di  fcarlatto  alla  manie- 
ra degli  llngheri  j e come  che , non  ancora  a* 
vendo  compiuto  il  ventefimoquinto  anno 
di  fua  età,abbia  in  tutte  le  occalìoni  fommo 
valore,epruden2Ìa  dimollrato  j ei  parve,  che 
quella  mattina  avefle  un  non  fo  che  più  dej 
folito,  anzi  dell’umano.  Si  oppofe  egli  sì  va-» 
Jorofamente  al  furore  de'Barbari , che  gli  fe, 
ce  una,  ed  un’altra  fiata  porre  ih  difordinata 
fuga:-ma  non  perfeguitò  punto  i fuggitivi, 
perché  » 
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8lani  \ di  fare.  Efcire  una  volta  il. Vifire  dal 
pofGo,in  cui,  lì  ^a  appiattato}  egli  fi  giudica- 
va neceflàrio  a • tale  effètto  fingere  una  tal 
tiepiditàj  ed  allettarlo  a venir  fuori  per  dar- 
ci addolTo . Andammo  a quello  fteflb  fine  cè- 
dendo inrefibilmcnte  il  luogo  d(el  nollrq 
Campo:ficcliè  i Barfiari, prendendo  l’ arte  pet 
debolezza  , fi^ivanzaronp  in  grofle  fchiere^ 
per  afialirci  nello  llellb  tempo  da, piu  partii 
Fece  lor  fronte  il  Signof  Principe  con  altri 
due  reggimenti  di  fantine  di. eavallijè intan- 
to,Copra  v venuti  i Sereniflìmi  di  Lorena,  e di 
baviera , .ordinarono  } che  tutto  refercito  fi 
move/Te  in  ordinanza  cóntro  al  nemico , To- 
fto  egli  fu  fatto}e  fi  vide  un  grande  fpazio  di 
terreno  coperto  di  Grifiiane  iplegnej  e la  fol- 
datefca  pietoAimente  ardita  , e minaccevole 
flruggerfi  dal  defiderio  di  combattere , e proa 
vocar,con  iegrida,il  Vifire.Ma  che?  fuggiro- 
no ben  quelli , che  aveano  attaccatola  mi- 
fchia  , per  lo  Ipazio  di  circa  due  miglia  Ita- 
liane } ma  il  corpo  'del  loro  efercico  non  fi 
moflè  punto  d’  in  fui  colle  di  là  dalia  ftrada 
d ElTeck»  dove  » in  mezzo  a gli  alberi  i flava 
accampato  in  forma  di  mezza  luna.Duraronò 
^[uefte  difutili  fcaramuccie  dall’  alba  fino  al 
mezzo  dì } facendoli  Tempre  vedere  alla  tefta 
delle  noftre  fchiere  il  Serenifììirto  di  Baviera 
fche  avea  in  dolTo  un’abito  di  un  bel  drappa 
^ colox  df  Ga'fi|i6Ìlsl  j , guarnito  di  argento  ) il 
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Sereniflìrno  di'Lorenà  ,quel  di'Badenye’I  fo-’ 
prammentovato  Principe  Eugenio  y onorè 
cereamente  della  miliijla  'ltaliana  . M’inoe- 
gnaiìadi’nòn  farmi  riputar’codardo  : efo- 
vente  m’IhnoltraVa  cotanto, che  il  inedefimo 
Principe  '»  a'.veduta  del  quale  fi  paflava  il 
tnttoyfece avvertirmi  dal  Signor  Colmeneroi 
a non  volerai  tanto  ■ardfth'iate  j*- perchè  gli 
altri  venturieri  mi  avrebbon  finalmente  la'* 
fclato  perire  ili  quel  pericoloyche  troppo  in- 
conlìderatamente  da  me  li  andava  incontran- 
do. ’i-.'”' 

‘ ,Veggendofi  adiinqòéV’fiÒtì'éflhrvi  nè  mo- 
do,nè  maniera  di  trarre  i Turchi  a uri  gene- 
rai fatto  d’arme  ; fi'  totcb  là'ritirata  : nella 
quale  s*  ebbe  di  nuovo*  à foffrire  la  mentita 
arditézza  dé*Barbàri/il  digerii  intendimento^ 
non  di' combat  tere’,ma  ben’era  difraftornare 
11  noftro  cammino.  II  Serèniliìmo  di  Baviera 
cavakò  tutto  il  dì  a delira  di  quel  di  Lorena. 
In  tutte  quefte  picciole'fazioni  non  moriro- 
no,che  dieci  (fe’rioftri,éd  alcréCtun'ti  de’  Tur- 
chi. Ad  lindi  quelli  vidi, -che  un  Tedefeo  ta- 
gliò tutti  i genitali,  il  óroffo  dico 'del  piede,e 
ideila  mano  finillra,  e lerbolfigli  infieme  con 
un  pezzo  di  pelle  di  gamba  il  chegiudicoi 
che  face/Te,  per  fervirferie  in  qualche  Infame 
llregonerla,o  per  qualche  fuperftìziofo  rime- 
dio a qualche  in  fermi  tade.  Ci  accampammo 
in  quello  luogo  poco  dinante  da' Mohacz  9 8c 

ine- 
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i nemici  in  quello  da  noi 'abbandonato! 
preflb  quella  Cappella  1 già  Mefchitat  di  Le?» 
gno^fattavi  da  Solimano*  in  riccffdanza  deli* 
uccifo  Lodovico  Re  di  Ungheria*e  della  vit? 
toria  da  fe  confeguita  ^ in  tingraziameuto 
della  quale  al  Tuo  falfo  Profeta'!  vòile»  chedi 
continuo  viorafle  un  Diceall  da?no^ 

vellieri  del  noftro  Campo*  ch’aveitimó  pofto 
fine  alle  fatiche  della  campagna,fenza  intra# 
prendere  alcuno  aifedlo  : ftandoci  folamentp 
ad  impedire  , che  i nemici  non*  actacealTero 
SicJdos*e  Cinqiae-Chiefe.Di  pili!  poter  di  fa- 
Cile  leguir  la  pace:  veggendofi  dalla  Corte  di 
Vienna, che  ì Turchi*con  più  confìglio*  e di- 
fciplina  fi  governano  * con  la  direzione  del 
Alarcheledi  Perfan  Ugonotto  Franztfe* 

. Jeri  qui  giunfe  il  Sefenilfimo  di  Manto- 
va*con  picciolo  acCompagHamento*,;!  cagioit 
della  foliedca  partenza*fatta  dà  Vienna^  per 
non  venir  troppo  tardi , e al  fine  della  cam- 
pagna . Ha  bensì  ordinato  rimperadore  * che 
a fue  fpefe  Ita  qui  provveduto  di  quanto  li 
conviene  alla  fua  qualità  ; il  perchè  andb  il 
Serenillìino  di  Lorena  ad  ufar  coft  eflb  lui  £ 
dovuti  con  venevoli,e  quindi  il  Signor  Elee'" 
tor  di  Baviera. Ragìonàndofi  delle 'fearamne-* 
eie  del  dì  antecedente*  difle  egli  ( dimoftràn- 
do.un  gran  difpiacere  ) che  avrebbe  voloni 
tieri  dato  dieGimiiia  ^zecchini  5 ‘purché  vi  fi 
fu  fle  trovato*  > i : ‘ ‘ ' 

$ 4 Giun- 
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• Giu n fé  ancora  una  flaffecta  dalla  Corte» 
colie  deliberaaioni  ('come  fi dilfe)  da  porli  in 
' operaiprima  che  la  Cagione  ) atta  al  guerreg» 
giareyfuffe  6nita:cioè  che  li  rpoglìalfero  delle 
fortificazioni  Sicklos^t  Cinque-Chìeft 
candone  altrove  le  munizionile  rartiglieria: 
€ quindi  (i  a/Tediafle  Stuhalsburg  * od  Alba 
Reale,  Una  partita  Turchefca  venne  pure 
fopra  le  noftre  guardie  Avanzate  * e fece  tre 
prigioni , Dentro  Mohacz  il  accefe  una  riffa 
molto  fanguinolenta  tra’Granatieri  * e quel- 
la milizia  di  dragoniyche  il  dice  de’  Raiter-^  e 
vi  rìniafero  morti  de’  primi  il  maggiore  ilf- 
ficiale»e  de’fecopdi  il  Capitano»  e (ette  folda- 
ti.Quei  t che  preftan  fede  aU’Aftrologia  ftan- 
no  afpettando  ^ come  ile  per  verificarii  quel* 
che  prefagifce  il  Cbiaravalle  : cioè  , che  in 
quefto  quarto  di  Luna  i Turchi  sfuggiranno 
la  battaglia  f il  che  il  è veduto  1 » e che  po- 
fcia*accettandola*raranno  perditori . 

‘ Egli  forfè  qualche  gara  tra  ’l  Serenifllmo 
di  Mantova,e’l  Signor  Principe  Eugenioiper- 
che  quelli  pretende»  il  trattamento  di  Al- 
tezza * concedutagli  per  lettera  dall’  Elettor 
di  Bavieraj  e quegli  negava  di  darla  : dicen- 
do , doveri!  folamente  al  Duca  di  Savoja  . Si 
HabiU  finalmente  * che  glie  la  darebbe  unsi 
volta  fola  * e pofcia  gli  parlerebbe  in  terza 
perfona.DebolezJKi  degli  uomini  grandi, 
ideila  matcinz  il  medeiìmo  Signor  Pria* 
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clpe  fi  è avan2ato  ben  per  tempo  per  la  ftra-.’ 
da  di  Cinque-Chiefe  , con  laoo.  cavalli  per 
due  ore  di  cammino  * a fine  di  riconofcer  la 
campagna  : ed  egli  ha  fatto  ritorno  due  ore 
dopo  mezzo  dì,fenz’alcuna  notizia  » che  va*- 
glia  . Sono.ftati  fatti  fchiavi  de*  nolffi,  - ' - 
mentr'erano  al  foraggio  nella  vicina  palude? 
c'I  Signor ^Geaierale  Aysier  vi  ha  perduto “4. 
cammelli?  ed  altrettanti  cavalli  • 11  noftro 
Campo  fi  eftende  da  Mohacz  fino  a ‘?f’'eono4^ 
va  : e fiamo  alla  vigilia  d'una  qualche  gran 
battaglia  : perche  veggo  i Turchi  andarcifi 
troppo  accolla ndo.Quefto  fi  è quanto  mi  oc- 
corre di  fcrivervi  intorno  alle  noftre  milita- 
ri fatiche  : quel  che  dee  accadere  apprefib» 
piaccia  a Dio  che  io  poflTa  fcrlverlovi:  perche 
s’  egli  non  è giammai  ficura  la  vita  di  colo- 
ro jdieripofatamen  te  fe  ne  Hanno  nelle  tran- 
quille ? e bene  ordinate  Cittadl  j che  dovrem 
noi  dire  di  chi  fra’pericoli  dell’  incerto  Mar- 
te pracariam  *vitam  agJtìSc  certamente  avrb 
vica?la  qual  m’è  fol  tanto  «ra  ? quanto  fono 
nella  voftra  graziamon  mancherb  di  render- 
vi partecipe  di  quello?che  andrà  fuccedendo: 
poiché  non  truovo  pia  bella  occafione  di 
confolarmi^edicompenfar  gli  infiniti  danni 
della  lontananza  da  voi  . Vi  priego  a faper- 
mene  gradoj  facendo?  che  io  pofia  con  verità 
gloriarmi  di  elTere.VQ{lro  Scc» 

... 
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r-  Dal  Campo  di  Offa» 

. . a i6.di  Agcflo  i6if. 

E Gli  è S.gidrniy  cHe  vi  feriflì  una  lette*^ 
radal  Campo  di  Mohacz  » piena  dì  fo- 
fpetti  * e.coiranimD.pfeTago  dall’  un 
canto  di  una  fanguinolenta  battaglia  j e dal- 
l’altro angoTciolb».  e aiUinnatoda  quella  paf- 
iione,di  cui  voi  foia  liete  cagione.Se  cosi  vor- 
fcte  voi  fcémafe  una-  tale  angofcia  « con  dar- 
mi certezza  di  n^  àvermia  vile»  come  io  vi 
-do  la  novella  del  profpcro  .evento  della  pre- 
sagita pugna  ixhi.maipotrailì  chiamar  felice 
al  par  di  me?  Qu^ntexofe  vorrei  dirvi  j Ma- 
dama ! e quanto  pure  abbifognerebbe  fcri- 
vervijper  efplicare  f fe  pur  fi  potefie  ) la  piu 
picciola  parte  di  quel  » che  penfo  dello , e fo- 
gno dormendo  fempre  di  voi  t ma  voi  volete 
ìentir  novelle»e  le  circoftanze  dèlia  battagliai 
ed  elle  fono  in  le  lèefle  pur  troppo  lunghe; 
fioche  9 a voler  delle  mie  palEoni  amorofe  » e 
delle- cofe  fuddette  far  parola»  vi  vorebbe  al- 
tto^che  un  volunie  intero.  Lafeiamo  adun* 
que  queilojche!megIìo  potete  Voi  immagina» 
re»che  io  feri  vere  e palliamo  a darvi  contez» 
Z3.dol  fuccedutoda  una  feteimanaia  quefia 
Volta.  . . . ‘ i : 

ElTendo  fiata  ributtata  il  dì  do’  9.  una 
; par- 
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partita  Turchefca  dalle  noftre  guardie  rtdr- 
hieila  V con  più  vigore,’ làTeconda  volta  fiiì 
noft.ro quartiere  Vi  accórfe'to^ó  il’Sign.ot 
l>rincÌp6"Eugenipdj  5?avb/a',rtì*ùitatoda  rag- 
guardevol  ncrvero-di  VèntAirièri^  tìa  alquan* 
ti  fquadroni  di  eavallèrtat  é nèrpHiiio  incS** 
tro  vi  reftò  ferito  d’On  colpo  di  carabina  nel:^ 
le  reni  D.Sebàftiàrio  Pimentel  i figliuolo  del 
^giior  Goj  di  POvkr,’  è ilipóté  del  jignòf  Co': 
di  Benavéntei  non  Tènztf  difpiacfere  di  tutti, « 
fpeziaimerìté'de*’fuoi  Spàgrilfòli,  6 degli  arri!'' 
'ci:e  fu' da  D«  Giacomo  Eu ffan  fottracto  daMa 
pugna, per  farlo  curare'*' Incalzammo  si  fàt- 
tàmente  i Turchi , che  gli  facemmo  dare  in.** 
dietro  fino  alla  cappella,  di  cui.vi  feci  paro- 
là' nell’al t/a  miatnè  più  c’Irìnol tra mmo, ver- 
gendo da  dentro  il  bolco  venir  verfo  di  noi 
una  fchiera  di  cencìiiquànta  cavalli  ,' con  le 
infegne  fpiegate  v Giunti -'che  furono  quelli, 
demmo  loro  addolTo^con  tal  vemenza,  che  lì 
coftrignemrlrjo'a'rintdnarli  vilmente  tra'l 
denfò  deoli  àlberi  : facendo  inoltri  ventu- 
rieri  maravigliofe  prudve  di  lor  perfone.Re- 
ftb  morto  in  quella  zuffa  il  Co:  Al  fel, figli  no- 
lo tlella  Cameriera  maggiore  di  Madama  1’ 
Elettrice  di  Baviera  j lalciàndo  eterna  riccr-; 
danza  del  Tuo  valore:  imperocché , ucciioglr 
focto  il  cavallo  fi  difefe  ben  lunga  pezza  a 
piediifin  tantò  thè  » fopraffatto  dalla'  molti- 
tudine de’Barbari , ebbe  prima  alcuni  colpi 
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di  fcimitarra  fui  yifq,  e nfelte  e finaU’ 
mente  gli  fu  recilb  il  capo , Sul  corpo  di  ud 
Cavalier  Daiiefe  vedemmo  tenzonare  ua 
Turco»e  un  noftro  Raiter,  a chi  dovefle  fpo- 
gliarlo  delle  /qe.  bjàone  .vefti  ^ e prevalfe  il 
noftro  dragone.  Vidi  ancora  morire  ttn*altro 
Cavalier  venturiere  , e ferito  un  dragone  di 
un  colpo  di  giavellotto  : e ferito  altresì  il  ca- 
vallo ad  un’amico-  f e cpinpagno  del  Signor 
principe  di  Commercl.In  quefta  forte  di  pu- 
gna noi  avevamo  fempre  la  peggio  > perche  i 
Turchi  fon. piu  agili.,  e deftri  ai  combatter 
fuggendo  : efia^iugnea  in  quefta  occafione 
il  favore  del  vicino  bofeodaonde.  fu  eftimato 
favio  configlio,  di  .allontanarcene  il  di  le* 
guente  j forfè  cosi  farebbe  il  nemico  venuto 
in  luogo  più  aperto,  ; , • 


La  notte  io  ebbi  maggior  difpiacere  dot* 
mendo , che  non  il  dì  combattendo  : perche 
fummi  da  dentro  la  tenda  involata  la  mia  va- 
lige:ch’era  da  preflb  al  letto.Si  conobbe,  effe- 
xe  ftato  un  foìdato  a cavallo , perche,  eflendo 
egli  tornato  di  nuovo  a rubare  ^ fendilo  il 
Signor  D.Francefcq  Colmeneroj  e quegli, che 
s avvide,aver  quefìi  pqfto  mano  a una  pillo* 
la»preftamente  fcappo  fuori:  ma  non  potè  ce* 
lare  il  rumore  degli  fti  vali,  e degli  fproni  ; Si 
aggiunfeun’altraidisgrazia.peggiore  ^ cioè, 
che  volendolo  io  feguitare  con  l’ archibufo 
alle  mani , m’inviluppai  in  quei  bu/o  tra  Ip 
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corde  della  tenda»  e caddi  mifèrameute  a ter» 
ra,a  grave  rifchio  di  fiaccarmi  tutto.  Fumntt 
di  gran  difpiacere  la  perdita  » per  trovarmi  in 
luogo  i dove  non  era  punto  agevole  provve"» 
dermi  delle  cotali  e<^e,  che  mi  facean  meftieN. 
ri.Ma  che  poteva  io  afpettaredk’  foldati  Ale- 
maniiche  ho  veduto  » con  gli  occhi  proprj» 
fpòglìare  un  dragone*  che  di  notte*  a Cielo 
fcoperto,malamente  ferito  * flava  rendendo  I* 
anima  al  Creatore? 

Si  mofle  per  tempifllmo  refercito  la  mat- 
tina de’  I©.  e al  noftro  reggimento  toccò  la 
vanguardìa.La  marchia  durò  fei  o/e  per  pac- 
fe  piano,©  bofòofo,  abbondevole  di  caccagio- 
re*e  con  ifpezieltà  di  fagiani:  Gli  Ufleri  pre- 
fero un  Turco  * con  delle  lettere  della  Porta 
al  Primo  vifir, nelle  quali  fi  rallegrava  il  G,' 
Signore,  e commendava  molto  la  dilui  con- 
dotta nell’avere  combattuto,  è feonfitto  l’e- 
fercito  Criftiano  ad  Oefeck  : imponendogli» 
che  profeguilTe , nel  modo  ch’egli  dicea  , la 
vittoria, e ne  daflè  battaglìa.Si  comprendeva 
ancora  da  tali  lettere  , che  il  Vifife  avelie' 
mandata  mille,  e più  prigioni  al  fno  Sovra- 
no,per  dar  fede  alla  men'fògna  di  averci  vin- 
ti* e alla  millanteria  * che  ci  avrebbe  aiFatto’ 
debellati  * fe  non  fu0ìmo>  flati  difefi  da  un' 
trofeo . 1 medefimi  Ufleri  feorrendo  fino  alle 
guardie  del  Campo  nemico»  prefero  un  Tar- 
tarofil  quale  oflferhva  peciWiilcatCodugezt- 
to  fc^avi  Crifli^Ù 
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. Eternino  il  dì  tl^li  'i  i .fempre  ia.  n^^^rchUu 
iHfpofti  in  formanti  battaglia  ; ma  egli  non  fi 
caraminbt  ch^una  tega>  ^ nonLfacemmo>  die 
andare  innanzi»  e indietro:  avendo  avuto  fui 
bel  prindpio  iiXartari  a.deftra,  e i .Turchi  a 
iìniftra  » i quali  s’inoegnavano  d’impedirci 
là  ftrada  tC  farci  perdere  inutilmente  il  tem- 
po.Eflendo  a mezza  ftrada,»ci  venne  fopra  un* 
altró  fquadrone  di  Turchi  » ufeiti  dal  bofem 
ma  « datofi  ordine  da*  Signori  Duchi  di  Ba- 
viera»e  Principe  di  Baden»  di  andare  in  buo» 
sa  ordinanza  le  noftre  fchiere  in  verfo  i ne- 
nùci;quefti»  fecondo  il  folitOi  fuggiron  via>e 
più  non.tornaronojavvedutifidi  yodragoni» 
podi  in  aguato,  nei  bofep  dal  Signor  i rinci-^ 
pe  di  Baden  . Altri  di  loro  eifendo  pofeia  an> 
dad  ad  ad^alire  le  bagaglio  » ne  fu ron  tenuti 
lontani. dal  regglnajento del  medefimo  Prin- 
cipe. Giugncnjuiio  finaimcnteal  luogo  detti- 
nato per  accamparci  e trovammo  la  noftra 
vanguardiajfchierata  in.  ba.ttagliajfcaramuc- 
ciarj5  cp’Tufchi  pet  difefa  delle  bagaglie  » Se- 
obbiigargli  a fuggire,  con  non  minore,  velo- 
cità di  quella*  con  cui  eran  venuti  ad.aiJàli- 
re  ; e/fei^O  q^ctto  iì  loro.coftume  di  riporre 
tutto  i]  valore  nel  .mettere  fpaven.teyoii  gri- 
da» e,  nella,  veloci  tàde’piedi  ,.e  nello. fpronar, 
de*cayalli^  ; ^;Ricofpafono  fpefle,  fiate  ad  in.r 
quietarci:ma  jfènxpre  indarno:e  rklic^lofa  co- 
(a^era  il  .da .lontano: Icaricava-' 
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no  loro  mofchetti  « ed  archibafi  « col  v ifo  ri* 
volto  altrove  > . Alia  per  fine  ne  vennero  fei 
inila  in  buona  ordinanza  ì quali  t vedutici 
difpofti  a ben  riceverli  y non  ardirono  di  ac? 
coftarfi  :,e»  foprag^iunta  la  notte  , ordinariqi 
ripofo degli  egri  morali,  ciafcunorimafe  nel 
fuo  pofto , afpettando  la  luce  del  giorno  y di 
cui  molti  doveano  reftar  privi  per  avventu- 
ra. Avemmo  quel  di  un  folo  morto,  e. un’al- 
tro ferito , e facemmo  tre  Turchi  prigionie-, 
riji  quali  riferirono,  volere  il  Vifire  per  tut*^ 
ti  i verfi  ubbidire  agli  ordini  del  G.  Signore, 
e venire  a battaglia  campale  : eifendo  maOì«. 
mamente  fpinto  a ciò  fare  da’  noftri  difcrto^; 
ri,  afiermanti , regnare  nel  Campo  Crifiiana 
paura  grande,edabbjez2onedi  animo  • Nè  a-*^* 
vere  il  Vifire  quello  fuo  pcnfiero,  e delG.Si-^ 
gnore  mandato  ancora  ad  effetto , per  afpet-> 
tar,che  finilTe  ih  tempo  della  loro  quarefima:; 
il  che  fatto, non  avrebbe  punto  indugiato  ad; 
atcettare,anzi  ad  offerir  la  giornata.  La  geli-? 
te  Imperiale  della'  condotta  dei  Screniifimo, 
cU  Lorena  , che  quel  giorno  precedette  aliar 
Bavarefe,.fu  pure  attaccata  da  i y.  ftendardL 
di  cavalleria  Turchefcajin  vicinanza  di  que- 
llo monte  Orfan,  dove  al  prefcnte  noi  iiamo^ 
lunge  una  lega  da  Sicklos  ; e’I  reggimento  di 
Lodron  di  Croatti,che  foftenne  il  primo  im-,^ 
peto,era  già  in  difordine,  quando  fu  foccor- 
fo  da  cinque  reggimenti, coman^ti  dal  Co^ 
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te  Enea  Caprara  ^ e fece  finalmente' ritirare 
V il  nemico.Vi  morirono  circa  4o.Croatti}ma 
fecerfi  ali’  incontro  prigionieri  molti  Tur- 
chi»con  uno  Agàjda’quali  fu  detto,eiTere  nel 
loro  Campo  1 7.  Bafsà  con  fo.m.  Turchi  9 e 
50. m.  Tartari.  ^ 

A buon’ora  il  giorno  de’  12.  prendemmo 
a disloggiare)  per  unirci  all’ala  delira  del  Se« 
renillìmo  di  Lorena  ; ma  i Turchi  vennero 
ad  impedirci  la  marchia  in  numero  di  due 
Biiliatiaonde, mandateli  le  bagaglieycon  buo* 
sa  guardia)  fiotto  il  monte  ) cominciaronfi  a 
fardeile  ficaramuccie  co’Turchi)le  quali  du- 
rarono fino  a tre  ore  prima  di  me2ZO  dì)  fien- 
osa notabil  danno  così  dairuna)Come  dall’al- 
tra parte  , Mezz’ora  dopo  fi  vide  venire  un. 
grofib  difiaccamento  di  Barbari  in  tre  bene 
ordinate  linee  ( là  dove  efiì  fiogliono  attaccar 
le  zuiFe  a modo  di  belvetfienza  ordine)  nè  di« 
ficiplina ) ì quali)  fatto  alto  nella  prima  loro 
trincèa)e  batteria) venivano  a picciole  bande 
a dillurbarci  j lenza  che  il  grofib  del  loro  e- 
ferdto  fi  movefie  punto  dalle  trincèe  . Fu 
difipolla  perciò  la  gente  Bavarefie  in  due  li- 
nee)acciò)  fecondo  il  bifiojgno)  e l’opportuni- 
tà ) potelTe  operare  : e infrattanto  io  pafiai  a 
vedere  il  Campo  del  Signor  Duca  di  Lorena» 
il  quale  fi  eilendeva  eziandio  in  due  linee  in 
forma  di  battaglia  ) per  poco  men  di  una  le- 
ga^jda  fiotto  il  monte  verfio  il  plano  di  Sicklos» 
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Egli  erano  » con  buon’ordine  i difpofte  li 
cavaIleria^el’infante^iai  munita  quefta  con- 
tro a gl’infulti  della  cavalleria  nemica  , con. 
delle  macchine  9 che  fi  appellan  Cavalli  di 
f r/7?J»ne’luoghi  opportuni  difpofte. Veden-^ 
do  perb  » non  eflervi  da  quella  parte  alcuna, 
mofla  di  Turchi  » me  n’ torna i tofto  tra  la 
gente  di  Baviera  » contro  alla  quale  eill  fa- 
ceano  il  loro  sforzo  ma^iore  ; e la  trovai  di- 
fpofta  full’alto  del  colle  in  forma  quadrata> 
a guifa  di  quelle  antiche  falangi  Macedoni- 
che 9 & andarla  d’ogn’intoma  rivedendo  il- 
Signor  Duca  di  Baviera  , veftito  di  fiutt’ar- 
mcoe  con  un. collaretto  di  color  turchino jed 
altresì  il  Signor  Principe  di  Baden,  e quel  di 
Savoja.  Vennero  intanto  da  fin>ftra(facendo- 
un  lungo  giro  di  ftradaj  dieci  milaSpahy  » e 
cinque  mila  Giannizzeri  : i quali  >divifi  ia 
due  partite  > vennero  ad  aiPalire  amendue- 
jiell’ifteflb  tempo  i Bavarefi  ( che  formavano- 
l’ala  manca  di  tutto  l’efercito  ) perlocchb  il  • 
Serenifiìmo  Elettore  fece  fubko  ftendere  quel 
latojin  modotak»che  pareggiafTe  di  fronte, e- 
di  lunghezza  quella  linea, che  formavano  gli 
alTalitori  nemici . 11  valorufo  Duca  trovofii 
in  perfona  nel  maggior  periglio  della  pu- 
gna,animando  i fuoi,e  fpeziaimente  i reggi- 
menti  Imperiali  CommercUe  Savoja, che  l'o- 
ftennero  il  primo  impeto  : e fu  fortuna  , che 
nello  iftelTo  tempo  eiTendofi  avanzati  i Bar- 
Buro^PdL  ~ T ba- 
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bari  fuH’ala  deftra  » là' dove  flava  il  Sere» 
nilfimo  di  Lorena, ne  furono  valorofamente 
ributtati , e coftretti  ad  imitar  Tefemplo  di 
quei  , che  dal  Bavarefe  erano  eziandio  flati 
malmenati,  e fatti  allontanare  fuggendo . Si 
arretrarono  alquanto  i Barbari  ^ ma  non  la- 
rdarono già  Toftinato  lor  proponimento  d’ 
impedire  l’unione  della  fuddetta  ala  ilni- 
ftra  di  Baviera  con  la  dritta  di  Lorena  j ed 
andavanfì  avanzando  dalia  parte  delle  colli- 
ne , per  forprendere  le  bagaglie;  laonde  il  Si- 
gnor’ Elettore  comandò  ad  alcuni  fuoi  reg- 
gimenti di  occupar  quell’  altezza,e  fraflor- 
nare  sì  fatto  difegno  . E già  volea  fargli  an- 
cor caricare  da  tutti  i lati , per  toglierli  una 
volta  d’impaccio  , e renderli  libera  la  mar- 
chia:mandandò  a tale  effetto  il  General  Pic- 
colominiyvenuto  con  quattro  reggimenti  di 
rinforzo  dal  Campo  Cefareo  9 quando  venne 
un  meflb  del  Serenilllmo  di  Lorcna,dicendo, 
che s’incamminafle alla  di  lui  volta,lafcìan- 
do  di  attaccar  più  brighe:  con  avvertimento 
di  non  volerli  troppo  accollare  al  bofco  a 
lìniflra, perchè  vi  ftavano  molti  Giannizzeri  - 
in  aguato.Si  proccurò  adunque  di  ripigliare 
la  flrada  di  SicJdos,e  pure  indarno:  imperoc- 
ché i Turchi, benché  battutiytornavano  tut- 
tavia ad  impedirci-.di  modo  tale,che,non  po- 
tendo il  Signor  Eiettore  più  foflerire  la  loro 
audacia, comandò , fulk  ai.  ore  deH’oriuolo 
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d’Italia  9 che  fi  daflfe  fopra  a'Iorafquadronu- 
avanzaci  fin  fotte  il  monte  : e ne  riufeì  di/ 
fcàcciarne  prefib  a due.mila  9 e fargli  arre- 
thire  fino  alla  lor  prima  trincèa»  diftante  un  . 
buon  miglio  Italiano»  e non  fenza  uccifione  i 
di  mólti . li  Signor  Principe  di  Commerci, 
che  fu  il  primo  ad  affai jre  col  fuo  reggimen-  ' 
to»  in  volendo  dalle  mani  d’un  Turco  ftrap- 
pare  un’  infegna  rche  nel  Campo  chiamano 
Cupido  » fugli  malamente  pa/ìktoil  fianco 
con  un  dardo»e,oltrea  un  Capitano»due  Cor-  , 
nette  , e due  Tenenti  » perdè  200.  foldati. 

Vedendofi  pofeia  \ che  i Turchi  non  fa- 
ceàn  fembiante  di  volere  abbandonar  quel  ' 
pollo,  e llai-fi  fermi  nel  loro  trinceramento}  e 
dall’altro  canto  feorpendofi  ne’foldati  un 
fervente  defiderio  di  coinbattere-fecero  i no- 
ftri  Duci  avanzarci  in  più  colonne}  adactan-  • 
doci  alle  anguftie  del  terreno  in  mezzo  a 
luoghi  paludofi,  e bofeofi  » per  affalire  il  ne- 
mico nelle  fue  medelìrae  trincèe.La  loro  ar-  • 
tiglieria  punto  non  ci  ritenne:anzì  con  ven- 
ti de’  noftri  piccioli  pezzi , tirati  da  cavalli, 
rendemmo  loro  un  mal  contraccambio , che 
fervi  di  èfficaciffimo  mezzo  ad  aprirci  la 
ftrada  verfo  di  loro,  mentre  il  monte,  il  pia- 
no , le  caverne  , e le  valli  tutte  rifuonavano 
del  continuo  , e vicendevole  fcaricare  de* 
mofehetti  9 e de’cannonì  . Ci  trovammo  di  ‘ 

brieve  cotanto  innoltrati  di  là'  dalla  ftrada 
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'di  SicWbs  i che,  per  rientrarvi,  facea  d’uopo 
voltar  le  fpalle  al  nemìcoiperlculofa  plenum 
opus  a/f^e-.a vendo  egli  potuto  imputare  a vi- 
lezza  il  defiderio  di  profeguir  la  marchia , ed 
alTalirci  da  dietro,  ' ‘ > > . 

Eflendo  adunque  il  Signor  Principe  Lui- 
gi di  Baden  avanti  le  prime  linee  i lo  fentii 
profferir  quelle  parole  nella  favella  Franze- 
, fé  9 rivolto  a certi  lliHciali  della  Brigata  di 
Savoia  9 che  gli  eran  da  preffo  t Mort  bleu\ 
en  pourfuivdnt  ì^ennemi  mus  nous  furnmet 
hien  etigagez  9 fdns  pouvoir  conti nuer  la 
marche  9 & il  faut  fans  doute  fe  battre  * Al 
che  rifpofe  il  Signor  Principe  Eugenio  J*  ay 
faìt  mort  demir  . E tolto  comandò  il  6aden9 
a avanzaffero  in  buona  ordinanza  le  fchierc 
a far  diloggiare  il  nemico  dalla  fua  prima 
trincèa  . Qup’  medefimi  Turchi  9 che  tanto 
fermi , c faldi  eranfi  djmollrati  a’  colpi  del 
xiollro  cannone,  e tanto  fuoco  avean  fatto, 
col  loro  9 l'opra  di  noi  j lìcchè  n’era  divenu- 
to il  bofco  un  Mongibello  , o più  tollo  ua 
Veluviodi  llrepitofe  fiamme  9 e di  fummo 
putente  j appena  ci  ebber  veduti  a tiro  di 
mofchetto  difpregiar  coraggiofamente  la 
morte , in  mezzo  a’  colpi  della  loro  picciolai 
e groffa  artiglieria  j che  dieronfi  ad  una  pire- 
cipitofa^,  e villana  fuga  ^ e con  tanta  con» 
fufjone  9 e fpgvento  , che  gli  ftelli  Spahy, 
per  trovare  (oiiecito  fc^po  alla  loro  cpdar» 
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•“dia  f calpeftarono*  co’  lor  cavalli,  i Gianniz- 
"ieri  ; e tutti  finalmente  abbandonarono  al 
piacete  de’  già  vincitori  Griftiani  il  canno- 
ne « le  tende  , le  bagaglie»  e ’l  Campo  inte- 
ro 4 abbondantilììmo  di  ricche  1 e pregiato 
Ipogei®  * Bafsà  AfiaCico  Confortò  giudicio- 
■ famente  li  Vlfire  5 a porli  alla  teda  delle  fue 
fchiere , e far  sì  , che  ci  Cenefier  fronte  5 poi- 
ché elle  erano  li  doppio  delle  noftre  ; ma  li 
buon  Vilire  fu  egli  il  primo  a dar  di  fproni 
al  cavallo  \ fuggendo  a traverfo  delie  palu- 
di , e fol  penfando  a falvare  alquanti  muli 
•carichi  di  moneta  ^ Potete  fare  idea  del  ter- 
rore , di  cui  era  ingombro  li  cuore  degli 
Spahy  4 e delle  altre  milizie  Afiatiche  , da 
ciò  7 che  4 trovandoli  in  gran  numero  per- 
venute al  ponte  di  Oefìeck  , cominciarono 
fra  di  loro  crudelmente  a tenzonare  4 chi  do- 
-velTe  paflareil  primoi  e molti  vi  furono, che» 
temendola  calca  fui  ponte,  odi  affogarli 
nel  fiume,  che  vedeau  già  pieno  di  natanti 
cavalli  7 e d’infelici  corpi , ancora  fpiranti 
di  fuggitivi  5 reftaronò  miferevolmente  in- 
•vefchiati  4 ed  alTorti  nel  fango  profondiffimo 
delle  paludi . Ahi  rtiefchini . Credevano  effi* 
troppo  fcloperati , e male  accorti  ,■  di  avec 
fempre  fui  collo  le  fcimltarre  degli  Alemanij 
non  fappiendòf  V che  cófioro  , la  dovè  fi  trat* 
ta  di  predare  di  abbottinare  4 punto  noft 
fi  curano  di  pTUleguire  , 'e* cogliere  a prò  del 
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Padrone  il  frutto  della  vittoria  ; ma  foIp4n- 
;tefi  al  vii  guadagno  ,.non  afcoltano  nè  pre- 
, ghiere,  nè  minaccie  dì  Comandanti  . Ciè 
.s’intende  di  Gornandanti  lira n ieri , perche 
.de’  Tedefchi  la  più  parte  , in  fìmiglianti  oc- 
cafioni , non  hanno  ftimolo  di  gloria  più  ef- 
rficace  di  quello  de’  loro  foldati.  Certamente, 
.fe  come  alcuni  pochi , così  tutta  la  nqllra 
gente  avelTe  perfeguitato  i Barbari  intìnp  al 
ponte  , pochi  di  quelli  avrebbpn  potpto,  tra 
il  terrore  , la  fuga  , e la  llrettezza  del  palTo, 
jil  taglio  delle  Criftiane  fpade  fchifare.  Eper- 
, ciò  » con  favio  configlio  gli  antichi , così 
Greci , che  Romani, non  de’  foldati  ja  preda, 
o de’  Duci  yoleano  , che  fiilTeima  della  Re- 
.pubblica  , 0 di  colui , apprelTo  il  quale  era 
la  fomma  delle,  cofe  , e la  mae(là  dell’Impe- 
.rio  . Con  tutto  però  , che  fi  foife  fcaccrato  il 
.nemico  folamente  dal  fuo  Campo  ( ch’era 
,pnr  difcfo  dal  bofco  a finift^a  p e dalle  paludi 
a deftrajegli  non  .11  vedea  da  per  tutto,che  ca- 
daveri,e tinto  il  terreno  miferamente  di  fan- 
,gue;  nè  fi  udivano,  che  compallìonevoli  la- 
menti , e grida  di  coloro , che,  per  mercede, 
^altri  chiedean’la  morte  , per  non  poter  fof. 
.frire  il  dolore  delle  ferite  j altri  cercavano  ia 
dono  la  vita,  per  la  cui  confervazione  , non 
so  quanto  diiittamen te  , eflimavano  foavct 
e dolce  la  fchiavitù  . Ma  gl’infuriati  .Tede** 
fchi , o perchè  non  vogliono  impacciarli  d4 
..  ^ fdiia- 
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< (chiavi,  o peréhè  abbiano  d’intorno  al  cuore 
>lina  rocca  di  duro  fmalto  j più  crudeli , che 

lsYnaruS’,autRbodop'etautextremiGaramàteu 

'non  afcolcavano  le  preghiere*  ) ed  , afcoi-i 
tandole  , prendeanle  a giuoco  j e veniva- 
no fra  di  loro  a tenzone  , chi 'dovéfle  pri- 
ma dare  un  colpo  di  fcimitarra , o fcaricar 
"la  pillola  fopra  i fupplichèvoli , e disgrazia- 
ti Giannizzeri  . Io  dopo  avarne  Uccifi  due 
nel  calor  della  fuga,  fui  vinto  dall apreta- 
tle  , e donai  la  vita’a  molti,  che  còme  agnel- 
li { così  fanno  trasformarfi  nelle  difavvehtu- 
rc  ) (lavano  afpetcaiKio  i colpe  dèlie  n'oftre 
fpade  . Pofeia  , per  non  rimaner  fra’ pochi, 
andai  ancor  io  procacciandomi  ' qualche  co- 
fellina;  e la  prima  , che  prendelli,  fi  furono 
certi  pezZuoii  di  bifeòtto  ,*  ‘che  trovai  entro 
certe  bifacce  nella  prirrtu  trincèa  : 'imperoc- 
ché quello  fi  era  il  maggior’  uopo  a chi  , co- 
me me , era  fiato  fenza  provar  boccone  tut- 
to il  giórno,  e faticando  con  l’armi  in  mano. 
Andar  , cib  fatto  , per  molte  tende  dì  Bafsa; 
donde  trovai  tolte  '^ia  le  cofe  più  preziofe , e 
coìitimode  a trafportarfi  : e mi  convenne,  per 
non  ufeirne  con  le  mani  vuote  , prendefuTf 
certe  fei mi ta rire  ,e  li&^i  j- fra’ quali  è da  farli 
contò  d’un*  bel  manìifcrittó  Arabico  , trat- 
tante di  Afirónomìa  h con  delle  belle  figurai 
diplfite  di  azzurró'1’ e altri  lini  colori.' 
£)kdi-di  piglio» àflcòra*' a fette  camrhellii'ma 

r • ’ T 4 
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,tra  per  Io  ftrepito  ch’eli!  facevano  « e per  lo 
.fpavento  y che  davano  al  mio  cavallo  « non 
avvezzo  alloro  otlorej  e per  trovarmi  io  folla  | 
.ftrada  fenza  amici  attorno  ( che  s’eran  tutti  ' 
.divili  combattendo)  in  tempo  che  venivano 
molti  regoimenti  d’infanteria  » c di  cavallc- 
riajne  abbàdonai  prima  tre, e pofeia  de’quat- 
tro  migliori, reftatimi, ne  diedi  uno  a un  ven- 
turìere  Tedefeo*  acciò  per  picciolo  tratto  mi 
facelTe  menare  gli  altri  tre  da  un  fuo  fcliia- 
vo.  Poco  più  innanzi  m’incontrai  co’  Signo- 
ri Dé  Sebaftiano  Pimentelio  « D.  Francefeo 
Colmenero  > e D.  Jaime  LolTan  , che  porta- 
vano un  Franzefe  rinegato  » renducofi  nella 
zuffa  in  mano  loro  . £ , cominciando  già  la 
notte  a difendere  le  Tue  nere  ali  fopra  la 
Terra  fi  pofe  la  tenda  dei  fuddetto  Signor 
Colmenero  in  mezzo  al  Campo  , che  già  fu 
de’  nemici , per  curar  torto  il  fuo  dertriere, 
ch’era  fiato  malamente  ferito  alia  fpalla  , Il 
Signor  Principe  Eugenio  partisi!  a quella 
ftefla  ora  verfo  la  Sciria  , imbarcandoli  fui 
Drayo,  per  prendere  appreflb  l’ambiadura,  e 
recare  alla  Corte  di  Vienna  la  felice  novella 
di  sì  gloriofa  vittoria  ,, 

Si  fegnalarono  in  querta  pugna  i reggi- 
inenti,  che  ficguono  .(  avvegnaché  tutti 
ugualmente  con  gran  valore  li  diportartero) 
cioè  quei  di  A/orcJbnm  del  Sign. Principe  di 
CommeKÌfdi  Savojatt  di  ^agni  di  dragoni^ 

. :■  * .4'»= 
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Ayskr  9 Salzburgbt  Kinhrndrck  » e Pitei  rff 
eav^Heria  . E$hr  di  fanteria  > e le  guardie 
del  Serenlilìmo  Elettore  di  Baviera  \ il  qua* 
le  intrepidanaente  fi  trovò  da  per  tutto  tra  le 
prime  file  9 veftito  di  arme  bianche  9 e fu  fe- 
rito di  archibufata  nella  mano  . Perdemmo 
tre  Capitani  9 dodici  Officiali  minori  9 c Cir- 
ca mille  foldati . Al  Sign.  Co:  Stpniolfo  • fu 
da  una  cannonata  rotta  la  gamba  delira  9 fi 
che  fu  bifogno  tagliarla  9 e pofcia  in  Sic  kios 
le  n’è  Jnorto  di  fpafimo  . I nemici  perderò-- 
fio  dal  canto  loro  più  di  diecimilla  de’  mi- 
gliori Giannizzeri . Egli  era  l’efercito  Otto- 
mano 9 per  quel  che  dicono  i prigionieri  9 di 
So.  m.  cavalli  9 e 120.  m.  infanti  9 o’  quali 
fembrava  di  combattere  non  con  uomini» 
ma  con  demoni  : quelli  fon  gli  effetti  della 
codardia  9 e dello  ftrabbocchevol  timore  \ c 
pure  la  poca  capacità  del  terreno  non  per- 
iriife  di  combattere  9 che  a foli  12.  m.  de’ 
Crilliani  9- di  quelli  del  Campo  Bavarefe  ♦ 
Grande  , e foprammodo  abbondante  fi  fu  la 
preda9  in  cui  fi  fatollarono  le  brame  de’  vin- 
citori foldati  ; oro  9 argento  9 fuppéllettilÌ9 
belliame  9 giumenti  9 cavalli  9 cammelli  9 ed 
ogni  forte  di  munizione  9 Così  da  bocca  9 co- 
me da  guerra  9 fuvvi  trovata  in  quantità 
maggiore  del  defideria  v e fino  alle  menfe  di 
già  imbandite  : e vedeafi  per  terra9  fenza  che’ 
peilòna  cercale  di  approfiturfene9  in  nume* 

rabir 
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di  farina  « rifo  y or- 
iKO,,. bifcotto , avena  * caiFè^  ecofe  (ìmigiian. 
Zi  i e carrette  caricKe.  di:meie  i di  butiro  • di 
(erbette  , e di  uifelÌoni-di'ac<jue  j :chei  Bar- 
bari avean-recaW  , per  non  edere  ifprovve- 
dutU.di. ogni  ^orte  di  dilicatezza,  e di  delizie. 
Si  prefero  nella  prima,  e,  feconda  trincèa  8o. 
pezzi  di  .artiglieria  groda  ,ied  incredibile 
quantità  di, altre  arrne  da  taglio , e da  fuoco) 
looo.  centinaia  di  polvere  , 400.  centinaia 
di  miccia  , circa  ,8000^.  palle-  di  cannone, 
^000.  bombe  , e cajrcaflè-;  loooo.- grana  te, 
fiopo;,  cavalli,  1000.  muli , qoo.  cammelli, 
e circa  400.  bufoli»,  t«)jtti  di  già  ligati  alle 
carrette  » e carra  •dell’artiglieria  , con  cui 
avrebbono  i Barbari  voluto  ritirarli,  fe  avef- 
fero  avuto  il  tempo' i-  ; . . > 

Il  Seren  illìmo  di  Mantova  olTervb  il  com- 
battimento d’in  su  il  • monte  Orfani , altra- 
mente appellato  Arjcay e qMindi  eflèndo  ca- 
lato a vedere  il  Campo  de’ fuggitivi;,  uvea 
per  entro*  il  medelìmo.  Unarrita  la  druda, 
quando  lì  abbattè  col  Co:  Antonio  Sormani 
Milanefe  ) il  quale  Io  ricondulTelaile  Tende 
del  Serenillìmo  di  Lorena  , e n’ebbe  in  gai- 5 
derdone  un  beli’  anello  dì  diamanti. 

•.Ora  vi  diro  un  fatto.llcano,e  ridicolo,  ch«  * 
gli- amici  mi  narrarono  la' fera  . Un  certo 
venturiere  Romano  (il  di-cui  noirie  conviea  ■ 
tacere  ) perfona  per  chiarezza  di  natali-  rng- 
. guar- 
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juardov-olejtrovqffi  per/qrtqnain  anodicjue/ 
reggimenti  « che  furono  i primi, ad  attaccar 
]a  zuiFaj  come  che  il  Colonnello  (,prpde  uo*» 
moj  e valorqfo  della  perfonaj  il  credea  vera^ 
mente  del  buon  popql  di.  Marte  9 ppfelo  cou 
tefemente  alla  tefla  del  reggiment07  pregane 
dolo  a volere  in  fuo  luogo.far  1’  ufficio  di 
Capitano  , mentre  egli  in  quella  giornata  ac 
foftener  le  veci  di  .venturiero  fi  apparecchiar 
ya.  Piacque  Pónore  al  Romano,  fino  a tanto» 
che  trattoin  di, comandar  fqlamente  : ma  poi 
che  vide  , dpyerfi  il  reggimento  .avanzare.al 
luogoj  dove  le  mofehettate,  c cannonate  de’ 
nemici  più  che  altrove  pioveano . j,  ,ed  ebbe 
{aputo  dal  Colqnello  ,,  che  fi. andava  a far 
q nel  li  di  loggiarejnò»difle»io  ho  alquanto  che. 
far  qui  apprelfo:  attendete»  Sjgnormiq,  alla, 
cura  della  fchiera , Ottenuta  póCcia'.la  vitto— 
ria»fu  quefUifteflb  veduto, fare  fi  carrettiere, 
menando  un  carro  da  buojfquali  fagea  tira-  . 
re  per  la  corda  dal  fuo  famiglio.)  da.  lui  pi- 
gliuto»cosi  carico, come  per  la  paurpfa  fretta 
lo  avean  lafciato  i Turchi.  - ^ . • 

. Egli  non  è da  tacerli  ancora  , gi^.che,  lui-, 
mo  a favellar  di  preda  , che  il  Tenente  Co-  ' 
lonnello  Don  Carlo  Cartiglio,  avendo  occu»- 
pato  le  tende  del  tnedefimo  G.  Vifire^  con  la 
cancellarla, e 22.  carte  di  moneta  di  oro,  e di, 
argento  , dertinata  «il  pagamento  delle  mi  ili* , 
2ie  > e ti^o  quqfiq  j cjif  fi  pug  ÌQi«iMglPf\re,. 

che, 
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ché  « per  failo»e  delizia  y teriefle  appo  fe  quel 
Comandantfeyne  fece  egli  dóno  al  Sereniffimo 
di  Baviera  » da  cui  ne  fu  fatto  Gentiluomo 
della  fua  camera  . Ma  quaodd  fi  credea  ftar- 
fene  fommamente  onorato  * fu  il  feguente 
giorno  arreftato  nella  fua  tènda  di  ordine 
del  medefimo  Signor  Duca  5 ai-quale  fu  da 
alcuni  Generali  rapprefentato  « elfere  il  Ca- 
ftiglio  meticeVoIe  piu  di  gaftigo  « che  di  pre- 
mio j pofdache  in  cambio  di  perfeguitare  il 
nemicojfecondo  il  fuodovere>  fi  era  dato  in- 
confideratamente  ad  abbottinare  . Prima 
dell’arrefto  egli  avóa  donàtò’à  tutti  gli  ami- 
ci una  manata  per  cadauno  di  moneta  di 
Para»  di  'cui'àveafi  ferbatù  due  cade  . EraiiG 
quefte  tende  moite>e  diverft.-Ve  n’avea  una 
grande, liftata  verde, e roda  al  di  fuori, e den- 
tro leggiadramente  lavorata  alla  morefeai 
foftenuta  la  parte  fuperiore  da  quattordici 
colonnedilegnoycòn  pomi'dòfati  nella  fom- 
mità  t e quella  ferviva  come  per  anticamera 
al  padiglione  vche  veniva  appredb  , da  cui 
era  feparato  per  mezzo  di  lunghe  cortine  di 
drappo  di  feta  * Nel  padiglione  fi  vedea  il  fo- 
lajo  coperto  di  ricchi  tappeti,con  de’fuperbl 
origlieri , per  ricevervi  le  vifite  de’Baisà  j e 
tutto  airintorno  lavori , e*  ricami  all’ufo  di 
Oriente  , e per  la  maeftria,  e per  la  ricchezza 
ragguardevoli . Si  entrava  quindi  a un’altra 
picciola  tenda , ov’era  il  Icttb  dei  Vilire  » e’i 


-Del  Gemelli,  joi 
folajo  adorno  di  velluto  chermisi  9 con  degli 
origlieri  di  gran  valore,  j e pofcia  a un’altra 
fomiglianteallaprima.Molte  altre  ve  n’era. 
HO  ancora  di  varia  ftruttura  « e valore  9 pec 
ufo  de’  domeftici  del  Vifire  : e tutte  erano 
copiprefe9entro  un  grande  fpazio»  circonda- 
to di  tela  « per  fottrarle  dagli  occhi  del  pro- 
fano volgo. 

Il  dì  de’M*  ^ traccia  de’  fuggiti- 

vÌ9  cacciandogli  a guifa  di  fiere  da’  bofchÌ9  a 
cefpuglÌ9  in  cui  i meno  veloci  96  più  timidi 
eranfi  ricovrati . Si  trovarono  in  un  denfo 
luogo  circa  fp.  Giannìzzeri  9 i.quali  fi  dife- 
fero  difperata mente  % fino  a rimanervi  tutti 
uccifi9fenza  volerli  rendereùl  che  cofth  la  vi- 
ta ad  alquanti  de’noftri  foldatiji  quali  a due 
folamente  perdonarono  t c portarongli  vivi 
al  Campo  . Sapemmo  9 che  i Turchi  9 dopo 
«fiere  pafiati  ad  EfiecJc  9 aveano  abbruciato 
il  ponte  9 per  temenza  di  non  effisre-  perfe- 
guitati. 

A*  14.  cantofii  folcnne>mente  il  Ti 
nella  tenda  del  G.  Vifire  9 che  a quello  fine 
non  fi  era  toluj  fiandovi  ancora  le  due  grS- 
di  afie  con  le  code  di  cavallo  9 lignificanti  la 
fomma  autorità  del  Vifire  % e tutte  le  altre 
bandiere^ed  infegne  tolte  a’ nemici»  Celebri 
la  Mefla  in  rendimento  di  grazie  il  P.  Mar- 
co d’ Aviano  Cappuccinoie  fur  prefenti  alla 
cerimonia  i .Serentói|ni  di  .baviera  9 e di  Lo- 
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iena, con  tutti  gli  altri  Comandanti  .Si  man- 
darcelo ancora  alcune  compagnie  di  caval- 
leria verfo  la  ftrada  di  Eifeck  » per  impedire 
da  quella  parte  lo  fcampo  à’Gianni2zeri,che 
fapeafi  , Ilare  per  anche  appiattati  tra  per  la 
felvaje  molte  compagnie  ancora  di  fanti»  per 
obbligarli  ad  ufcirnete  vi  fi  andò  con  de’ca- 
ni»per  cacciarli  a guifa  di  belve  . Ne  furono 
moltiflìmi  recati  prigioni  ; e molti  ancora 
ammazzati  j in  modo  tale»  che»  aggiungen- 
doli  quelli  periti  di  quando  in  quando  nel 
fiume, e nelld  paludi»  e càlpeftrati  da’medefi- 
mi  loro  Spàhy  fuggitiviyil  numero  de’morti 
fi  è molto'maggior  di  quello  » che  fui  prin- 
cipio fi  era  creduto.  Egli  abbifogna  fentire  i 
Giannizzeri  prigionieri  » quali  lamentanze 
facciano  della  fuddetta  loro  ca valleria j e co- 
me giurano, fc  mai  cònfeguifcono  la  primie- 
ra libertà  » di  mai  più  non  pafiare  il  Pravo 
Con  si  fatfti  compagnia. 

Veggendofi  finalmente  l’altro  jeri , come 
di  facile  pOtea  ndl’efercito  venire  una  pc- 
ftilenza,a  cagion  del  fetore,  che  rendeano  gl* 
infepolti  cadàveri , fimafi  fra  le  ruote  delle 
noftre  carra  j fu  rifolto  di  abbandonar  quel 
luogo  : e fi  venne  jeri  in  quefto  Campo  fotco 
i‘l  mentoVaftd  monte  Orfani . Di  qui  non  ho 
sfltro,  che  fcflvervi:  fe  pure  non  volelfi  girvi 
di' bel  nuovo' rammentando  le  antiche,  ma 
ftcfche  piaghe,  fattemi  dolcemence  nel  cuo- 
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^ re  dal  voftro  fembiante  * e da’voftri  fovrau- 
I mani  coftumì  j e replicarvi  quella  cantileni 
I (tante  volte  fcrittavi,  ma  non  mai  abbaftan- 
I zajcome  non  ponno  i furori  del  cieco  Marte 
I .tormi  dall’  animo  la  foave  rimembranza  di 
voi. Ma  troppo  per  avventura  avrei  da  dire-è 
la  ietterà  fem brami  farli  di  già  volume  j 'é  11 
carta  non  ne  cape  più»  fe  non  quanto  foffri- 
fce  il  confermarmi . ^<y?ro»  &c. 


j^//a  Medejtma,  ■ ' 


> f • 


Da  Vienna  a diOttobrf 
’ • i6Sj. 

PRima  che  io  mi  ponga  in  viaggio  di  xXL 
ritorno  verfo  Italia»  egli  è ben  ragion 
me  »,  Madama  » che  proccuri:  di  farmi 
prefentc  alla  voftra  memoria  con  quello  fo- 
glio;e  che  veda  eziandio  di  placare  quel  dis-j 
degno,  che  per  lo  mio  lungo  lllenzio  faravvi 
per  avventura  caduto  neil’aninao.E  pur  dal- 
l’altro canto  vorrei^che  vi  folle  fdegnatajpef- 
chè  farebbe  un  certiflìino  fegno»  di  aver  voi 
delìderato  mie  lettere  . Le  pretenfioni  in 
fomma  degli  amanti  fono  tutte  llrane»  e ca- 
pricciofejed  io  che’l  veggo, il  confeflb  ancora 
volentieri . Ma  il  punto  Ha  , che  abbifogne- 
rebbe  » ch’io  Halli  lìcuro  di  potervi  pofeia 
placale  a miofenno.Lo  fdegno»e  l’odio  fem^- 

mi-! 
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|ninile,non  men  che  l’amore,noii  Tanno>  che 
fla  mezzanità:  e non  farebbe  molto  lodevole 
defiderio  il  mio  » fe  a mifuraiche  fiete  neira- 
xnare  tiepida  « non  portafll  fperanza  di  tro- 
varvi nello  (degno  eziandio  meno  oftinata^e 
proterva.  Vagliami  per  fufEciente  feufa  ap- 
preflb  la  voftra  umanità  » e gentilezza  una 
difgraziata  febbre  terzanayche  mi  ovea  colto 
c[uafi  la  fperanza  di  ripatriare  : e potete  eflèr 
perfviafa  del  gran  travaglio,  in  cui  mi  ha  te- 
nuto, da  quella  medelìma  mia  mancanza  di 
fcrìvervi  cioè  a dire  dall’ eflermi  privato 
della  maggior  confolazione  , ch'io  abbia  al 
Mondo. 

Per  quel  che  fi  attiene  a novelle  , farebbe  i 
meftierijche  le  vi  dividelli  in  antiche^  e mo- 
detne:  quelle  di  fatti  da  me  veduti;  e quelle 
di  quelli , che  ho  uditi , o fàputi  per  lettere. 
Ma,  fenza  far  cotanta  dldinzione  » le  vi  dirb 
tutte  nella  folita  forma  di  giornale  , comin- 
ciando dal  dì,che  vi  fcriifi  l’ultima  mia  . A’ 
i6.di  Agolloidimorando  l’efercito  nel  Cam- 
po fotto  al  monte  Orfan  • fi  fece  un  diftac- 
camento  di  dieci  milia  tra  fanti,e  cavalli  in 
rinforzo  de’nollrì , che  davano  all*  afledio  di  j 
Eri  a , di  cui  fi  fperava  .perciò  di  fentire  in 
brieve  la  refa.  ^ j 

. .A’ 17,  pardlfi  di  ritorno  a Vienna  il  Se- 
renifilmp  di  Mantova  ; avendo  già  làzia  la 
fua  curiofità  di  veder  qualche  battaglia  ; in 
' • cui-;  I 
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cui  non  iftanno  fuor  di  pericolo  nè  anche 
gli  fpettatori . Sapemmo  * che  il  Vifire  fi  era 
ritirato  in  Belgrado>per  quivi, con  doni,e  co 
promelTe, raccogliere, e mantenere  le  reliquie 
del  vinto, ed  impaurito  efercitojal  di  cui  ca« 
mando  avea  foftitiiito  il  Cbiam  Bafià , eoa 
titolo  di  Serafehiere  s ed,  affinchè  non  lègui- 
tafle  a sbandarli , avea  pollo  buone,  e nume-* 
rofe  guardie  al  ponte  di  Belgrado  : di  modo 
tale, che  non  poteano  i foldati  fuggire, fé  non 
con  gran  periglio,  padando  a nuoto  il  fiume 
Dravo , o pure  il  Savo. Al  governo  ancora  di 
ElTeck  avea  pollo  Hafìan  Bafsàtcon  quattro 
mila  uomini  di  guernigione  j i quali  perb  li' 
giudicava  da’nollri  , non  poter  fare  lunga 
refillenza  all’arrivo  , che  farebbe  in  quelle 
vicinanze  il  Gen.  Dunnevalt:che,paflato  di 
già  il  Dravo,  afpettava,  che  a’fuoi  diecimilak 
foldati  fi  uniflfero  fettemila  aitri  Croati^  per 
andare  a i danni  di  quel  medefimo  Ha^^an^ 
che  poco  tempo  prima  era  fiato  fuo  fchiavo. 

Si  mode  quel  di  il  noftro  efercito  : ed  ac-k- 
campoffi  predo  Mohaczulove  venne  un  Tur-* 
co  9 mandato  dal  Bafsà<di  Ededc,  per  tratta-* 
re  uno  feambio  di  prigionieri  • ed  infiemq 
proporre  qualche  trattato  di  pace.' 

A’  1 8. la  gente  Bavarefe  marchiò  una  lega, 
• fermofil  a Peca/cbitO  accampandoli 

parte  nell’Ifola  di  là  dal  ponteie  parte  nella 
collina, e nel  CafteilOidfive  fiette  afpettando 
£uro2»FJL  y ~ gl* 
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grimperiaii  « comandati  dal  Signor  Duca  di 
Lorenadl  quale  avea  voluto  trattenerfi  , per 
far  trafportare  alcuni  grofli  pezzi  di  canno- 
ne » tolti  a gl’infedeli , Si  fecse  quella  unione 
degl’ Imperiali  a’zo.  e’I  Signor  Duca  ebbe 
certillìme  novelle  del  gran  periglio  » in  cui 
ftavail  Vifire,  acaglon  de’tumultuSti  Gian- 
nizzeti»  i quali  cercavano  la  di  lui  cella, fde- 
gnati, perchè, fuggendo,  gli  avea  nella  batta- 
glia lafciati  in  abbandono;  e ch’egli,  per  ac- 
chetare il  volgo, avea  pu  bblicato,  efler  di  già 
conchi ufa  la  pace  co’Crilliani  . E di  più  ve- 
niva fcritto,  che  un  grolTo  dillaceamento  di 
Turchi , comandato  da  un  fiafsà  , avea  paf- 
fato  il  Tibifeo,  facendo  la  llrada  di  7c?m/r- 

Il  di  de’  rti»  la  maggior  parte  della  nollra 
gente  Bavarefe  pafsb  il  fecondo  ponte  dell’l- 
fola:e,  dopo  una  lega  c mezza  di  marchia,  ci 
accampammo  nel  piano  di  Ba)a  , con  qual- 
che certezza  , ch’elfendo  la  ftaggione  molto 
avanzata  , non  C farebbe  intraprefo  alcuno 
importante,allèdio;dicendo  alcuni, che  li  de- 
Binavaper  quartiere  d’inverno  il  Gran-Va- 
jadino,ela  Tranlìlyaniara  due  di  tenere  nel- 
lo ftelTo  tempo.^/f^ccara  la;  di  lei  metropoli: 
poiché  nella  tenda  dtjl  Vifire.  erafi  trovata 
una  lettera  Latina  de]  Principe  di  efla  Tran-,», 
filvaniajnella  quale, dicendo,  non  poter  più 
.^pllexare  i§  iajpfirtine.nza  de’Tedefchi , pre- 
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gava  quel  Miiciiftro  dqlla  Porta .à  .yoler.nè* 
fuoi  Staci  marrdareuh  buon  ctarpq 'di  gente: 
perchè  egli  non  avrebbe  mancato 'di '<prov* 
vederla  del  blfognevoIeJl  che  riehiedèa,  che 
grimperiali  molto  dubbitaffero  tsef  li  ^nar- 
dalTero  da  quél  Signore. Altri  dicèanojdwd’e»  ' 
fercito  paflerebbe  a iS'egi'tdrTro^'ciq'uindi  fot^ 
to  Erìa  per  coHrignerla  allarefas  nonnoftan-. 
te  il  foccorfo  entratovi:ed  altrrpiù'.giudido* 
famente  diceano«  che.0  arpetCavano>coU. Si- 
gnor Principe  Eugenio  di  Sayoj»  9 le  delibe- 
razioni della  Corte  Cefarea^  ' , ■ 

Il  feguen te' giorno  ci  li  unirono  gl’im- 
periali , rimali  già  nel  Campo  di  : e 
veggendofi  già  la  ftaggione  ' atta  al  iguerreg- 
giare  approllimarfi  alla  fine, furono  licenziaci 
molti  venturieri VLa  partenza  del  Cenerai 
Sereni,  del  padre  Marco  d’ Aviano , delle  ba- 
gaglie  del  Sercniflimo  di  Baviera^focto  la 
feorta  di  200.  delle  lìie  guardie  dePcorpo  , è 
de’  Signori  D.Sebadiano  Pimentel,D,  Fran- 
cefeo  Colmenero,  e Conte  Sormani  i'  miei  a- 
micì  ,con  gran  numero  di  altri  venturieri, 
molTe  me  ancora  a partìrmi:imperocchè,non 
potendoli  con  lìcurezza  viaggiar  foloj  ovun- 
que praticano  foldati  9 pareami  di  elTer  lìcu- 
ro  con  una  compagnia' di  circa  mille  per- 
fone.PalTato  Baìat  trovai  un’uomo  impalato 
alla  maniera  Turchefcajcioè  con  un  paio  a-r 
gozzo,  confitcégU  dalle  parti  del  federe,  che, 

■ * Va  paf- 
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paffategii  terfcere*  gli  era  ufcito  fopra  un* 
fpalla.Dopotre  leghe  dLcairaninorfatto  per 
pefe!piano>  ci  apcaiiipammo  a gujfa  di  ua 
piccioló  efercìtoi 

* A’24.*  nfcoltàta  che  avemmo  la  Mefla,  ci 
jnettcmnio  inicàmino  per  luòghi  parimente 
pianiima  fabhiofi*e  nudi  di  alberi»e  di  pian- 
te t e dopo  mezzo  dì  ci  accampammo  vicino 
al  groflTo  villaggio  di  Halas  % abitato  egual- 
mente  da’Gattolici  « e da’Luterani  j avendo 
fatto  in  tutto  cjuel  giorno  tre  leghe.La  inat— 
tina  vegnente  ci>  partimmo  a buon’ora  : Ct 
camminando  per  paele  fètnpre  piano»  ed  in- 
culto*facemmo  fino  alla  fera  delie  leghe -ben. 
cinquetrimanendoci  a, pernottare  nel  villag- 
gio di  Filips-.faleh'vmto  deQÌi  abitanti,fug- 
giti  altrove.perda  paura.  VI  era  un  Tempio 
di  Luterani  aperto»  coTuoi  fcanni  per  feder* 
vifi  il  popolo,  a cattedra  per  lo  Miniftro , Il 
Canejal  Sereni , e’I  P»  Marco  d’Aviano  pre- 
fero quella  medefima  fgra  le  pofte*  per  ritroa 
varfi  tofto  in  Vienna, 

li  dì  de’  26,  feguitammo  il  noftro  viag- 
gio per  una  fpaziofa  pianuradafdandoci  in- 
dietro tt«  villaggi,  di  cui  non  mi  rammenta 
il  nome:e, fatte  in  tutto  quattro  leghe,  ci  ri- 
manemmo nel  Gafale  di  Dev^feind  , pofto 
allato  a un  ramo  del  Danubio.  Egli  è da  fa- 
pcrfi  y che  tutti  quefti  Cafali  fon  cinti  di 
IpUÌj  c ìq  qualche  41  peccati  ; ed  io  gli 
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ferivo  fecondo  il  ndmé»chè  loro  danno  gli  '£« 
bìtanti»il  quale  talvolta  è divetfó  da  quello» 
che  li  legge  nelle  carte  Geografiche  . Quivi 
IncontramjfHd  il  Signor  Principe  Eugenio  in 
barca, che  da  Vìennà  tornava  ai  Campoj  doj 
podata  all’lmperadore  la  novella  della  vit-» 
toria.  ■ - • • ' “ 

I La  firada  de’  5^.  fu  pàriitìerite  per  paefe 
piano jla  più  parte  pVrb  len2’abita'tori,  e per 
confeguente  Incoi fo.Preflb  alcuni  pochi  vil^ 
laggi  vidi  feminato  del  lUrgIto  . Fattè  dué 
leghe  9 e mezz^  , ci' accampammo  fnlla  riprf 
lìniftra  del  Danubio  i e dopo  altrettanto  dì 
ftrada  giugnemmo-  in  Buda  a’aS.  prima  di 
mezzo  dì  . Per  qud  '^'che  potei  ofTervare  il 
giorno  feguente  , abbifognerà  » che  pafilna 
de’fecoli, prima 'che  quefta  già  sì  faitiofa  Cit-^ 
tade  torni  ai  fùo‘ antico  fplendoreiiavvegna-.; 
chè  Ila cominciato  a rhalzarc  qualche  edificio^ 
Srattende  ben^i  al  riparo  delle  fortificazioni^ 
per  metterla  ih  rftato  di  difefa.  • ' ' " •’ 

Dal  Signor  Conte  Beck  * Governàdofé  dr 
Buda,fapernmó  novelle  d'ell’efercitO;lc  quali 
fi  furono,chePintendi'mento  dei  Sefeniffirrìxr 
di  Lorena  erali  di'  rompere  il  ponterfa^to'  da* 
pernici  fui  'Danubio  appreflb  - Peter-V.^aK 
dinoje  quindi  occupar  ^tiì  preflb  alla'  fpon-^ 
da  del  fiume'  Tibifeo , per  far  quivi  Un  poiii^- 
te,  e traggettar  Pefercito',  e farlo  ihnóltrare^ 
éówfwebl^  eitidicatò  più*  opporttìh'o  y#' 

* y j pro^ 
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’pr^ttóypjc;  avendo  inpo;^  com* 

modo, così  dpi  fuddettp  fiume,  come  del  Da- 
pufiÌQ,per  ^pverq  cofe,che  al- 

l’efercùto, fiiffero. fiate,  bifqgne voli  .Ne  difle 
ancora  ,.ikobme.daJBiLda  vi  J»vea  mandato 
due  giorni  primaalqua^l  bombardieri  , a 
feconda  del  Danubio  , provveduti  di  loro 
ìftrumpnti.Di  più>cbe  il  General  Vetterani, 
il  quale,con  cinque  reggimenti>era  marchia^ 
toànverfo  Erla,avea  per.'ifirada  ricevuto  or^ 
dine  di  far  ritorno  ai  Crampo:  e che  le  lettere 
di  Sicltips  confermavano  l’andata  del  Vifire 
a Belgrado, abbandonando.la  campagna  trà’l 
Dravo  , e’I  Savo  i e comandando  al  Bafsà  di 
floJUga  di  cqnfervare-ja  .picciola*ma  impor- 
tante Fortezza  di  Val po.  Averla  però  il  Baf- 
sà  vilmente  lafciata’ in  abbandono,  Cotto  co- 
lore di  andare  ad  unii;  g?Ute,a,  Poflega,  e fta- 
biliryi  le-cofe  in  manipra»che  nulla  temenza 
Upn^lì  ^jvelfe  dell’armi  Cefaree,  ch’egli  dicea. 
colà  indirizzate  Cotto  la  condotta  del  Gene- 
l-al  Du^inevalr.  , 

A gok  feguitammo  il  nofiro  viaggio  fino 
a Vacai}  % eh’  è la  prima  pofia  in  venendo  da 
Budaj  «quivi  pernottammo»  per  efler  luogo 
di  già,  coix}  In  ciato  ad  abitare . . L*.  ultimo  di 
Agofto  n€  partimmo  di  buon’ora  j e,  pafiàta 
la  feconda  polla,  che  fi  appella  di  Moràt  di- 
rimpetto Viagrad  , rirnanemmo  la  Cera  in 
(f  rpjv^icbve.at/emmo  uim  lauta  cena  dal  Co- 
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mandante.  Vidi  l’efequie  del  General  Ghetti 
il  di  cui  cadavere  era  tirato  da  Tei  cavalli* 
ed  accompagnato  da  due  compagnie  di  fan- 
teria. Vendei  quivi  per  quattro  foli  fiorini  il 
mio  cavallo  * già  ridotto  aireftremo  dalie 
continue  faciche»a  un  beccaio  Unghero  j per 
volerlo  egli  vendere  nel  fuo  macello  a minu- 
to a quei  di  Tua  na2Ìone«che  di  tal  carne  fon 
molto  ghiotti . Dopo  cenato  prendemmo  le 
polle  in  caleflb  col  Signor  Colmenero;  e giu- 
gncmmo  a due  ore  di  notte  nel  villaggio  di 
Buci\  e quindi*  con  altro  calelToici  facemmo 
a Gornorra^chit  non  per  anche  era  niez2a  not«^ 
te;e  rellammO  a ripofarci  fino  al  giorno.  ■ 

' il  primo  di  Settembre  * avendo  due  voltd 
mutato  caleflb, e Cavalli, venimmo  a definar» 
in  Raabì  o fia  Già  varino;  entrando  in  Cìttàf 
dopo  paflato  il  ponte  fui  fiume  9 pur  detta 
Raaiioifvero  Raminizt  che  ne  bagna  in  par- 
te le  mura. 

Udì  de’2.  paflammo  per  Alte'mburgbst  la 
fera  cenammo  in  Pruc-.t  quindi, camminan- 
do tutta  notte  , ci  trovammo  la  mattina  di 
buon’ora  pervènuti  in  Viennarioperb  mez- 
zo pefto  , per  eflerfi  roverfciato  il  caleflb  per 
illrada.il  viaggiare  in  polla,  olia  per  ambia - 
dura,colla  in  Ungheria,e  in  Aullria  af.grof- 
fi  per  perfona’ye  ^6.fe  la  llrada  fufle  una  poa 
Ha, e mezza. 

'*  A*  fu  da  un  gentiluomo  di  camera  di 

V 4 S.M.C. 
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S.M.C.accompagnato  da  4o.arcieri , portata 
la  corona  di  Ungheria  in  Prcsboufghy'^t  do- 
vcrfene  incoronare  in  quefto  (èguente  Otto- 
bre TArchiduchino  GiofefFo>a  fine  di  aflìfte- 
re  col  carattere  di  Re  alla  Dieta  di  Ratisbo- 
xia  . Fin  qnl  ho  continuato  il  mio  giornale; 
de’  di  feguenti  vi  dirò  qualche  cofa  faltel- 
làndo  : e per  prima  dovete  fapere , come»  per 
miafciagura*fui  aflalitoda  una  febbre  terza» 
na  » di  quelle  come  van  fatte  » che  mi  tenne 
parecchi  giorni  in  grave  affanno, e travaglio: 
nutto  delle  fatiche  della  campagna  . Di  più 
dirovvi*  che  a’  io.  entrò  in  quella  Cittade  il 
SerenilTimo,  e valorofo  Elettor  di  Baviera  j e 
fu  , con  molto  onore»ed  affetto  , accolto  dall* 
Imperadore  fu  Ila  fcala  del  palagio. 

A*  i;.  fece  la  Tua  pubblica  entrata  rin- 
viato di  Tranfil  vania , accompagnato  da  fo. 
perfone  a cavallo.Diceafiich’eilèndo  egli  ve- 
nuto a trattare  intorno  alla  regola  delle  con- 
tribuzioni» fé  n’  tornerebbe  poco  foddisfatto 
al  fuo  Principe  : perchè  V affare  fi  farebbe 
tutto  rimeffo  alSereniiIìmodiLorena,di  cui 
forfè  egli  facea  lamentanze  • ha  mattina  fe- 
guente  vi  fu  meda  folenne  » con  efquifita 
xnufica , celebrata  nella  Chìefa  di  Santo  Ste- 
fano da  Monfignor  Vefcovo»  per  l’anniver- 
fario  rendimento  di  grazie  della  liberazione 
dall'ultimo  adedìo:  e vi  aifiderono  amendue 
le  Cefaiee  M^iedà»aon  menoiche  il  dopo  de* 
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£nar0  alle  proce^one»urGÌca  dalla  Chiefa  di 
Santo  Agoftino. 

Il  di  de’ 19,1  tre  Inviaci  di  SalTonia  diero- 
no  a nome  del  ior  Signore  il  giuramento  di 
fedeltà  all’Imperadore  , che  ftava  pubblica- 
mente allìfo  in  Trono  * Oapoi  ch’eglino  eb- 
ber  letto  la  folita  formola  9 il  Cancelliere  di 
Corte  fece  loro  baciare  il  pomo  della  rpada> 
da  lui  tenuta  in  mano  durante  la  cerimo» 
nia. 

A’22.  furono  le  medefìme  Maeftà  a meda 
nella  Chiefa  della  Cafa  Profefla  de’  PP.  Ge- 
fuiti  y la  qual  fu  folennemente  celebrata  da 
Monfignor  Card.  Nun2io. 

Un  correriercyvenuto  per  la  via  di  Sciria« 
portò  novella  a’  24.  ficcome  il  mentovato 
Gen.della  Cavalleria  Dunnevalt»  era  a’  io. 
andato  ad  invellire  il  Camello  di  Bucìn  9 09 
come  il  dicono  i Turchi  Vocbìn  9 fituato  in 
tra  i fiumi  Dravote  Savo  Copra  una  ftraripe- 
vole  balraje  forte  affai  per  natura>  e poco  1 o 
nulla  per  arte:  e che  a’ 14,  avendo  comincia- 
to a batterlo  9 con  della  groffa  artiglierà  » vi 
avea  in  brieve  fpa2Ìo  fatto  una  tal  breccia^ 
ch’erano  fiati  i Barbari  cofiretti  a renderli  a 
difcrezione  : e furono  elfi  pofcia  rinchiull 
nelle  fieffe  carcerÌ9  dove  avean  tenuto  alcu- 
ni fchiavi  Crifiiani . 

Quelle  fon  lenovelle  9 che  ho  potuto  paf- 
t^ipaiyl>Madaina>cosi  di  me^come  degli  af- 
fari 
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jfkri  di  lIngheria.Spero,che  mi  faprete  grado 
dei  buon  volere,  fe  a tal  non  giungo  di  efle- 
re  elegante, e giudiciofo  fcrittore.  Che,  fe  co- 
tanto agevole  fi  fufle  d’eFerlo,  come  pronto 
Ji’è  il  defiderio;forfe  che  non  farei  deTecondi 
nella  noftra  lingua:  ma  egli  fi  tratta  di  avere 
una  lunga  elercitazione,  la  quale  a me  certa- 
mente manca;buon  gufto  (come  in  Pranza  fi 
dice)  nella  collocazione  delle  partii  e di  con- 
* tendere  coli’  invecchiata  ufanza  di  parlar 
corrottamente , con  tante  delle  voci  ftranie- 
re,che  tratto  tratto  fi  han  fatto  qualche  luo- 
go nella  noftra  Italia. E poi,  fopra  lo  ftudio,e 
l’efercitazione,  fi  ricerca  la  Natura  adattata 
aireloqlienzia  : e Cicerone  dicea  , che  molto 
fa  la  Natura  fenza  efercitaziòneTquefta  però» 
fenza  quel  felice  dono  del  Cielo,  non  fa  mai 
nulla.Felice  voi, cui  fu  dato  il  fapere,  e’I  po- 
tere in  così  nobil  guifa  efplicarei  fentimen- 
ti  dell’animo  voftro  : anzi  me  mefchino  , il 
quale, come  che  in  ogni  altra  materia  mala* 
gevolmente  fappia  dichiararli  , là  dove  però 
voglio  ingegnarmi  di  rendervi  palefe  il  gran- 
de amor , che  vi  porto  , veggo  che  mi  riefce 
affatto  malàgevolifiìmo  . Ma  quefto  all’ in-  • 
contro  dovrebbe  fefvirvi  per  contraffegno 
della  fteffa  grandezza  , e vemepza  delle  mie  • 
paifioni  f pofciachè  fono  elle  maggiori  ad  ■ 
ogni  erpreflìon  di  parole  . Vi  priego  ad  aver 
ciò  per  vero-  • compenfand<>  il  mio  difetti’ 
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coir  immaginarvi  tatto  quel  « che  fi  deve  al. 
vofiro  merito  fcnza  pari  « mentre  fenza  piuf 
mi  rimango  il  mt^dXmo.VoJìro-i&c,  ^ ^ 
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Da  Praga  «’i  7» 
4Ìi  Ottobre  1687. 


• k * * 

SAro  brieve,Madama, in  quello  che  a me  XXII. 
più  importerebbe  di  ragionare,per  po- 
termi difendere  alquanto  in  quel»  che 
più  piace  a voi  rli  afcoltare  . Quanto  al  pri- 
ino  , io  fono»  e farb  Tempre  l’iftelTo  voftro  fe- 
dele, e leal  fervo,  ed  amatore  i nè  poifo  dirlo, 
più  brievemente.Quanto  al  fecondo  dirovvi 
tutto  quello  » che  prima  » e dopo  la  partenza 
da  Vienna  ho  veduto. 

A’4.del  corrente  » giorno  fedivo  di  noftra 
Donna  del  Rofario  , andb  Tlmperadore  , e i’ 
Imperadrice,  con  la  Elettrice  di  Baviera»  alla 
foienne  procelllone,  che  dalla  Chiefade’  PP. 
Domenicani  fi  termino  a quella  di, Santo 
Stefano'.e  ciò  non  meno  per  foddisfare  al  di- 
voto coftume,  che  per  render,  grazie  alla  Rei-  ? 

na  del  Cielo  della  novella, quel  dì  medefimo 
ricevuta,  di  avere  il  General  Danne  vai,  (co- 
mandante 17.171.  uomini  di  là  dal  Dravojco- 
ftretto  a.  renderfi.a  difcrezione  il  Forte  di- 
Valpo  t ed  occupato  la  Qittà  , e Caftellft.dL 
\ ■ ' Oef-- 
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Oe^eckfAbbandonato  da’Turchi . La  notizia 
deU’abbàndònamento  di  Oefleck  l’ebbe  egli» 
mentre  ftava  battendo  Valpo  , da  un  conta-»- 
dino:e  così  vennero  nello  dellb  tempo  in  do- 
minio di  Cefarc»con  poca  fatica, due  Forte2- 
ze,  che  avean  fatto  sì  gran  refiftenza  a tutto 
Tcfercito  intefo-.tanto  pub  una  vittoria  , ot- 
tenuta in  campo  aperto, e la  riputazione  del- 
l’armi  • Fur  trovati  in  OefTech  fz.pczzi  di 
cannone,e  munizioni)  e vittuaglie  da  poterli 
difendere  ben  lungo  fpazio  . 

11  dì  de’ Rivennero  lettere  dal  Campo  Irti- 
perìale»date  a^zz.di  Settembrc,colIe  quali  fi 
avvifava  , che  il  dì  feguertte  avrebbe  il  Se- 
rcnillìmo  di  Lorena  fatto  da  Zofnvck  pafla- 
re  a tutta  la  foldatefcu  il  fiume  Tibifco  , fo-^ 
pra  il  ponte  della  mentovata  Piazza  : e che* 
per  le  notizie  avute  , che  i Turchi  aveaiio 
rotto  il  lor  ponte  di  Peter-Varadino  fui  Da- 
nubiO)fi  fperava,doverlì  in  firieve  fentire  la 
caduta  di  £rla  . Nè  mancavano  delle  lettere, 
che  diceano,elTereil  primo  Vifire  fiato  ftran- 
golato,e  privato  dell’ufficio  l’ Agn  de’  Gian- 
nizzeri ifecondo  il  coftume  della  Porta  di  ga- 
ftigar  feveramenM  la  mala  condotta  de’  fuoi 
Generali. 

A’fi.nella  Favorita  fi  corfe  l’anello  t e , fra- 
gii  altri  Principi  • e Signori , fi  acquiftarono 
molto  onore  il  Sereniifimo  di  Baden,e’lSign. 
Principe  di  Ljecht©ftàin,nòn  menò  noir«fer- 
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cizio  della  lancia  « che  della  piftoki  e della 
fpadajche  quanto  ai  dardo»  ni  uno  fece  in  tre 
volte  cader  la  tefta  . Volle  il  primo  (dotato 
di  tutte  quelle  parti, che  ponno  fare  un  gran 
Principe , e Capitano  ) che  faceflèro  cotali  e^ 
fercizj  due  de’fuoi  paggi  : efcufandofi  il  più 
giovane  di  loro  fulla  poca  fua  efperienza  » e 
dedrezza  in  sì  fatto  mediere  ; replicò  egli  in 
favella  Franzefe  : Andate  a farli , perchè  al** 
tramente  non  farete  più  miei  amici . lo  mi 
fon  podo  in  teda  di  farvi  correre. 

Venne  a’7.un  corriere  « con  delle  lettere 
del  Sereniamo  di  L^ena  del  mefe  fcorfo  : e 
le  novelle  furono  > che  l’ efcrcito  Imperiale 
non  avrebbe  paflato  cosi  todo  il  fiume  Tìbi'- 
fco,ma  per  lo  meno  a’  26»  acciocché  fi  rìpo- 
falTe  prima  due  » o tre  giorni  dal  gran  trava- 
glio, fofFerto  ne’luoghi  deferti , per  dove  era 
convenuto  marchiare  , con  fomma  penuria 
di  tutto  il  bifognevole.Oltreacciòicheavea  il 
inedefimo  Signor  Duca  di  Lorena  mandato 
a trattare  qualche  accomodamento  col  Prin- 
cipe di  Tranfilvania,  per  temenza  di  non  el- 
fer  prevenuto  da’Turchiji  qu^lifi  sforzava-^ 
no  d’indurre  quel  Principe  a porli  in  arme 
a favor  loro  , impedire  al  nodro  efercito  le 
vittuaglie  ? e favoreggiare  l’ entrata  del  foc- 
corfo  nolla  lor  piazza  di  Erla.Poi  fi  dide,che, 
avendo  il  Signor  Duca  faputo,  come  il  nuo« 
.voSerafchiece  > fatto  prò dal  primo 
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Vifire,avea  ricevuto  qualche  rinfor2o  ^ fi  era 
propofto  di  tentar  la  fortuna  , ed  andarlo  ad 
aflalireiprima  eh’  egli  prendefle  maggior  vi- 
gorejed  a quello  fine  avea  fatto  palTir  la  fua 
gente  dalla  parte  di  Peter- Varadino:ma  che  i 
Gianniz2eri  » all’avvifo  della  di  lui  vicinan- 
za avean  tumultuato  , e detto  di  non  voler 
combattere  j poiché  nel  più  grand’  uopo  fa- 
rebbono  fiati  abbandonati  dagli  Spahy,come 
nella- battaglia  di  Orfantdi  modo  tale>che  era 
fiato  coftretto  il  Serafehiere  di  ritirarli  verfo 
Belgrado.Molti  Giannizzeri,  dopo  rotto  quei 
ponte, fi  sbandàronotparte  prendendo  la  ftra- 
da  di  terra,  e parte  calando  giù  per  lo  fiume 
colle  barche  dello 'fieffo  ponte  disfatto,  ' 

- Veggendo  io  venirfene  a gran  palli  l’ In- 
vernoj  ed  avendo  determinato  fare , ficcome 
ho  efeguitojla  firada  di  Boemia^rifolfi  di  met- 
termi in  cammino,prima  che  il  freddo  dive- 
jiifie  maggiore.  In  premio  del  mio  fervire  mi 
avea  già  proccurato  due  tefiimonianze,  o di- 
ciam  Cert/ficatorte^  l’una  del  Signor  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja,  l’altra  dei  Sign.  Mif 
chefd  di  Bnrgomaim  Ambafeiadore  Catto- 
lico jeoltreaccih  una  lettera  di  raccomanda- 
zione deli’Imperadore,diretta  alla  Maefià  del 
Eè  delle  Spagne  : di  cui  a fuo  tempo  vi  farò 
■vedere  il  tenore  , perchè  prefentemente  noa 
le  ho  tutte  in  mio  potere  , e le  afpetto  ifl 
Ifpruchce  così,prefo  un  luogo  di  carozza,  mi 
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partii  a gli  8.da  Vienna  « tre  ore  prima  di 
mezzo  dì  , paiTando  quel  braccio  del  Danu» 
biojche  bagna  le  di  lei  mura.In  meno  fpazio 
di  una  lega  ne  pafsai  tre  altre  fopra  ponti  di 
lepno  % e rultimo  fi  fu  il  maggiore.  Gammi» 
nando  pofcia  col  medelimo  fiume  a delira# 
dopo  una  lega  , e mezza  ci  lafciammo  indie- 
tro un’afitai  ricco  Moniftero  di  donne, appel* 
lato, come  mi  difsero  , Clojhr  di  Naìburg^b^ 
poco  prima  di  giungere  alla  picciola  Città 
di  Cornaibt^gb'SxX.M^tSi  fulla  delira  fponda:  e 
apprefsofdircollandoci  dal  Danubio, trovam- 
mo Stocrau  , tre  leghe  dittante  da  Vienna:  e 
dopo  un’altra  lega,  e mezza , eTsendo  pafsati 
per  diverfi  poco  ragguardevoli  villaggi,cire- 
ftammo  a pernottare  in  Malcuri.  Vidi  quel 
dì  prendere  molte  lodole  con  delle  reti  j alle 
quali  le  sforzavano  i cacciatori  ad  accottarfi, 
portando  una  lunga  corda  tefa  rafente  il  ter» 
reno,  dal  luogo  difegnato  fino  alle  reti  ^ lic» 
come  fi  ufa  prefso  alla  Città  dell’  Aquila  nel 
Reame  di  Napoli.La  cena  fu  cattivale,  quel 
che  più  mi  tormentava, pcflìmo  il  letto  , 

11  dì  de’9.  facemmo  cinque  leghe , e mez- 
za di  ftrada  piana,  e ben’ abitata,  e per  paefe 
meno  incolto;  La  mattina  definSmo  a Àa#- 
derjìorf , villaggio  appartenente  a un  Ca- 
valiere di  cognome  dia‘volo  , che  vi  ha  un. 
buon  Gattello  , e vi  nutrifce  ragguardevol 
numero  di  cavalli . La  (èra  pernottammo  a 
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picciola»  ma  bella  Città»pofta  nell* 
alto  t ma  non  già  nel  piano  di  una  collina» 
prelTo  a due  fiumi:  ed  egli  vi  ha  due  piazze»e 
delle  buone  botteghe . Ella  fi  è deirimpera» 
doreycome  comprefa  nella  Moravia»  là  dove 
quefta  Provincia  confina  con  l’Auftria . Pri- 
ma di  giungere  in  quello  luogo  incontrai 
li  Signori  Michel’ Angelo  , e Gio:  Carlo  Va- 
rena  miei  amici  » che  venivano  da  Praga. 

Camminammo  il  feguen  te  giorno  per  pae- 
fe  alquanto  più  bofeofo  » facendo  prima  tre 
leghe  fino  a Marhputtu’vay  » picciola  Città» 
che  fi  appartiene  ad  un  Conte  » e due  altre 
dopodefinare  fino  al  picciol  villaggio  di 
Littau. 

Agli  II.  fatte  tre  leghe  di  cammino  per 
paefe  montuofo  » e ricoperto  di  altifilmi 
pinijdefinSmo  nella  picciola  Città 
fituata  fopra  una  collina»  e renduta  confide- 
labile  non  meno  dalla  bella  piazza  » e vaghi 
edifici  » che  dal  lavorio  de’buoni  panni . E* 
foggetta  all’Imperadore  ^ ed  al  ponte  del  fuo 
fiume  termina  la  Moravia  » di  cui  è metro- 
poli OA»/f?»  e comincia  la  Boemia.*  Per  due 
altre  leghe  di  cattiva  ftrada  giugnemmo  la 
fera  a pernottare  nel  peffimo  villaggio  di 
Plarnendorf, 

La  mattina de’i  2.»dopo una lega»entram- 
mo  nella  preflb  che  disabitata  Città  di  Taìc^ 
brod  per.un  ponte  di  legno  - Egli  v’ha  due 
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piccioli  borghi  preffo  alle  porte  a fìinigliaza 
À^lglaw'.Q  pofeia  ne  facemmo  tre  altreìe  ve- 
nimmo a definare  nel  villaggio  di  HarbeYm 
dove  vedemmo  una  piacevol  danza  di  vil- 
lani > che  accompagnavano  due  fpofi  a noz- 
ze . La  maggior  fefta  foglìono  in  quelli  luo- 
ghi farla  nell’ofteria.Quelloche  vidi  in  Ghie- 
la  ( andatovi  fpinto  dalla  curiofità  J lì  fu  gli 
fpofi  incoronati , nell’atto,  che  dal  Sacerdote 
eran  congiunti  in  quel  Tanto  nodo  , fecondo 
le  folite  cerimonie  della  Chiefa  . Facemmo 
pofeia  due  altre  leghe  fino  alla  grande  , ma 
diftrutta  Città  dì  Cidau , del  dominio  anch’ 
ella  dell’Imperadore  j e quindi  ce  n’andam- 
mo al  villaggio  di  Vo^or-Cract  , dove  ci  ri- 
manemmo la  fera  \ avendo  fatte  in  tutta  la 
giornata  fei  Ieghe,e  mezza.  In  quelli  luoghi, 
toltone  il  vino,tntte  le  cole  fi  vendono  a più 
rii  prezzo  , che  in  Italia. 

A’  1 7.  trovammo  , dopo  mezza  lega  di  cS- 
mino,»  fijiiftra  della  llrada,  la  Città  di 
bergh  , polla  in  fito  ineguale  quali  in  una 
valle  * Forano  I vicini  campi  fèminati  tutti 
^ d’un’erba,che  i Tedefchi  chiamalo  Grehm,'^ 
fimìle  di  molto  alla  nollra  bietola  j e viene 
àdoprata  nelle  vivande  in  iscamblo  di  pepe, 
cflendo  piccante  più  della  fenapa  . Sono  an- 
cora quivi  da  prelTole  rinomate  miniere  d* 
argento  di  Boemia , fotto  a colline  ben  colti- 
vate . Dopo  'un’altra  lega  palTammo  percn- 
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troia  picciola  Città  di  Cosll)t,e  quindi» 
un’  ulfra  definammo  nel  villaggio  di  Pia- 
gnan  . Ciò  fatto,  ripigìiammo  il  canrimino,e 
palTammojfatta  un»  lega, e mez^a^per  la  Cit- 
tà di  Bornhbrodf  -) fi  facea  attualmente 
una  picciola  fiera.  Ella  è polla  in  fito  piano, 
c.d  è di  prefente  la, più  parte  dillrutta  per  la 
dannevole  aria* , cagionata  dalle  paludi  all* 
intorno . Di  là  ad  un’altra  lega  trovammo 
il  villaggio  di  OtJtf/,dove  ci  rimanemmo  per 
quella  l’era j avendo  fatto  in  tutto  cinque  le- 
ghe , e mezza. 

Finalmente  a’  14.  dopo  tre  leghe  di  paefe 
piano  , giugnemmo  in  quefta  Città  di  Pra- 
pa  tutti  fani , e falvij  fuor  che  io , travaglia- 
to  non  poco  da  una  infiammazione.,  cagio- 
natami dal  dormire  difagiatamente  fopra 
facchi  di  tritume  di  paglia  . Ciafcuno  prefe 
allora  per  diverfe  vie  affare  i fatti  Cupii  norj. 
elTendo  gente  da  potere  infieme  ftare.in  buo- 
na concordia  . Eravamo  tutti >di, nazione;  > e 
di  Fede  diverfi^,  come  Italiano, Bqemp, Un* 
ghero  , SalTone  , ed  Ambpruhefe  j Cattolici  ? 
Luterani  ^ ^ qualche  mezzq  TurcQ^.,’.,  ; 

Praga  , o Ila  ^^ag,  metrppoli  del  Reg^P'cli 
Boemia  » di  cui  fiede  nejlr.mczzx)>,è,.,polt,è> 
gradi!  fo.  di  .latitudine  , in  fico  piano  » cir-, 
cqndatoda  vaghi  monti  ,'lietomepte..ve^.ti 
di  alberi , e di  vigne  . Ella,viepi,dhi^^ 
Città  vecchia  ( che  dicefi  fpiid^t^  una;tail 


Digitized  by  GoogI( 


I 


^ ' D S L G B M E L t'  t: 

Reina  , appellata  ) Città  nuava  , 

Città  piccioia  : le  prime  a delira  l’altre  a fi-- 
lìiftra  del  fiume  Moldavaj  il  qual  rende  Pra-' 
ga  fimi  le  di  molto  a Lione  di  Francia  f di-', 
vifo  anch’egli  inegualmente  dal  la- Senna,  La 
vecchia  , e la  nuova  fon  contigue  , feparate.. 
«Diamente  dalie  porte , e mura  antiche  : la; 
nuova  perì)  non  è così  ampia  r-e  richiude, 
entro  di  fe  piu  vigne  , e giardini , che  abita- 
zioni . La  piccioia  ^ di  là  dal  fiume  j’è  con-ì 


giunta  alla  vecchia  per  mezzo  di  un  magni-, 
fico  ponre  di  pietra  v’compoftodiXXiV.: 
fmifurati  archi , die  fanno  in  tutto  la  lun-1 
ghezzadi  87  2.gobitiiil  qual. fu  fabbrica-: 
to  , fecondo  la  tradizione  de’ Cittadini  *da> 
Carlo  IV.  Di  fotto  a quello  ponte  lì  entra, 
alla-  famofa  Torre»  già  dillrutta  da’  Gothi»  » 
da’  Vandali  , e pofcia  riedificata  j in  cui  di 
prefente  confervafi  la  polvere  di  artigliefiaV 
La  Città  piccioia  fi  fcorge  fulla  faida -del 
monte  , foprail  quale  Ha  il  Calleiioi  e-a  de- 
ftra' tiene  un  Borgo  , appellato  Racìno\  Si 
éntrain  Città  per  quattro  parti  dalla  banda 
di  terra  . Le  mura  fono  ben  terra  pienate  , e 
difefe  da  unfolTo  j in  cui  entrano  l’acqtìd 
della  vicina  palude  dalla  parte  orientale -yc 
nel  rimanente  quelle  del  fiume.'  Fuori  la 


porta , detta  di  NoribsrTa  , e d’intornó  al 
Borgo  fannofi  prefen temente  delie i buone 
fòrtiligizioni  fiao  al  fiume  . Quello  non  Ibf- 
‘ - ' ' X i fri.  ‘ 
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frifce  ) che  barche  picciole  : ma  contuttocib’ 
reca  un  gran  commodo  per  le  mercatanzie 
degringlefi  « ed  Olandefi  « che  vengono  per 
la  via  di  Amburgo  : imperocché  la  Molda- 
va t tre  leghe  fotto  la  Città  » entra  nei  fium» 
Albi  9 il  qual  paflando  per  Dresda  , Metro- 
poli deir  Elettorato  di  SafTonia  « fe  n’va  a 
mettere  in  mare  preflb  Amburgo  . 

Veggonfi  da  per  tutto  fpaziofe  ftrade,  con 
de’  fondachi  « e fuperbi  Palagi  : imperocché 
avendovi  fatto  fuo  domicilio  Carlo  IV.  Im- 
peradore  ) e Re  di  Boemia  \ la  maggior  parte 
de’  vicini  Principi  dell’Imperio  y vi  fecero  di 
belli  edifici  « per  quando  dovean  venire  alla 
Corte  per  loro  affari  «.  o per  lo  paflatempo 
allora  frequentifllmo  di  caccie  » e di  gioftre» 
e torneamenti  : ma  egli  è da  pori!  mente 
Copra  tutto  alla  Cafa  Pretoria  y o diciam  de* 
Tribunali  in  Fraga  vecchia  * con  la  famoCa 
Torre  * in  cui  ha  un’  orologio  di  fommo  ar- 
tificio { ove  la  figura  della  morte  tocca  le  ore) 
é fìmigliatltedi  molto  a quel  di  Lione>eadue 
cafe  Regie  y in  una  delle  quali  fi  coniano  le 
monetei  e, al  Tempio  delia  B»  Vergine  y puK 
con.  una  magnifica  Torre  j e alla  famofa  Ac- 
cademia y fondata  da  Carlo  IV.  : per  tacere 
della  Fatrocchia  di  2ain  y e della  Chiefa  di 
Sa^GlacomoyCon  un  moniftero  di PP. Con- 
ventuali di  S.  Jpfancefco  j della  bella  Piaz- 
za 9 .con  fontana.;  e di  akte  cofe  fimiglianti» 

/ ■ ia  ' 
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In  Praga  nuova  fon  di  molto  ragguardevoli 
’i  Templi  di  S*  Carlo  * di  S.  Caterina  « di  S. 
Apollinare  » ed  altri  ^ e l’antico  y e forte  Ca- 
• ftellodi  » fabbricato , come  dicono, 

dalia  loro  Reina  LìbuiTa , di  fopra  mento<< 
^vata . 

Al  Cartello  (1  faglie  per  un’erta  , e rtretta 
via.  Dopo  la  prima  porta  fi  truova  un  gran 
cortile  , con  in  mezzo  una  buona  fontana  f 
adorna  di  rtàtue  di  una  pietra,  poco  inferio<« 
re  al  marmo:  e quindi  fi  parta  ai  fecondo 
cortile  , in  cui  parimente  fi  fcorge  una  fon*- 
tana , prerto  al  muro  della  cucina , la  di  cui 
acqua  è vcrfata  di  bocca  dal  dragone  , che 
ftà  fotto  la  ftatua  di  bronzo  , che  rapprefen** 
ta  San  Geòrgie  . La  conca  fuol  fervir  di  vi*« 
vajo  > metten dovili  de’  pefei  vivi , quando 
accade  , che  in  Cartello  faccia  dimora  Tlm- 
peradore  . In  quella  gran  Sala  , ch'è  dirim-it 
petto  la  porta  di  quefto  fecondo  cortile,  fo-i 
no  all’intorno  varie  come  piccioie  botte-t 
ghe  , in  cui  fi  vendono  diverfe  mercatan- 
zie  : imperocché  , amminirtrandofi  nelle  ca-« 
mere  appreflb  giurtizia  dal  Burgravio  , o fia 
Luogotenente  Regio  (il  qual  dee  fempre  ef- 
(ère  della  nazione  ) non  fol  nelle  caufe  della 
Boemia,  ma  ancora  della  Moravia , e Silefiar 
c da  altri  Tribunali  ancora  \ convien  , che; 
la  moltitudine,  e frequenza  di  varie  forti  dii. 
perfont  vi  fi»'  Tempre  grande  . . Come,  che 

X 5 tut- 
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tutto  ilGafteUoèdi'cìrcuitoprcflbche  iti 
xniplio  Italiano  9 grandilEmo  è ’l  numero 
degli  appartamenti  9 iC.de’  palagetti’9  eh’ 
egli  intorno  racchiude  : ma  però-  tenuti 
. con  una  fimplicità  Germanica  9 fenza  orna-, 
nientoj  che  vaglia,  c molto  inferiori  a quel- 
la idea  di'magnificen2a,'’  chcfi  forma* chiun- 
que dal  balTo  della  Città  riguaida  iLCaftel- 
.lo  fopra  il  monte,  con  quattro  ordini  di  ap- 
■wpartamenti  l’un  fopea- l’altro  . Egli  vi  ha 
tre  Chiefe  ; San  Geòrgia  9 con  un  Monifterp 
di  femmine.  Tutti  Spanti  t e’I  Duomo,  dedi- 
cato a SyitO.  Euquefto,  efièndo  di  fondazio- 
ne Imperiale,  può  veramén te  dirli  ragguar-» 
devole  j non  meno  fe  fi  pon  mente  alla  fab- 
brica, e lavori  efteriori , che  alle  dipinture, 
«d  altri  ornamenti  di  dentro  j e alle  belle 
logge  a man  manca  , chiufe  di  criftalli , per 
i’Imperadorc,  e fua  Cortei  e ai  vago  Coro,  e 
tre  perfettiflìmi , e ben  lavorati  organi . Di- 
rimpetto l’altar  maggiore  fi  veggono  gli 
avelli  del  foprammentovato  Imp.CarlolV. 
c delle  fu  e tre  mogli  Anna,  Bianca  , ed  Eli- 
fabetta  j di  Venceslao  fuo  figliuolo  , Re  de* 
Romani,  e di  Boemiaidi  Ladislao, e di  Geor- 
gio,  parimente  Regi  di  Boemiaidi  Mafilmi- 
liano  IL,  della  Reina  Anna  «moglie  del- 
^ rimperador  Ferdinando  Primo  , e di  altri  ^ 
infra  i quali  quello  del  Re'  Ottocaro , che  fu. 
vinco  9 ed  uccifo  nell’anno  i27S..daRodol« 
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fo,  prima  Conte  di  Habfpurg  , e fuo  Cavai- 
4«rizzo  9 e pofcia  Imperadore  9 e fondatore 
della  Serenilllma  Cafa  di  Auftria.  Vi  ripofa 
ancora  il  corpo  di  San  Venceslao  martirCf 
Duca  di  Boemia  . A finiftra  del  Coro  è la  Te- 
dia dell’ Arci vefcovo  9 e a deftra  quella  , in 
•Cui  nelle  pubbliche  cerimonie  fi  pon  Tlm- 
peradore>  o’I  Re,  che  fufle  di  Boemia.  L’Ar- 
civefcovo  ba  5^0. m.  tallari  di  rendita,  e tie- 
ne un  bel  palagio  nel  borgo  di  Racino.  Egli 
è perpetuo  Legato  del  Papa , fecondo  che  or- 
dinò Clemente  Vl.nel  r^44.  e tien  per  fuf- 
fraganci  il  Vefcovo  Elomucenfd  in  Mora- 
via,  e’I  Lìtowìfìenfti  in  Boemia  . I Canoni- 
ci, che  fono  otto,  hanno  mille  feudi  per  cia- 
fcheduno.  ‘ ‘ 

Di  là  dal  fo/To  del  Gaftello  è un’altro  pa- 
lagio Imperiale  , verfo  la  Porta , che  condu- 
ce a Drefda . Nel  giardino  vidi  molti  bei  la- 
veri  di  verde,  e minuta  mortella  j e ben’ac- 
conce  fpailiere  all’intorno  j e nel  mezzo  un 
lungo  ftradontj'con  certi  archi  di  legno,  po- 
llivi per-potere  ligarvi , e dar  forma  a varie 
forti  di  arbufcelli  : in  fine  del  quale  fi  truo- 
va  una  fontana , con  una  gran  conca  di 
bronzo,  e una  muraglia,  acconcia  in  modo* 
che  di  lontano  termina  dilettevolmente  la 
virt'a.  A deftta  vi  era  un  luogo  coverto, dove 
cavano  fangue  a’  cavalli . 

' per  tutta  quella 'collina  fono  , entro  ia 
* X 4 Cit- 
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, -Cittì  picciola,  edifici  non  difpregevoli:  noti 
dico  a comparazione  di  ^uei  d’Italia  » ma  di 
quelli  del  rimanente  di  Alemagna  , Vicino 
la  piazza  « adorna  pure  di  una  beila  fonta> 
na  » fi  ftì  attualmente  fabbricando  la  Gjiiefa 
di  S.NicoIa,  appartenente  a’  PP.Gefuiti.  Più 
innanzi  fi  vede  il  palagio  del  Comune  9 c 
quello  del  G.Burgravio  del  Regno,  e la  Par- 
rocchia di  San  Tommafo  : ed  altrove  il  Mo- 
niftero  de’  PP.  Scalzi  di  Santa  Terefa,  e quel 
de’  Domenicani  fiotto  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  ; e , nella  parte  più  rilevata 
della  Città,  la  picciola,  ina  bella  Chiefia , ei 
ricco  Moniftero  di  Straaf , di  Monaci , fie 
non  erro  , Preinonftratenfi  j i quali  vivono 
agiatamente  je’l  loro  Abbate  non  cammina 
per  la  Città  ,fie  non  in  carrozza  , la  qual  fi 
tiene  a fipefie  dei  Moniftero, e di  più  un  Con- 
vento di  Cappuccini , detto  di  Loreto  , per- 
che, oltre  alla  Chiefia  antica, e dormentori  , 
ha  un  chioftro, nuovamente  fatto, nei  di  cui 
mezzo  fi  vede  una  Cappella  di  Noftra  Don- 
na di  Loreto 5 ed  all’intorno  buoni  quadri, 
coperti  di  criftalli  , oc  adorni  di  buone  cor- 
nici dorate  j e varie  picciole  altre  cappelle 
alTai  pulitamente  tenute . , 

Sono  eziandio  da  commendarli  il  buon 
giardino  del  Conte  Coloredo  , fornito  di 
buone  ftatue  j e’I  palagio  dei  Conte  Cerni- 
ti, che  fiirebbe  degna  ftanzadi  ogni  gran 


Deb  O e m e è l I.  529 
Principe)  qus^ncunque  «dopo  una  immenfa 
fpefa  ) non  fìa  ancor  finito  . Egli  v’ha  due 
cortili,  con  de’  belli  corridoi  per  tutti  i lati. 
Nella  fola  facciata  principale  li  contano  nel 
mezzo  ^o.  colonne, che  fanno  in  vero  una 
pellegrina,  e inagnidca  veduta. 

Fuori  della  Città  pub  vederli , didante 
meno  di  un  miglio  Italiano,  un  luogo,  det- 
to, Bubon^ch.  Partendomi  io  dal  Caftcilo  , e 
paflati  i due  ponti  levatoi  foprai  folli  dello 
lue  moderne  fortificazioni,  lafciai,lcenden- 
do  , il  cammino  di  Drefda  a liniftra,ed  en- 
trai in  una  grande  drada , adorna  di  grandi 
alberi  dall’ uno,  c dall’altro  lato  5 a fine  del- 
la quale  pervenni  nel.  fuddetto  Buboncch,' 
Entrato  nei  Cortile  , altro  non  trovai , che 
una  mezzana  cafetta  i tutta  intorniata  di 
balconi , la  quale  in  tempo  di  date  dee  eder 
deiiziofiflima  , a cagion  degli  fpeili  , e fron- 
dolì  alberi,  che  fono  in  tutto  quei  tratto  al- 
l’intorno e dei  vicino  parco,  ove  fon  delle 
fiere  rinferrate  j e d’un  laghètto  , in  cui  li 
veggono  dell’anitrc  in  gran  copia  ; ficcKè  le 
dame  vi  fogliono  fpelTo  andare  a diporto,  ed 
a farvi  delle  liete  cene  , ed  altri  palfatempi. 
Il  Monidero  de’  PP.  Benedettini , detto  di  S. 
Margherita  , è parimente  fuor  delle  mura  : e 
quindi  valli  ad  un’altro palagetto  di  delizia 
dell’Imperadorc, lontano  circa  mezza  lega 
da  Piaga j e lì  dice  communemeote  la  StuU 
/a, 
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7(1,  perchè*  oltre  alla  fabbrica , che  circonda 
tutto  il  luogo, ve  n’ha  una  della  figura  di 
tina  ftella  , adorna  di  buoni- ftucchi  aldi 
dentro  » e di  dipinture , rapprefentanti  là 
battaglia  .della  vicina  Mmtagna  bianca  * 
ove  fu  vinto  l’Eièttor  Palatino  * ufurpatore 
della  Bòemia  . - 

• Altro  non  mi  riman  da  dire  di  Praga , fe 
non  che  vi  foiio  degli  Ebrei  (ino  al  numero 
di  ^o.m.  i e così  sfacciati  nel  lor  meftiere  di 
mercantare,  che  ini  vennero  a trovare  fi- 
no all’albergo  i e colla  bellezza  delle  cofe  , e 
de’  lavori  ve  cofie  infinite  parole,e  raggiri  , 
volcano  obbligarmi  per  tutti  i verfi  a com- 
perare . Ein'fon  conofciuci  alla  lattuga  , o 
lìa  gorgiera  , che  portano  ^ le  lor  donne  ma- 
ritate da  un  panno  lino,  avvolto  al  collo,  le 
di  cui  eftremitadi  pendono  dietro  le  fpallej 
e le  vergini  da -un  a gorgiera  , lìmlgliante  a 
quella  degli  uomini  ^ i quali  per  la  Città 
portano  il  cappello, ma  nel  loro  ghetto  ufa- 
no  tinarpezie  di  berretta  nera,  e piana  al  di 
fopra  ,come  i guardiani  di  pecore  nel  Rea- 
me di  Napoli  . Abitano  elll  in  un  quartier 
feparato  , nella  Città  vecchia  , che  rimane 
aperto  anche  di  notte  , mercè  de’ loro  paga- 
menti al  Comune;  e vi  (ì  ritirano  folainente 
di  notte:a  dormire  j perchè  le  botteghe  , e* 
fondachi,  in  cui  fono  a negoziare  il  giorno, 
fi  veggono  neli’alcro  ghcttó'V  che  fi^appeila  ^ 

di 
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X<iif.dflmarck,  -Vi  hanno  dieci  « o dodici 
fcuolff:5  o finagogfac  :.;c'pcr-tjutca  Boemia  fe 
ne  truovano  infiniti  a grave  danno  de’  mi* 
feri  abitanti . - . 

. Quanto  al  .governo.»  egli  fi  è in  qualcidl 
parte  mutato  .dopo  1^  ribellione  . Di' pre^* 
lènte  viXon  X1I«  Senatori'»  i quali  giudicai 
no  in  prima  ifianza  delle  canfe»  cosi  de’  Clt>^ 
tadini  » come  degli  Ebrei  ; e in  quello  .Tri^ 
bunaJe  ailìlle  un  Giudice  » il  di  cui  officio  è 
folamente  di  vedere  > che  non  fi  tratti  .alcu- 
na cofa  in  pregiudicio  della  Imperiai  Cala.» 
I>e  appellazioni  fi  portarlo  al  MaeflratOyche 
dicono  della  Luogotenenza  dal Cafttllo.Qo:}- 
vi  fono  VI.  Senatori , cioè  due  Conti  » due. 
Baronie  due  gentiluomini  : e’I  primo  Con- 
te li  è il  fupremo  Burgravio» il  quale  fa  in-  * 
fieine  l’ufficio  di  Maggiordomo  maggiore 
del  Regno, e di  Cancelliere,  Dulia  Luogote- 
nenza fi  appella  a un’altro  Tribunale  di  pa-. 
ri  numero  di  Senatori  » dove  non  aflllle  però, 
il  Burgravio.  In  terzo  luogo  fi  appella  a 
Vienna  > dove  fi  termina  per  fempre  l’affa- 
re . Vi  fono  oltreaccib  due  altri  'Tribunali 
di  eguai  numero»  detti  della  CamerOìt  della. 
Tavola  del  Regno:  e un’altro  feparatamente 
delle  rendite  Regali  » che  fi  compone  di  un . 
Prelato  » d’un  Conte  » di  un  gentiluomo  » c 
di  un  cittadino.’  . - 

Ikl  rimanete  ^aga  abbonda  divógni> 
w ne- 
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incceflario  alimento  « fuor  che  di  vìno“>  il 
prezzo  del  quale  compeoTa  la  vilezza  del* 
l’aitre  cofc.  , . 

Il  Regno  di  Boemia  » così  detto  da’  popoli 
Boji»  affai  famoii  nelle  ìftorie  « egli  è di  figu- 
ra preffo  che  ovale.  Confina  da  Oriente  con 
la  Moravia  , e Silefia  ^da  Occidente  con  la 
Baviera  e paefe  di  Norimberga  j da  Mezzo- 
dì con  l’Auiìrìa)  e Mifnia  -,  e da  Settentrio- 
ne vien  coverto  dalla  felva  Hercinia . La  di 
lui  aria  è falubre  > benché  fredda  y e ventofa: 
il  terreno  fecondo  producitore  di  frumento, 
orzo  y ed  altre  biade  ^ ma  non  già  di  vino, 
che  fe  pure  fe  ne  fa  in  qualche  luogo, è di 
fapore  agro,  e fpiacevoIe.La  èirra  all’incon- 
tro, o fia  cervogia,  fatta  per  arte,  vien  ripu- 
tata delle  migliori  di  Germania,  e ne  va  fin 
ne’  paefi  firanieri.  L’Elba,  l’Egra,  e la  Mol- 
dava, ed  altri  fiumi  dan  copiofo,  ed  efquifi- 
to  pefce:  le  felve,  in  vece  di  orfi,  di  lupi,  e di 
ferpenti,  ed  altri  animali  velenofi,  nutrifco-* 
no  innocenti  caprj,  e cervjionde  a vii  prez- 
« zo  afiài  fi  mangia  la  lor  cacciagione  : le  vi- 
fcere  della  terra  danno  oro , argento  , mer- 
curio, ftagno,  rame,  piombo , ferro,  zolfo,  ed  - 
alùme:  le  roccie  , e balze  più  alpeilri , oltre 
a’  marmi , e criftailo , producono  varie  gem-  > 
me,  come  diamanti,  ametillì,  fmeraldi,  zaf- 
firi, diafpri,  e certe  granate  fcintillanti,  che- 
hanno  un  non  fo  che  del  carbonchio  : e di 
^ ~ effe 
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eflè  fi  truova  anche  ne’  fiumi . ■ 

Sì  divide  in  XV.  Provincie , e difiretti»’ 
fecondo  la  difiribuaione  dell’  Imperadoc 
Carlo  V.  cioè  di  Pra^a -,  Kaurzurnarenfe  % 
Stradecenfe  « Cbrudimenfe  > Czariavienfe  -i 
Btcheptenfe,  Wratisla^viienfe,  Pudbrunenfe-, 
Praghenfe^  Pihznenp,-,  Racounìcenfà  -,  Sh~ 
•venfc,  Zatecenfi  9 Litomìerzicenfe-,  e Bokf» 
la’vhnfe  cui  fono  più  di  50,  Cittadi» 
immediatamente  foggette  ai  Re  « oltre  ^ 
moltilfime  > che  ftanno  concedute  in  fèu- 
do. ' 

L’arme  del  Regno  di  Boemia  fi  erano 
anticamente  un’Aquila  nera  in  campo 
bianco  : ma  pofcia  dall’Imperador  Federigo 
Barbarofi'a  fur  mutate  in  uu  Lione  a due 
code  9 con  corona  di  oro  in  campo  roflb  •.  la 
qual  mutazione  9 come  accadeife  9 può  leg- 
gerli nelle  note  del  Fellero  a Georgio  Hor- 
nlo . 

Degli  abitatori  però  egli  abbìfogna  dire 
il  vero  9 efli  fono  più  tolto  inchinati  al  vi- 
zlOy  che  alla  virtù:  difpregiatori  * incofiantU 
rivolto IÌ9  inquietÌ9  ladrÌ9  e pigri  alla  fatica» 
edifagi  della  guerra.  Vogliono  compagni 
così  nel  male»  come  nel  bene  (carattere  del- 
l’huomo  timido)  jfdegnano  di  edere  ammae- 
llratij  e»  ficcome  diificilmente  .concepifcono 
odio  9 così  difficilillìmamènte  il  depongonoi 
a fimigiianxa  di  quelle  legna  > in  cui  mala^ 
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gevohnente  fi  accende  il  fuoco . Nell’ al 
grezza  fono  alquanto  umani»  ma  nella  cole- 
ra »ea digiuno  fommamente  da  fchifarfi  . 
Amatori  foprammodo  delle  foggie»  ed  abiti 
delle  altre  nazìenii  onde  di  loro  fu  detto-: 

, Eofdtm  habet  cum/tmia 

' Morti  ferQx  Boemia 

•vidtrit  facit  T . . 

' Cultuique  prifcos  abjicit . 
u Dall’altro' canto,  non  manca.. loro  nè  in- 
- gegno  » nè  induftria  ; nè  magnanimità  co* 
foreftieri  » nè  fomma  fede  ne’negozj, 

c.  , . Servant  'fua  pa^.a  Botmt  ,' /z 

r Owntò  alla  Religione  , egli-!v*ha'^ran 
copia  di  Huilìti  » e di  Luterani  ,.e  di  Caivi- 
nilli  • e di  .altre  fette  » die  da  quelle  traggo- 
no origine  : la  principale  però  fi  è la  Gatto- 
iica.  . ...... 

SI  governò  fui  principio  la  Boemia  da 
Duchi  i e quindi  divenne  Reame  circa  gli 
anni  di  Grillo  io8^.' benché  alcuni  Voglia- 
no  cche  prima: de’ Duchi  vi  fuflèro  fiati  i 
Aiifarn  noi  vper  io  fpaEio.di  anni  ?8.  L’antica 

per  lo  Iftoria  certanien  te  di  . quello  Regno  ftà  mol- 
CrZotgiJ^e  to  'inviluppata  nella.favola  , e nella  confti- 
^AubmoMi-  de’,  tempi . Io  vi  dirò fecondo  J e opi- 

reo,  trioni  più  ricevute»  la  ferie  de’'  funi*  Duchi* 
eiRegi  * dapoi  che  ne  - furono  i Marcomanni 
difc^cciati  dagli  Slavi. 

« Primo  j Duca  fi,fii  ^iscco  ^•‘ffatellQ'dl  Le~ 
■ chOf 
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eboy  anch’  egli  primo  Duca  de’  Polacchi , e 
di  y?///?/' . CoHoro  furono  figli  di  Selimìr» 
( nipote  di  OJìrii'oy  fondatore  della  Città  di 
'Wìrtdifgrak  ) il  quale  dopo  refpugna:(5Ìone 
di  Scadrà  s’intitoih  Re  di  Dalmazia  ^ e fon* 
darono  diverfe  colonie  di  Slavi  per  la  Boe* 
mia,  Moravia  ^ Polonia,  e Rulììa  ; il  che  ac* 
cadde  pella  fine  del  VIifecoloi 
' • Chi  fuccedeJe.'  immediatamente  a Zec* 
co-,  non  ben  fi  ravVifa  neU’Iftorie j foJamen- 
te  lì  truova  aver  governata  la  Boemia  Cra» 
co  altri. dicono  da  Duca  , altri  da  Pretore^ 
non  già  con  leggi'fcritte  Vma.con’le 'Coftu* 
manze  doLpopolor  e leggi  di  Natura  A co<7 
ftui  fuccedette  il  figlio  detto  parimente 
’ C R’  a.  c o l’anno  'di  Crifto  670.  Egli  la* 
fcìb  ere  figliuole  femmine  j e fu  innalzata  al 

trono  una  di. efleliaippéllata  • '« • 

L I B u s s a nel  7 io.  1 popoli  » ^legnati 
di  ubbidire  a uua donna  , fecero  gravitimi 
tumulti  : c' finalmente  fu  paijteggìat©,  ch’el> 
la  prendelTé  in  marito,  il  priifio.,  che  verfifl'e 
innanzi  a coloro  , che  tali  patti  con 
aveàno  ftabilitì.  Cadde  la  .forte  fopra  v.  ' 

P R i.M  i ,s  t A o 1.  di  pDofeffio^e- arato* 
re  , il  quale  fposb  Libufla  nalPanno  722.  e 
fii  il  primo  a dqr  l^gi  fa  itte'ài:ÌBrocè  , ed 
indomito  popolo  , con  una  certa  fantafiml 
di  libertàyimp'^ro^^'^®  ftabllr^came  per/leg- 
f»e  fondamentale  dello  Stato  i dagiurarfenc 

PoÌTex- 
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i’olTervanza  da’  fuo<  fucceflbri  : che  non  po-' 
teffe  il  Principe  dichiarar  la  guerra , nè  im- 
por gravezze  , nè  conferir  le  prime  cariche, 
nè  alienare,  o dare  in  pegno  Cittadij  nè  fce- 
mare  , o contravvenire  alla  libertà  , e leggi 
de’  popoli  foggettì  5 riè  introdurre  foldatt 
fca  ftraniera  , feriza  efpreflb  confentimento 
degli  Suti , legittimamente  congregati  in 
piena  Afleniblea.  Morta'  JLibufla,  dicefi,  che 
Wafta  , Aia  damigella  ( di  aito  fp,:rito  , e di 
autorità  piu  che  a femmina  non  fi  convie- 
ne ) fece  un  picciolo  elè’rcito  di  donzelle  » e 
fconfilTe  più  volte  la  gente  di  Primislaojde. 
vallando , e facendo  tribuUriada  Boemia 
per  lo  Ipazio  di  fette  anni  ^ a capo  de’  quali 
fu  con  induftria  prefa,  e recata  a morte.  Da 
Priniidao  venne  la  ftirpe  , che  per  molto 
Ipazio  di  tempo  regnò  in  Boemia  . Il  primo 
dieflafù 

N I z A M I $ B I o nel  74y'.uomo  fclocco» 
e dappoco;  a cui  fuccedette  il  figlio  - • 

M N A T H A nell’anno  78?.  il  quale  la- 
fciò  la  fignoria  al  figlio 

Vogeno,  o. Mogino  nell’anno  804. 
eh  ebbe  per  fucceflbre  il  primogenito 
^ K R E s o M I 9 L I o , • detto  altramente 
Vmilao  neU’g  ch’eb|>e  per  fucceflbre  U 
figlio 

Nje  e t a n l’anno  8 fz  che  lafciòil  Rea, 
me  al  primogenito  • V 

- Ho-' 
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H o s T 1 V I T o nell’87 1.  padre  di 
Borivojo  , o BoRtvoGio  I.  nell* 
89o.Coftui  fu  il  primo  deila  fchiatta  di  PrÌ7 
misluo  ad  abhi*acciare  la  Feck  CriftiaDaj  e fu 
battezzato, Tecondo  alcuni  ,.da  San  Metodio» 
Apóftolo  della  Moravia  nell’  86  f . e da  altri, 
con  maggior. verifimiglianza, nell’894..egli, 
ego.  Signoridei  paefejda  S.  Cirillo  Alelìan- 
drino  ; ed  elTendo  , a cagion  della  Religione» 
perfeguitato  da’fuoi  va/falli  ,.fi  elefle  un  vo- 
lontario efilio  nella  Moravia:.Alloja  gli  Sta- 
ti richiamarono  dalla  Baviera,  do- 

v’era  Rato  confinato  da  Hojìh'ito  ,.e  lo  elef- 
fero  loro  Duca:  ma  non  jnelto  pafsè  , che  ne 
lo  fcacciarono.di  n uovo, e pregarono 
yo  a voler  tornare  ai  governo.  Tornò  egli  , e, 
per  meglio  attendete  alla  pietà,  e fervigio  di 
Dio, poco  dpporfrol  confentknento  de’popoli, 
rinunziò  la  Signoria  al  fuo  figlinolo 

Spitig.n-eo  1.  nel  905.  il  quale  era 
nato  di  Santa  Ludmì lla\mot\  in  vita  dei  pa- 
dre,e, col  conlentimento  di  «lueili,.  montò  fui 
trono  l’altro  fratello.  , ‘ ,,  . 

Ur  A TiRL  AO  I.  nelFanno  907.pavlre di 
S*  ^ B N.  c E s B A o.  I.  il  quale  perven- 
ne alla.  Signoria  nel  921,  Fu  a coftui  offerta 
la, dignità  di  Rè  dall’Imperadore, Ottone  >.nè 
volle  accettarla  . Mor)  nel  940.  ammazzato 
dal  fratello  . . . 

B o B E s B A o I,.  detto  U crudele. . Il  fi* 
Etiro^,P,lh  y gliuo- 
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oliuolo  j)irimogenito  di  coftui  , appellato 
Strachi^va , fi  fecé-Monaco  a Ratisbonaj  on- 
de fuccedette  l’altro, detto 
^ BotESLAO  'll.iper  foprannome  il  Pio 
nel  967.ch’ébbe  per  fucceflbre  il  figlio  , pur 
chiamato  • ; ' 

Boleslao  III.  nel  999.Quefti  , di- 
venuto cieco  , cedette  la  Signoria  al  figlio» 
primogenito, eh 'ebbe  nome 

J A R o Xf  I R o , l’anno  loo'^,  il  quale  fu 
occecato,e  privato  delio  flato  dal  fratello 
LI  D A L R I c o , nel  1004.  eh’-  ebbe  per 
fucceflbre  il  figliuolo 

B R E T I s L A o 1.  l’anno  105 3.A  coflui 
fuccedette  il  figlio  primogenito. 

Spitigneo  II.  nell’  anno  io5’5.  do- 
po il  quale  venne  il  fratello  minore 

Il  R A T l's  L A o II.  nel  io6i.il  quale  fu 
da  Errico  IV.Imperadore  creato  Re.Egli,  in 
pena  della  difubbidienza,tolfe  la  fuccelfione 
a ^rer;'f/^o,fratel  primogenito,e  nell’Aflem- 
blea  degli  Stati  la  flabilì  a favore  del  fecon- 
do , appellato^  Corrado  Quefto  Vratislao 
vien  da  altri  detto  Ladislao  : e intorno  al 
tempo  dell’  incoronazione  fon  divife  le  opi- 
nioriii  alcuni  dicendo  il  altri  ITioSz. 

ed  altri'iEió86.1a  dignità^  perh  Regia  fu  in- 
terrotta per  lo  fpazio  di  molti  anni  : perchè 
Corrado  1.  fuccedette  al  fratello  nel 
^09^2.  con  titolo  di  Duca  • ed  efifendo  morto 
..  .t  ..  fra 
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fra  pochi  mefi  , venne  a fuccedergli  V altro 
fratello  dirgraziato  di  VratÌJ>lao,cioè  -,  . 
.Bretislao  ll.nello  fteflb  anno  1095. 
il  quale  li  ftabil'i  per  fuccelTore  il  fratello 
BoRivoGio  ll.che  comincio  a regna-' 
T£  nel  1 100.  ma  fu  difcacciato  dalla  Signo- 
ria da  un  figliuolo  di  Ottone  , figlio  di  Bre- 
tislao  l.chiamato  • 

■ SvATopLoco  regnante  nel  .1107.  A 
coftui  fiiccedette  un  figlio  dei  Re  Vratislao, 
detto 

. U LADISLAO  I.  l’anno  1 109. Qi^efti, 
efclulo  il  fratello  maggiore  7 ftabill  > che  gli 
fuccedelTe  il  minore7  appellato' 

. S o B 1 E s L A o 1.  il  quale  entrò  a regger 
lo  Stato  nel  1 1 2 f.  e per  gratitudine  fi  fece 
erede  . . . • > • • 

U LADISLAO  II.  figlio  di  Vladhltio 
che  da  Federigo  BarbarolTa  fu  creato  Rè  di 
di  Boemia  . Dopo  coftui  nè  anche  continuò, 
fubito  la  dignità  Regia.  Egli  ancor,  vivo  die- 
de r ainminiftrazione  al  figliuolo 

Federigo  nel  1173.  che  fu  fpogliato. 
della  Signoria  dal  figlio  di  Sohieslao  fr  e nin, 
potè  del  Re  Uratislao?  detto  .. . 

• Udalrico  }I,  nel  11 74-  che  nello 
fteftb  tempo  Ja  cedette  al  fratello  maggiore^ 
<ìhiamatt>  . : „ ' ‘ l ‘ f : 

. .Sobi.esl.A-o  li.,  contro  al  quale  forfè 
lo  fcacciato  Federigo  9 e ’l  cacciò  felicemente 

■ Y a daf- 
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dullo  Stato.Morto  Federigo>  fuccedette 

Corrado  li. figlio  di  Ltcpoìdo  Znoi- 
ratfsfe  nel  i i8i.  che  morì  di  pcftc , e Io  flato 
pervene  al  figliuolo  di  Ott0ffc(dtìtto  il  A/^tro  ) 
Wengeslao  II.nelii9i.  Egli  ebbe 
a contendere  del  Prìncipato  con  Fremisi 
7<«),figlio  del  Re  Uratislao , e ne  reftò  iiccifo: 
ma  non  perciò  venne  a fine  de’  Tuoi  defiderj 
/^rt?w;r/tf(^?perchè7  per  lo  pubblico  ben  della 
Pace,fu,per  Con{entimento  de’principali  del 
Xegno  pollo  fui  Trono 

Errico  nel  i i 9 i . gi^  Vefeovo  di  Pra- 
ga 9 figlio  di  Vladhlao  /.e  fratello  di  Vladis-» 
ilio  //.  Re.Egli  » dopo  aver  lodevolmente  go- 
vernato feiannijritjrolEi  ad  Egra  , lafcjando 
9 gli  Ordini  la  cura  del  Regno'ji  quali  tra’fi- 
£li  del  Re  Vladtslao  detti  Fnrnislao  , e P7tf- 
«antepofero 

Uladislao  III.  nel  ii^y.  il  qual 
cedette  la  Signoria  al  primogenito 

P R B M 1 s L A 0 I.  Egli  fu  il  primo  ad 
avere  il  foprannorne  di  Ottocarote  ciò  perche 
contendendo  dell’  Imperio  Filippo  Duca  di 
Sueviajcd  Ottoni  IV.  Duca  di  Sàlfonia,  Pre- 
jnislao  fi  accollò  tanto  alla  parte  di-  Ottone» 
che  ne  fu  detto  Ottogaro%dn\ìa.  voct  Tedefca 
Cor  QttifcbtC{xx'AC\  tutto  di  Ottone . Egli  nel 
1197.  fu  nell’  a/Temblea  di  tutti  i Principi 
deli’Imperio,tenuta  in  MagonzAjCoronato  di 
propria  mano  dalPlmperador  Filippo, e fu  il 
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ltI«Kedl  Boemia.  Fu  da  lui  coronato  9 ancoi^ 
fanàullo»il  fuo  figliuolo 
• WENCEStAo  III.  e IV*  Re  di  Boe- 
mia,detto  anch’egli  Ottogaro  nel  1 2 5 1 .A  co- 
ftui  fuccedette 

Pnrnislao  Ottoi>aro  V.  Re  nel 
I2f4.  il  quale  fece  molto  fiorire  il  Re- 
gno di  Boemia  9 dilatandolo  dal  Mar  Baltico 
fino  all’Adriatico  , e vi  aggìunfe  1’  Aujlriat 
. CarintJéhOirnhia’iWìnd'is--marckì  Schiavo- 
nici  9 e Stirili  , edificando  Konigsberg  nella 
Prullìa,  ed. accettando  fiotto  la  fua  protezio- 
ne i Varontfì-i  i rdtrcji  9 e’  Trevifani  .Tutti 
quelli  Stati  gli  furon  tolti  infiem  con  la  vita 
da  Ridolfo  1.  d’Haubspurch  nella  battaglia» 
di  cui  lì  è detto  di  (opra . Nel  Regno  però  di 
Boemia»  e nella  Moravia  gli  fiuccedette  il  li-' 
giiiiolo 

' W E N c E s A o il.  Re  di  tal  nome  » t 
VI.  Re  di  Boemia  nel  1284.  ed  eletto  anche 
Re  di  Poionia.Egii  da  Giuditta»  figliuola  del 
medefimo  Ridolfo»ebbe 

E N c E s r,  A o III.  col  qHaIe»ficellera- 
tamcnte  uccifio  in  Olmuz  nella  Moravia»  fi- 
nì la  famofa  flirpe  malchile  di  Primisho  L 
e degli  Ottogari  » e dell’  antico  fiangue  di 
Zecco, 

Rimafiero  due  fiorelle  di  Wertceslao»*4>/^iy» 
ed  ElifahettafXizts-purt  da  Giuditta  figliuo- 
la di  Ridolfo  *;  e con  quelle  pafisò  la  Boemia  a 


Digilized  by  Google 


^42  De’  Viàggi  ó’Eùropà 
famiglie  ftranierejprìma  a quella  di  Lucetri- 
btiYgO'yVci  fecondo  luogo  airAuftriaca  j terzo 
alla  Polacca>  e- finalmente  di  nuovo  all’  Au- 
’ftriacafche  gloriofanìente  ora  la  fignoreggH. 
Dalla  morte  di  Wenceslao  fino  al  i ; 1 2.  fu 'il 
Regno  in  continui  travagli  a cagion  de’  varj 
’pretenlori . Anna  fi  maritò  ad  Arrigo  Di3- 
ca  CarintiajC  fi  pofe  con  lui  in  poflelTo  della 
Boemia. 

A R R I o o » non  avendo  cercato  in  tem- 
po la  confermazione  del  Regno  da  Arrigo 
W/.Imperadore  della  Cafa  di  Lucemburgo, 
ne  fu  fpogliatote  fu  polla  in  Tuo  luogo  la  fo- 
rella  minore  di  Anna,  detta  Elifahettd  j che 
rimperadore  diede  in  moglie  , col  regno  in 
dote,  al  fuo  figlio 

G I o V A N N I nel  1 5 IO.  , il  quale  fu  nel 
1546.  ammazzato  in  una  battaglia  con  gl’ 

' ingiefi.  Gli  fuccedette  il  figliuolo 

Wenceslao  CARLO  , chc  pofcia 
fu  Imperadore  , chiamato  Carlo  IV.  autore 
della  legge  fondamentale  dell’Imperio,  detta 
‘ Bolla  d’oro.L'dfcib  il  Regno  a fuo  figlio 
"W  E N^'É  s L A o nel  I 57  8.detto  lo  fcioc- 
’ co  , in  tempo  del  quale  fu  la -Boemia  da  gra- 
vilfimi  mali  travagliata  a càgion  dell’erefia, 
degli  Muffiti  ( che  ancor  vi  durano  ) i quali 
• pretendeano,  che  a’iaici  dar  fi  dove/Te  la  co- 
munione fotto  l’una,eraltrafpezie,e  perciò 
- teneano  un  calice  per  infegna  fopra  i loro 
Templi.Succedette  il  figlio.  S 
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Sigismondo»  che  pofcia  fu  Impera- 
dore.Egli  avendo  una  figliuola  unica»  appel^ 
ìàtà  ElifapettatàìQÌÌà^ei:  moglie  ad  Alberto 
d’Auftriafpofcia  eziandio  Imperadore  ) quale 
adottò  per  figlio  » e fece  fuo  erede  nel  Regnot 
coi  confentimento  degli  Stati  : e cosi  pafsò 
nella  Cafa  d’ All  Uria. 

• Alberto  yfl»y?r/iiconeIi4^6.anch’e- 
gli  Imperadore.  Ebbe  per  fucceflbre  il  figlio. 

Ladislao  Pojìumu  nel  i44o.»il  qual 
morì  con  fofpetto  di  veleno  nel  più  bel  fiore 
della  fua  giovi nez2a»fenza  lafciare alcuno di- 
fcendente,ma  ben  due  forelle  Anna  , ed  Eli~ 
fabetta  . La  prima  fu  moglie  di  Guglielmo 
Duca  di  Safibnia  » la  feconda  di  Cafimiro  Re 
di  Polonia.Ma  nè  l’una,  nè  l’  altra  potè  farli 
ftrada  al  foglio» impedite  dalie-arti  di  un  tal 
Geòrgia  PogshraghÌQ  ài  n-iZiozìG^OQmo  » il 
quale  tumultuariamente  fece  eleggerli  » e 
tenne  Tufurpato  foglio  per  lo  fpazio  di  anni 
I ^.benché  i Moravi, e Silesj  giammai  no’dri- 
conofceflero  . Morto  Georgio,  fu  fatto  Re  nel 
1471* 

Ladislaoì  figliuolo  di  Cafimiro  Re 
di  Polonia,  e di  Elifabetta , forella  di  Ladis^ 
iao  Pojìumo  , fecondo  le  leggi  del  fangue  ri- 
chiedeanoùl  qual  Ladislao,dopo  la  rtiorte  di 
Mattia  Corvino  nel  149 2. fu  fatto  ancora  Re 
d’Ungheria#  enei  i f ifi.morì in  Buda  ^ la-, 
fciando  erede,  e dell’uno  , e 1’  altro  Regno  il 
figlio.-  y 4 Lo- 
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Lodovico,  che  prefe  in  moglie  Xia- 
ria,forella  dell’Imperador  Carlo  V.e  , fenza 
aver  procreato  figli, morì  annegato , con  tut- 
to il  cavallo,  in  una  palude,  mentre  fuggiva 
dalla  battaglia  , perduta  con  Solimano  li. 
nella  campagna  di  Mohacz  T anno  1 5-26.  la- 
rdando una  forella, detta  Anna,  la  qual  por- 
tò due  sì  belle  corone  in  dote  a 

Ferdinando  d'AuJìrìa  ,'  fratello  di 
Carlo  V.  e così  elle  tornarono  nella  Cafa 
Auftrlaca,efi  confervanojperche  a Ferdinan- 
do fuccedette  il  figlio  • 

Massimiliano:  a quelli  il  figlio 
RoDOLFora  Rvdolfo  il  fratello  Mattia: 
a Mattia  Imperadore  il  cugino 

Ferdinando  II.  che  , per  la  ceiUo- 
ne  fatta  da  Alberto  di  Fiandra  d’ogni  fua 
ragione,  fu  a’ 26.  di  Giugno  del  1617.  co- 
ronato a Praga  ; donde  fu  cagionata  la  sì  fa- 
mofa  ribellione  , di  cui  è neceflario  in  que- 
llo luogo  dire  alcuna  cofa  . Come  che  Ferdi- 
nando era  zelanti/Iìmo  della  Religion  Catto- 
lica , offefe  molto  la  di  lui  elezione  l’animo 
de’  Cahinifii  , che  col  mentito  nome  di 
Vtraquijli  , fi  erano  congiunti  a gli  Uifiti: 
onde  nel  1618.,  llando  infermo  l’Imperador 
Mattia,  e perciò  mandandoli  in  lungo  la  co- 
ronazione, che  di  Ferdinando  dovea  farli  an- 
che in  Ungheria  5 i congiurati  di  Boemia, 
(otto  la  condotta  del  Conte  Matteo  delia 

Jor-; 
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Torre , o Turrhno  » prefero  l’arme  ^ e s’im- 
padronirono a’  25.  di  Maggio  del  Caftello  di 
Praga  , e dell’armeria  ',  e del  Palagio  Regale; 
ed  entrati  a forza  nella  Cancellarla  , gitta- 
rono  dalle  fineftre  , alte  ben  40.  goinbi- 
ti , Gugltdmo  Sìaiata  Prendente  della  Ca- 
mera , Qiaroslao  Borzita  Gran  Marefciallo, 
e Filippo  Fabrizio  Segretario  : i quali  tutti 
e tre  miraeoi ofamente  feamparono  . A’Boe-» 
mi  fi  aggiunfero  I Moravj  , i Silesj  , quei 
della  Lufazia  , e dcll’Auftria  fuperiore  j e fi- 
nalmente anche  gli  Ungheri , moflì  da  Ga- 
briele Betblen  Gahor  y Principe  di  Tranfil- 
Vania  , e tributario  della  Porta  : e tutti  co- 
ftoro  mandarono  ambafeiadori  al  Gran  Tur- 
co Achmet , ojferendogli  tributo  , per  efler 
foc-corfi  contro  a Ferdinando  , che  fi  appa-. 
recchiava  a domarli , 

Dopo  la  morte  delPImperador  Mattia  , 
non  ottante  il  giuramento  di  fedeltà,  dichia- 
rarono i Boemi  Ferdinando  caduto  dal  Tro- 
no ^ con  certi  mal  fondaci  manifetti  : e , non 
efiendo  accettata  la  loro  offerta  da 
Georgio  Duca  di  Saflbnia  , nè  da  Miifìrailia-. 
fio  Duca  di  Baviera  , fi  eleifero  per  Re  Fede- 
rigo V.  Conte  Palatino  del  Reno  in  Praga 
a’  27»  di  Agotto  , e ’l  coronaronoaiel  princir. 
pio  di  Settembre  . Si  fece  fubito  a favor  di 
cottui  una  lega  de’ Principi  Proteftanti  di 
Germania,  e degli  Olandefi  « À fàvor  di  Ce- 
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fare  fi  unirono  il  Duca  di  SafTonia  , e quel 
di  Baviera  . L’Arciduca  Alberto  mandogli 
un  foccorfodi  6ooo.-  infanti  « e 2000.  ca- 
valli t fotto  la  condotta  di  Qtrlo  di  Longue^ 
•vai  » Duca  di  Btiquoy  , fumofillìmo  Ospita- 
no di  que’  tempi  ; e’  due  cugini  Sigifmoudo 
Re  di  Polonia  y e Cofimo  G.  Duca  di  Tofca- 
na  gl’inviarono  in  tempo  opportuno  y il  pri- 
mo 4000.  cavalli  Cofacchi  y e ’l  fecondo 
buona  Comma  di  danajo  : ne  mancò  Papa 
Paolo  V.  di  contribuir  grofla  quantità  di 
moneta  ancor’egli  j e ’l  Rè  Cattolico  Filip- 
po III.  di  mantenere  a Tue  fpefe  nndeci  mi- 
lia  combattenti  nell’Auftria  y e radunare  un 
grolTo  efercito  in  Fiandra  y per  mandarlo  a 
far  diverfione  negli  Stati  del  Palatino  ufur- 
patore. 

Nel  mefe  di  Febbrajo  fecefi  un’ Aflcmblea 
di  Principi  dell’Imperio  in  Franconia  : e po- 
fda  pn’ altra  in  Turingia  : e fu  conchiufa 
una  lega  concro  a’  Calviniifi,  i quali  aperta- 
mente vedeaiì.y  voler  mettere  folCopra  l’Im- 
perio y fottoporre  la  Germania  al  T ureo  y e 
mandare  in  rovina  eziandio  la  confelfione 
Auguftana  . Nel  mefe  adunque  di  Luglio  il 
Duca  di  Baviera  y Capo  della  lega  Cattolica* 
calando  a feconda  del  Danubio  y entrò  nell* 
Auftria  ; ey  colla  preCa  di  Lintz  * e di  altre 
Cittadiy  coftrinfe  tutta  la  Provincia  all’ub- 
bidienza  di  Cefare  1 £.  nello  Redo  tempo  ij  > 

Duca 
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Duca  di  Sa/Tonia  entrò  nella Lufazia  , e Amit 
hro/ÌQ  Spinola  ^ Maliche  fa  del  Se  fio  nel  Pala- 
tinato , colia  gente  levata  in  Fiandra  , e in 
Italia  dal  Re  Cattolico  ; ed  impadronilìì  di 
Crutzènacì  Oppenheim^  Bacheracy  Trabarcb, 
ed  altri  luoghi . Ad  Ottobre  fi  uni  la  gente 
del  Duca  di  Baviera  con  quella  dell’Arcidu- 
ca y comandata  dal  Buquoy  : e y dopo  aver 
prefo  molte'  Fortezze  9 e Cittadi  della  Boe- 
mia 9 fi  accofturono  a Praga  a gli  8.  di  No- 
vembre la  XXII.  Domenica  dopo  Penteco- 
fte  y dove  era  accampato  ( un  miglio  difcofto 
dalla  Citta  j il  Palatino  . Attaccollì  la  pu- 
gna 9 e in  brieve  la  vittoria  fi  pofe  dal  canto 
de’  Cattolici, col  la  fconfitta  intera  degli  Ere- 
tici y de’  quali  rimafero  più  di  fooo.  morti 
fui  campo  9 looo.  annegati  nel  fiume  Molw' 
dava  • e 2000.  prigionieri  9 fra’  quali  il  fi- 
glio primogenito  del  Principe  di  Anhalt, 
Fur  prefi  ancora  dieci  pezzi  di  artiglieria 
grofla  9 circa  100.  infegne  , e tutto  il  cam- 
po 9 e bagaglie  abbandonate  alla  preda  de’ 
foldati  . 11  Palatino  fi  fuggi  vilmente  nelUi 
Silefia  9 colla  moglie  9 e col  Principe  d’An- 
halt  9 e Matteo  Turriano  % ed  altri  Signori. 
De’  Cattolici  furono  morti  1000.  ed  altret-' 
tanti  feriti  . In  quella  battaglia,  che  un  cer- 
to autore  a ragione  chiamò  Decrctoria  9 o fia. 
decifiva  » fi  vide  manifellamente  il  dito  del. 
Signore  : si  per  efierfi  incontrato  in  quel 
■ ' ' ■ ' oìor- 
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giorno  il  Vangelo  di  San  Matteo  , ove  vieti 
«letto  : Rcddìte  ergo  » qua  funt  Cafarh  Ca* 
fori  f Ó*  qua  funt  Del  Dco  j come  ancora 
per  quel  y che  fece  j col  Crocififlb  in  matiof 
il  P.  Domenico  di  Giesù  « e Maria  > Carme- 
litano Scalzo  9 celebre  per  la  fantità  della 
fua  vita  y e zelo  per  la  Religione  . 

Il  di  leguente  fi  rendette  Praga  ; e 4060- 
foldati  y che  vi  erano  di  guernigione  y prefer 
foldo  nell’efercito  Cefareo  . Furon  trovati 
nella  Città  la  moglie  y e ’l  figlio  del  Turria- 
no  y e la  Corona  del  Regno  . Pochi  giorni  do- 
po fu  la  Boemia  tutta  tornatay  parte  a forza* 
e parte  volontariamente  y airubbidienza  di 
Ferdinando  : il  Buquoy  andb  in  Moravia  * e 
tutta  in  brieve  la  fottopofe  j liccome  il  Du- 
ca di  SalTonia  la  Lufazia .Gli  Uogheri  furon. 
Tultimi  ad  efier  domati . 

Così  ébbe  fine  una  guerra  cotanto  peri- 
gliofa  allo  Stato  y e alla  Religione  ; e ’l  Pala- 
tino y che  di  già  fi  credea  ingojare  y quanto 
egli  èy  l’Imperio  Germanico  y pagb  il  fio  del- 
la fua  ribellione  y non  meno  che  i fantafiici 
cervelli  de’  Boemi  : onde  l’uccedette  pofeia  a 
Ferdinando  II.  per  ragione  ereditaria  * e per 
lo  dritto  dell’armi . 

Ferdinando  III.  e quindi  F e r-- 
BINANDO  IV.  € ’l  prefente  AugulUili- 
mo  Imperadore  Leopoldo  I. 

. In  tanti  » esl.varj  accidenti,  non  piccio- 
li “ ■ 
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li  danni  ha  convenuto» che  foftenefJè  la  Cit- 
tà di  Praga  , NelPundecimo  fecolo  fu  alTe- 
diata  , e prefa  dail’Imperadore  Arrigo  , det- 
to l'Vccc Unterà  , il  qual  coftrinfe  il  Duca  a 
fargiifi  tributario.  Nel  1^16.  fu  prefa  da 
Gh\  dì  Lnctrnburgo  s ma  non  v’ha  mi  feria» 
che  agguagli  quella  » in  cui  fu'.pcfta  in  tem- 
po delie  moiu2ioni  degli  Uflìti,  fotto 
c^ilao  lo  Scìbcco  il  quale  li  morì  di  doglia» 
fen tendo  , che  eilì  » entrati  per  forza  nel  pa- 
lagio , aveano  gittati  giù  dalle  fineftre  fette 
Senatori  ; facendogli  cadere  fopra  le  punte 
delie  alabarde  de’  loro  compagni  » che  ftava- 
BO'in  graa  novero  nella  piazza  . Il  fratello 
perì)  Sigismondo  gaftigò  i Praghefi  » quando 
eoli  ebbe  prefa  la  Città»  e fattoli  incoronare 
dali’Arcivefcovo  nel  1420.  J!n  tempo  poi  di 
Carlo  V.  > mentre  quelli  era  applicato  alla 
guerra  di  SalTonia  » penfarono  i Praghefi  di 
Icuotere  il  giogo  di  Ferdinando  I.loro  Re» ed 
eleggere  Gafparro Pfiugiortumxiituiktono  ia 
fatti,  e mandarono  Ambafciadori  al  Safibne» 
offeredogli  ajuto:nè  perchè  quelli  fuffe  vinto 
da  Carlo  , lafciarono  il  lor  fellone  penfiero. 
Ma  Ferdinando  » in  poter  di  cui  era  fempre 
rimalo  il  Callello  » li  coftrinfe  » coll’artiglie- 
ria » à (ztQ  il  fuo  piacere^ . D^lla  ribellione 
contro  a Ferdinando  II.  egli  è detto  non  è 
guari  . Negli  ultimi  tempi  della  guerra  dì 
Svezia  fu  Praga  occupata  da’  Saflbni  » e ricu- 

pe- 
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peraca  pofcia  dal  NITaliefteyn  : per  tacere  di 
altre  fciagure  i per  varj  altri  accidenti  > da 
quella  Cittade  folfeìrte. 

Ho  finito,  Madama, la  mia  lettera  anzi  li- 
bro in  cui, a dir  vero, mi  fon  lafciato  trafpor- 
tar  dal  genio  ; amando  meglio  di  continuar 
la  fatica  , che  dar  di  penna  a quel , che  mi 
trovava  fcrittore  forfè  che  a molte  cofe  avrei 
dovuto  dar  di  penna  » e rifarle  : ma  quella 
sì*ch’era  una  troppo  gran  faticata  poi  io  non 
fono  avezzo  a copiar  le  mie  medefime  lette- 
re. Vi  prego  adunque  a fcufarmi , feavrb 
prefo  qualche  abbaglio,  che  diremmo  in  To- 
fcano  nn granciporro  , ed  a prendere  in  gra- 
do quella  follecitudine  « e diligenza  , uTata 
nelle  cofe  di  Boemia*  non  efiendo  fiato  Ipin- 
to  da  altra  più  j)Otente  cagione  , che  dall* 
amor»  che  vi  porto,  e dal  fapere  voi  fiudiofa 
di  fimiglianti  notizie  : ed  abbiate  per  fermo, 
ch’io  fono  ' , e farb  fino  alle  ceneri  . Vo* 
Jiro  i &c» . ' , 


^ ' Alia  Msdtjìma»  . 

DaLipJiaais, 

. • . , , , Ottobre  1687. 

XXm.  ' M"  A maggior  parte  degli  uomini  efti- 
I mano  , e non  fcnza  gran  ragione , che 
no  fia.aj  Mondo  cofa  più  dura,  e fpia- 
ccvolc , che  il.  vi  vere  fecondo  l’altrui  volon- 
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tade:  non  folo  perchè  coloro  , i quali  coman- 
dar fogliono,paflano  tratto  tratto  dalla  uma- 
nità» modeftia  , e compaflìone  dell’altrui  di- 
favventura,alla  crudeltà»  baldan2a»  e fuper- 
bo  difpregio:  ma  perchè  naturai  cofa  è avere 
in  pregio  la  libertà»e  a fchifo  qualunque  im- 
pedimento di  lei . lo  però  » quantunque  in 
tutt’altro  mi  accolli  a sì  fatto  fentimento» 
quando  lì  tratta  nientedimento  di  fervir  voi-^ 
fernbrami  degna  di  vilipendio  la  libertade»  e 
di  fomma  laude  » ed  onore  il  vivere  fecondo 
le  voftre  leggi  » e fotto  il  voftro  foaviflìmo 
imperio , Quello  lì  è un’ folo  privilegio  degli 
amanti  » di  edere  còsi  dominati  dalla  dolce 
lor  palììone  » che  pongono  tutte  le  altre  vo- 
lentieri in  oblio  j anzi  fentir  diletto  donde 
altri  pruovano  noja»ed  afflizione.Chi  avreb- 
be giammai  potuto  indurmi  a fcriver  fem- 
pre  a una  iftelTa  perfona  tutto  quant’odo  » e 
quanto  veggo  ? e ciò  per  comandamento  ef- 
preflb»  ed  autorevole.^  certo  che  niunoted  egli 
è pur  vero,  che»  facendolo  per  voi  » emmi  la 
più  gran  confolazione»e  delizia»ch’io  goda  in 
quefta  vita  mortale  ^ O gran  potenzia  di  A- 
more  » anzi  del  vollro  fembiante  , e de’voftri 
collumi  ! O la  foave  - catena  » o la  dilettevole 
fervitù  ! Credetemi  » Madama  » che  io  fento 
tutto  dileguarmi  fcrivendo  ; nè  il  freddo  Bo- 
rea 9 che  regna  in  quelli  paefi  » potrebbe  in 
mille  "anni  temprare  in  parte  Tincendio,  che 
• . ' ‘ mi 
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mi  confuma.Ma  io  non  ben  v’ubbidifco,  di- 
latandomi troppo  nelle  efpreflloni  amorofe. 
E che  dilli  troppo?  lo  non  dilli  nulla  rifpetto 
aquelchefento'.ben  temo  di  non  efltrvi  fpia- 
cevolei  e perciò  convienmi  ritrarre  il  penfie- 
ro  » e la  penna  da  quei  che  più  mi  farebbe  di 
meftieri  lignificarvi. 

Non  ellenclo  così  facile, come  avrei  credu- 
to , trovar  commodità  di  carrozza  in  Praga, 
comperai  finalmente  un  cavallo  j e mi  partii 
la  mattina  de’  i8.  del  corrente  . Dellnammo 
dopo  due  leghe  di  cammino  nel  villaggio  di 
MincovhZji^o^to  jn  una  balTa  vallèa^  e quin- 
di , lafciatami  in  dietro  la  diftrutta  Città  di 
Vvelbetiì-^W'^  fine  di  due  altre  leghe  rimali  la 
fera  in  un  luogo,  detto  Budhy  appartenente 
al  Principe  di  Dìffctrepeìn  ( fe  mal  non  mi 
rammenta)U  quale  vi  tiene  un  bel  Caftello:e 
vi  ebbi  un  pelli mo  letto. 

La  mattina  de’ 19.  , per  efiermi  partito 
troppo  a buon’ora, ebbi  fmarrita  la  lirada:  e» 
non  avendo  potuto  , dopo  lungo  , e faticofo 
girare  , rimettermi  nel  dritto  fentiero(che  le 
mie  dimande  nella  propria  favella  , o nella 
Franzefe  , non  s’intendeanojmi  accollai  a ui; 
villaggio,  che  fcorll  di  lontano  : e quivi  tolfi 
un  contadino  per  guida  . Fu  d’uopo  guadare 
il  fiume  Egra  , le  di  cui  acque  giungeano  ai 
petto  del  cavallo  , là  dove  llanno  per  entrar 
ziQÌVElùii  , la,quale  vien  quivi  ingrandita 

dal. 
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'dalla  Moldava»  che  in  lei  fi  perde.  Paflai  pou 
co  dopo  l’Elba  fopra  un  ponte  di  legno  j che 
quel  di  pietra  non  è ancor  finito  » ed  entrai 
in  una  Città  dell’Imperadore  » che  fi- appella 
jL/ertwer/fz»pofta  nella  Boemia  , appiè  di  al- 
tiflìmi  monti»  e circondata  di  colline»  coper- 
te per  lungo  fpazio  di  buoni  vigneti . Molto 
è il  vino  » che  quivi  la  benigna  Natura  pro- 
duce; ma  egli  è pur  poco  alla  ftrabbocchevo- 
le  intemperanza  degli  abitanti  » i quali  lo 
tteflb  Danubio, fe  correfie  cervogia  , non  che 
vino  , afciugherebbono  in  due  conviti  foli. 
Definando  io  nell’ofteria  , la  qual  fi  appella 
del  Kycooo,ebbi  il  diletto  di  fentire  un  con- 
certo di  viuola».  ribecca,  e una  fpezie  di  SaL 
terio  , toccato  maeftrevolmente  con  due  ba- 
ftoncini  di  rame. 

Dopo  definare  montai  a cavallo  » per  ri- 
mettermi nella  llrada  fmarrita,  che  dicefi  di 
Lobo^t  » ed  incamminandomi  per  la  delira 
fponda  dell’Elba , prima  mi  lafeiai  a tergo  il 
Callellodiii'c^r«//a/tf»afiìro  fopra  una  balzai 
e quindi  pervenni  nel  villaggio  di  Auficb'^ 
dove  pafiTai  il  fiume  in  ifcafa  » e mi  rellai  a 
pernottare  nello  ftdfo  luogomon  avendo  fat- 
to in  tutto  il  dì  >.  che  quattro  leghe  . ' Cenar 
pure  al  Tuono  di  vari-  dormenti  ^ e vidi  poi 
nella  Bufa  una  danza  di  contadine  » ed  arti- 
giani all’ufo' Boemo»  cioè  bevendo»  e ballan- 
do» che  non  è cofani  poco  pafiatempo. ’l  ToJ 
£urop,FM*  2 de- 
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defchi  vegghiano  tutta  notte  in  fomiglianti 
{oììazzì  » per  far  coinpenfo  a’travagli  fpfferti 
delia  Campagna  d’ Ungheria.  ^ • 

Il  dì  de’ 20.  mi  partii  pertempiflìmoje  per 
due  leghe  di  ftrada  montuofiijche  valean  per 
quattro  j giunfi  con  molta  fatica-  a defin  are 
in  Pttros~^ald  , villaggio  pollo  a’confini 
' della  Boemia,  le  cui  cafe  per  un  ter2o  di  lega 
fi  dillendoiio  tra’  tozzi  falli  di  quelle  mon- 
tagne. Continuando  pofcia  il  cammino,  tro- 
vai poco  più  oltre  una  colonna,  con  due  fpa- 
de  incrocicchiate  ; termine  delle  giurifdizio- 
ni  di  Boemia, e SalFonia:  e , fatte  due  altre  le-  ■ 
ghe  per.  montagne , coperte  di  altilfimi  pini, 
lafciando  a delira  Pi  ama  , pervenni  in  un 
piccini  villaggio  nel  fondo  di  certe  vallèe* 
appellato  ZiJJì.Qoìuàì  falli  certe  montagne j 
e di  là  calai  nel  piano  , in  cui  fi  vede  un  Pa- 
lagetto  di  delizia  del  Sign.  Elettore  , con  un 
giardinojin  cui  da 'quattro  anni  a quella  vol- 
ta fon  polli  molti  melaranci , e limoni , con 
altri  alberi  , fituati  informa, di vdùe.. mezzi 
cerchi,  che  belli, e dilettevól  cofa  è a riguar- 
• dare  : e finalmente  giunfi , o fia 
Pnfda-ì  dove  » con  tutto.ifipafl^poxto,che  io 
modrai  del  Signor;  Ambafciador'  Cattolico  a 
Vienna,  ,'vi  furono  delle  gravilfime  difiicul- 
tadi  ,a  farmi  entrare . Dopo-tantidetti  di  pa-. 
glia^potej  quivi  la  notte  ^i.riÉoro  all’afflit- 
te  membra; y doimeado 
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La  CittaiC  Fortez2a  di  Dresda  è fituata  in 
luogo  piano  a gradi  fi.  di  latitudine  fopra 
il  fiume  Elba, il  qual  fepara  la  Città  vecchia 
dalla  nuova  ^ quella  nella  LuPazia'  , quefla 
n^Ihi  Misnia  da'Geografì  allogata.  Come  che 
ella  c picciola,  vi  il  entra  per  due  foie  porte: 
una  da  Mezzogiorno,  l’altra  da  Settentrione.- 
Sulla  prima  fi  vede  una  ftatua  a cavallo, con 
due  altre  ftatue  allato, delle  quali  non  mi  cu- 
rai di  prendere  alcuna  notizia  . Le  mura  fon 
da  per  tutto  fortilFime  , e ben  terrapienate, 
con  ào'ca'vaUeri  pur  terrapienati  alla  gola 
ào^bafìionì  per  ritirata,e  buone  ftrade  cover- 
te per  tutta  al  l’intorno  e ne’profondillìmi 

folli  entrano  racqiie  del  fiume  fuddetto  , il 
quale  è largo  quanto  un  giufto  tiro  di  feop- 
pietto  . Quel  lungo  lato  della  Città  , che  ri- 
guarda Mezzodi, è quali  una  linea  retta. quel 
d’Oriente  è più  corto, cd  obbliquO;C  vi  ha  un 
torrione  terrapienato  per  ritirata  , adorno  dì 
molte  ftatue,  fr^  le  quali  ne  fon  due  in  atto 
di  porgerli  la  fpada  una  all’altra.Nell’ango- 
lo  Orientale  , ch’è  fopra  l’Elba  , li  vede  un 
palagettodi  delizia  del  Serenillimo  Eiettore» 
con  delle  belle,  e viftofe  logge;  e dall’oppofta 
riva  alquante  buone  fortificazioni.il  lato  di 
Occidente  è pur  picciolo  ; e vi  fono  due  fo- 
Jhiglianti  ritirate, Con  un  ponte  fiilfo.Il  Set-' 
téncrionale  è’i  piò  lungo  di  tutti,  ma  obbli.* 
qùo:e  vi  ha  un'pobte*di  pietra, che congìunf 
• 'V  ? z ge’ 
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ge  la  vecchia  con  la  nuova  Citcade>che  pub 
dirfide’più  famolìdi  Germania-.efTcndocom» 
poflo  di  ventiquattro  fuperbi  archi, che  fan- 
no in  tutto  una  lunghez2a  di  900.  gombiti# 
o fia  800.  paflì  : ficchè  la  fabbrica  non  potè 
compirli  in  meno  di  dieci  anni . Qi^attro  di 
quelli  archi  fono  occupati  dal  Callello  y che, 
per  architettura, e per  fodczza  di  fabbrica,io 
credo,  ch’abbia  pochi,che,l’ uguaglino;  e più 
maellofo  il  rende  ancora  una  gran  Torre, 
che  tiene  nel  mezzo  : onde  può  dirli  degno 
albergo  del  Signor  Duca  di  SalTonia  , fuo  Si- 
gnore , e più  oltre  ancora  . Dall’altra  parte 
della  Città  fono  certi  borghi,  che  fervono  di 
qualche  ornamento  : perchè  del  rello  non  vi 
ha  edificio, nè  dentro,nè  fuori,che  meriti  un* 
attenzione  particolare:  avvegnaché  i fonda- 
chi lian  ragguardevoli  a cagion  delle  merca- 
tanzie.La  guernigione  di  Drefda  monta  pre- 
fentemente  a 7oo.foldati.  Ei  vi  li  vive  caroj 
c’I  fiorino  li  fpende  per  16.  grolli. 

Quanto  all’origine  non  ne  fono  gran  fat- 
to informato  . La  vecchia  dicono  , che  fufle 
edificata  dagli  Slavije  la  nuova  eflèr  colonia 
dell’altra.Dopo  le  fanguinolenti  guerre,  che. 
fof&rfe  Adolfo  di  Naffau  per  l’acquifto  della 
Turingia,edi  parte  della  Misnia,vène  Dres- 
da fotto  il  dominio  del  Re  di  Boemia  nel 
j 50^.  il  quale  la  comperò  da  Adolfo.  Tornì» 
quindi  Tocco  la  Signoria  del  j^rchefe  Arri- 
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go,che  pure  ]a  ebbe  per  danari  dal  Vefcovo 
Wittigone. 

Ildìde’ài*  In  compagnia  di  molti  Ca* 
valieri  Tederdii , andai  a vedere  la  guarda- 
roba del  Signor  Eiettore.  Dato  che  avemmo 
al  guardiano  un  fiorino  per  cadaunoyci  con*. 
dulTe  egli  primamente  in  una  lunga  Aanza 
( fopra  alle  ftalle  ) dove  così  nell’un  muro* 
come  nell’altro,  fi  vedeano  egregiamente  di- 
pinti tutti  i Principi  delle  Cafa  di  Saflbnia*, 
ed  alcun  ve  ne  avea,di  cui  non  mi  rammen- 
ta il  nome,  che  s’intitolava  Re  di  SafTonia,  e 
d’Inghilterra  , Anticamente  faceano  per  ar- 
me un  cavallo  nero  in  campo  di  oro  : di  pra- 
fente  vi  hanno  due  Tpade  , che  li  toccano  in 
angolo  colle  punte  in  alto  , con  due  sbarre 
nere  a traverfo  fopra  il  medefimo  campo  di 
oro.Paflammo  quindi  nella  prima  fala  ; e vi 
trovammo  certe  famofe  per  fervigìo 

del  Duca  j le  quali  altro  non  fono , che  una 
fpezie  di  piccioli  galelli  fenza  ruote,  con  cui 
il  cammina  per  fopra  il  ghiaccio  . In  quelli 
luoghi  fon  tirate  da  cavalli  ; ma  nella  F/V- 
ìandia  , e paefi  più  Settentrionali  fi  adcpra-’ 
nodi  altro  modo.  Vi  erano  ancora  certe  fign- 
rè  di  legno,  come  foldati,  veftite  di  tutte  ar- 
me , così  a cavallo,  con>e  a piedii  c quantità 
grande  di  altre  arme  da  taglio,  riccamente a- 
■ dome  di  pietre  turchine  i e fimiglianti  gem- 
me j e con  altri  pellegrini  lavori, 
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Ci  portò  appreflb  in  una  ftanza  aflai  vi-, 
ftofa  , dove  fuole  fpe/To  imbandirfi  la  menfa 
dell’Elettore.Vi  era  un  buon  letto,  una  bel- 
la tavola  di  marmo  , lavori  affai  ragguarde- 
voli di  argento»  ed.  altri  arnefi  di  gran  valo- 
re . Entrammo  pofcia  in  un’  altra  camera» 
dov’era  parimente  un  letto  » e dipinto  in  un 
quadro'.un  gran  cervio, a fìmiglianza  di  quel- 
lo » che  l’Eletttore  uccife  di  ina  mano  quat- 
tro anni  fono,  pefante  , per  quel,  che  dilTero 
900.  libbre  . Nell’altre  tre  camere  apprelTo 
dono  le  mura  coperte  di  pelli  dorate  , e di 
qualche  buon  quadro  ,.  con  una  lettiera  di 
marmo  per  la  State. 

rPoi.laiiinmo  aH’appartamento  fuperiore: 
e trovammo  nella  prima  (ala  alquante  fel- 
le di  ordinario  lavoro  j- nella  feconda  , bri- 
glie , ed  altri  arnefi  da  cavallo  j nella  terza 
«ftanza  bellillìme  fpade  i nella  quarta  felle 
fuperbamente  ricamate  di  oro  , e di  perle 
nella  quinta  altre  ricche  fpade»  con  elfi  d’o- 
,ro  , e d’argento  j nella  fella  , e fettima  abiti 
’ neri  all’ufo  Elettorale». fatti  in  diverfe  occa- 
• lìoni  j nella  ottava  ftiv-ali  di  varie  forti  j e 
nella,  nona  finalmente,,  ch’è  all’angolo  del- 
l’edificio , trovammo  molte,  e diverfe  belle 
armi  all’ufo  Turchefco»  ed  altre  ftatue,rap- 
prefentanti  i prigionieri  Turchi  » fatti  dal- 
l’Elettore , e un  cavallo  Perfiano  » fatto  pur 
di  legno  maefirevolmente  » con  tutti  fuoj 
. . ar- 
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arnefì.  In  un’altro  appartamento  yvedejiimo 
nella  prima  camera  varie  forti  di  elmi  * di 
non  ordinario  lavoro  9 e direi  » che  vi  fude 
anche  quell’  incantato  dei  Conte  Orlando» 
quando  voi  il  volefte  credere  : nella  feconda 
erano  archibufij  nella  terza  varie  forti  d’ar- 
me» lavorate  all’ufanza  di  Ungheria  ; ed  un 
corno  di  cervio,  per  ufo  di  portar  la  polve-» 
re,  fatto  di  fua  mano  dal  Principe  Augufto» 
con  delle  figurine  bene!inta<>liate  vin  atto 
però  difonefto  » proporzionato  alla  materia; 
nella  quarta  una  quantità  ftraordinaria  di 
pillole  ; nella  quinta  altre  armi  all’llnghe- 
ra  : nella  letta  arme  innattace  j e nella  fetti- 
ma  , corazze,  fchiniere,  bracciali , e fìmi- 
glianti  arme  , che  fi  appellan  bianche  , in. 
quantità  grande  j e ve  n’avea  di  diverfa 
grandezza  , per  poterli  armare  un  Principe 
di  qualfi voglia  età  fi  fia  ; ed  armature  anco*- 
ra  di  Jaftre  per  difefa  de’  cavalli } tutte  fu- 
perbamente  lavorate  in  acciajo  , con  degli 
ornamenti  di  argento  : di  modo  tale  , che  vi 
era  > corfaletto  del  valfente  di  due  mila  tal-  1 

lari  . • ; ^ 

Montammo  quindi  a un  terzo  apparta- 
mento ; e trovammo  nella  prima  camera 
varie  figure  di  legno , fatte  al  naturale  , di 
diverfi  quadrupedi , volatili , e pefci  di  tut- 
te le  parti  del  Mondo  ; e in  altre  cinque  di- 
yerfe-  forti  di. abiti  » ufiiti  da.diverfe  nazio^ 

Z 4 ni. 
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ni  * Quindi  fummo  menati  in  una  camera» 
dov’erano  belliffime  fpade  » con  l’elfe  di  ac- 
ciaio, ben  lavorate  j e pofcia  in  un’altra»  in 
cui  ve  n’erano  più  preziofe»con  rara  ouni- 
fattura  d’oro,  e d’argento  j e quindi  nella 
terza  camera  , ove  fe  ne  vedeano  con  l’elfe 
di  oro  maificcio.  Nella  IV.e  V.  vi  erano  al- 
tre felle  vagamente  ricamate  con  oro,  e per- 
le 5 e fopra  un  cavallo  di  legno  tutti  gli  or-* 

namenti , con  cui  l’Elettore celebrò 

le  nozze  con  la  PrincipelTa  di  Danimarca, 
ancor  vivente  : nell’ultima  fon  tutti  gli  ar- 
nefi,  che  abbifognano  per  gire  a caccia,  fatti 
con  preziofo  lavorio  di  oro,. e di  argento . 

Dopo  deflnare  fummo  a vedere  il  Teforo 
Elettorale  • Demmo  pure  al  guardiano  un 
fiorino  per  cadauno  : ed  egli»  prima  di  farci 
entrare  , fi  notò  di  ogn’uno  il  nome  , e co- 
gnome . Nella  prima  ftanza  vedemmo  una 
quantità  grande  d’iftrumen  ti  per  varj  me- 
ftìerii  come  di  orefice,  chirurgo,  legnaiuolo, 
ed  altri , li  quali  tutti  adoprava  , con  gran 
maeftria.»  il  Principe  Augnilo.  Nella  fecon- 
da erano  diverfi  lavori  di  criftallo  , adorni 
dì  oro,  e di  argento,  con  delle  perle,  e coral- 
li f certe  uova  di  ilruzzolo,  parimente  guar- 
nite di  argento  , e d’oro  j e molte  figure  di 
vari  animali , fatte  maellrevolinente  d’ar- 
gento. Nella  111,  erano  ilormenti  muficali 
di  yarj  generi , tutti  maravigUofiper  la  lo-. 
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j?o.  perfezione  « e per  l’eccellenza  degli  orila* 
menti;  e frumenti  ancora,  e libri  materna* 
tici,  della  quantità  , e qualità  migliore,  che 
ponno  defiderarli  : ed  evvi  di  più  un  ritrab- 
to  dei  regnante  Elettore , che  per  la  fomriia 
picciolezza  non  pub  raffigurarli , che  .per 
mezzo. d’un’ occhiale  dei  genere  .de’ micro- 
fcopj  .Nella  IV.  fon  de’  beliiffimi  quadri  di 
eccellenti  maellri  ^ ed  anchea  punta  di  ago, 
e fu  del  velluto  : ma  le  dipinture  fono  ofce- 
ne:ell  moftrano-certi  pellegrini  lavori , che 
dicono  , elTere  ftati  fatti  col  piede  da  uomi* 
ni  , nati  fenza  mani  ,0  rendutìne  privi  per 
qualche  accidente.  Nella  V.fon  diverfe  pie* 
tre  rare  d’india,  e di  altre  parti  delMondoi 
anche  minerali , colle  vene  di  metallo  ^ e 
gemme  falfe  di  ogni  forte  , che  molte  fé  ne 
fanno  hi  Sadbnia  , e a gran  pena  lì  diftin- 
^ono  dalle  vere,  e un  pezzo  di  argento  ver- 
gine, pur  com’è  ufcito  dalla  miniera  . Nella 
VE  fi  oflervavano  infinite  cofe  rare  entro 
armari  affai  ben  lavorati  di  legno.Egli  vi  ha 
una  palla  dì  avorio,  con  dentrovi  ranni, 
e ’J  ritratto  del  Padre  del  regnante  Elettorej 
con  un’altra  palla  , la  quale  vi  è fiata  lavo- 
rata pur  dentro  da  un  picciolo  buco  , che 
appar  di  fuori  ad  effa  palla  grande . V i fo- 
no anche  catene'  , fatte  d’un  fol  pezzo  d’of- 
fo  , o d’avorio  i e. varie  forti  di  orologgf  ma- 
ravigliofi  » con  movimenti  di  figure  ^ e cla- 

vi- 
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vicenibali  » che  Tuonano  fen2a  efler  toccati* 
da  poi,  ch’efll  fon,  caricati,  a- guifa  di  orov 
loggi  ( il  che  deve  elTere  in  un  qualche  mo»- 
do  limile  a gli  organi  idraulici  ) e -balli  , e 
gioftre  t e correr  di  vafcelli  fopra  una  tavo- 
la v e Bacco  ' in  > trionfo  , e camminando  ; e 
un’orologio , che  porta  tre  giorni  di  moto,  e 
vien  per  la  fua  rara  maeftria  eftimato  i6.m’. 
tallari.  Nell’ultima  camera  vidi  diverfe  co- 
felline  d’argento,per  ufo  cosi  di  uomini, cho 
di  donnemna  perla  di  ftraordi nana  grò fle«- 
za  , che  per  poco  non  giunge  , fecondo  mi 
diflero,alla  pellegrina  del  Re  di  Spagna  j la* 
nello,  che  folca- portare  in  dita  Tempio  apo- 
llata , ed  erefiarca  Martin  Luterò  j un’altrd 
anello, con  una  gemma, in  cui  è- intagliata 
una  Fortezza  regolare  j e finalmente  dilica- 
tiflìmi  lavori  d’avorio , ed  altre  fomiglianti 
cofe,  tutte  degne  della  grandezza  del  Princi-^ 
pe,che  le  polli ede:di  che  fi  ha  per  un= fiorino 
l’inventario  ftampato  in  lingua  Tedefca* 

Andammo  pofcia  a, veder  le  famofe  , e 
rinomate  Halle.  Egli  fon  come  tre  corridoi  a 
volta  ben  fabbricati , & adorni  di  llucco  , e 
foftenuti  da  mólte  colonne,  prelTo  alle  qua- 
li fgorga  dell’acqua  i e oltreaccib  vi  ha  una 
bella  fontana  . Vi  è ancora  un  gran  cortile, 
per  ammaeftrare  i cavalli  . In  tutto  ve  n’e- 
rano  1 19.  fcelti  de’  migliori  di  varj  paefi . 

In  un’  altroluogo  (pagando  pochi  foldi) 

ve^ 
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yedemmo  rinfcrrate  alquante  fiere  « coinè 
prfi  , lionj  f ed  una  tigre  ;■  e quindi  fummo 
all’armeria>  fornita  in  vero  d,i  inoitii  e bupr 
ni  cannoni  j e mortaj  di  diverfa  grandeiaa# 
e di  armi  da  fuoco  , e da  taglio  in  gran  co- 

Quanto  al  Palagio  Elettorale  i egli  non  è 
miga  adorno  al  di  fuori  nè  di  marmi , nè  di 
colonne  , come  molti  della  nollra  Italia^ 
ma  ben  dipinto  in  vaga  » e .viftofa  forma. 
Sulla  porta  maggiore  bensì  , che  corrirpon- 
de  alla  maggior  piazza  >fi  veggono  quattrq 
buone  fiatile  di  marmo  » rapprefen tanti  Ih 
Fortezza  , la  Magnanimità  » la  Fede  , e la 
Gratitudine  : virtude  ,in  jvpro  poco  cono- 
fciuta  , e meno  praticata  nel  Mondo  : for- 
fè perchè  il  fuo  contrario  quantunque 
pellìmo  vizio,  non  fi  vede  da  niuna  legge» e 
in  niuna  Repubblica  gaftigato  . Non  molto 
però  fi  gode  della,  facciata  di  efib  Palagio, 
perchè  ia  veduta  ne  vien  fraftornata  dalle 
cafe,  malamente  fituate  nella  fuddetta  piaz- 
za . Si  entra  primamente  in  un  picciolo  cor- 
tile i e quindi  in  un  grande  per  una  porta, 
full^;quale  Ibno  eziandio  due  ftatue  . Que- 
fto  fecondo  cortile  è tutto  vagamente  dipin- 
to j e tien  quattro  belle  Torri  a gli  angoli , 
dalle  cui  .porte  fi  fàglie  a gli  appartamenti. 
Elle  non  fono  però  eguali  ^ fovraftando  a 
tutte  l’altre , « fuperandole  di  grandezza  » e 
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di  ftruttura  quella  , che  Va  compfefa  Cóà 
gli  appartamenti  dell’  Elettore  9 ove  fori 
quattr’ordini  di  bene  intefi  balconi  . Vi  fi 
vede  il  guardarobba»  le  fialie»  e’i  teforo  « di 
cui  ho  detto  non  è guari  ; donde»  per  un’ap* 
partamento  » non  ancor  compiuto  » fi  paÀa 
alla  fala»  detta  de’  Giganti»che  per  lunghez- 
za » agguaglia  tutto  un  lato  del  cortile  fud- 
detto . Da  quello  fi  efce  a un  gran  largo,  che 
corrifponde  fapra  le  mura  , e propriamente 
a un  baluardo»  riguardante  il  fiume  Elba»  e 
pltreacciò  da  un’  altro  lato  a un’altra  più 
picciola  » ma  più  bella  » ed  ordinata  piazza» 
e al  cortile  ancora  delle  Halle  » dove  è un 
portico  di  belle  colonne , con  de’  cavalli  di- 
pinti . 

Mi  partii  da  Drefda  a’  22*  e feci  prima- 
mente tre  leghe  fino  alla  Città  di  Meijìen^ 
fui  di  cui  monte  tiene  l’Elettore  di  Safibnia 
un  buono  » e ben  guernito  Caftello  j e quin-' 
di  un’altra  fino  al  villaggio  di  ledici  » dove 
difagiatamente  fletti  in  un’albergo  , tra  si 
gran  moltitudine»  e varietà  di  perl'one  » che 
ancora  ne  fono  tutto  intronato . 

' Jeri  » dopo  due  leghe  » e mezza  di  cammi- 
no» definai  nella  Città  di  0/lr/are»fituata  in 
luogo  quali  piano  : e quindi  » fattene  tre  al- 
tre » paflammo  fopra  un  ponte  » «vicino  ai 
groflb  villaggio  di  Borfon  » un  piccini  ramo 
dei  fiume  Dimalìda^  e pofcia  un  più  grande 

in 
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In  ifcafa  jCf  dopo  ùn’aicra  lega  > pernoCCam* 
mo  nel  villaggio  di  Gbenfan» 

Quella  mattina  » à capo  di  una  lega  , e 
mezza  , fono  per  un  ponte  di  legno  entrato' 
in  quefta  Città  di  Lipfia,  o lìa  » Me- 

tropoli della  Mifniajlituata  in  luogo  piano* 
dove  fi  unifcono  i fiumi  Pltfna  » Elijhi  » e 
Barda  » a gradi  fi.  34.  min.  di  latitudine  . 
Egli  è il  vero  , che  non  ci  ho  trovato  il  Se- 
retiiilìmo  Elettore  j che»  fatta  la  rafiegna  de« 
gli  Soo.foldatij  tornati  da  Morea  * è andato 
alla  caccia  di  Torgau  ; ma  ci  fon  venuto  al* 
rincontro  in  tempo  di  fiera  * che  parmi  di 
non  piccini  diletto.  Egli  non  è cofa  da  po« 
terfi  facilmente  efplicare  le  ricchiflìmo 
mercatanzie  * che  fi  veggono»  non  meno  nel 
mercato»  che  in  tutta  la  Città  i e la  gran, 
moltitudine  di  negozianti  foreHieri  di  ogni 
nazionei  non  fenza  gran  profitto  del  Comu« 
ne  di  eflTa  Città»  e del  Principe  * i quali  d’o? 
gni  cento  tallari  di  ir^rcatanzia  traggono 
l’utile  di  un  fiorino.  Vanno  ancora  attorno 
negoziando  le  belliifime  donne  Lipfiane» 
con  gran  libertà  . Ufano  elle  fopra’l  coUo^ 
pelli  di  gran  valore  9 per  ripararli  dal  fred^ 
do . . : 

Se  volete  fapere  alcuna’  cofa  degli  edifici» 
dirovvi  cosi  di  palTaggio  » che  ei  fono  la  pldt' 
parte  di  legno  » ma  fatti  con  pulitezza  » e', 
finrunecria.  ll.CaHeiio  fui  fiume  Plifoacbe*' 
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ncirtefo,’e  guernlto;fu  cominciato  dal  Du- 
ca Maurizio,  e compiuto  da'Augullo,  i tem- 
pli, per  l’efercizio  dei  Luteranil'mo , quanto 
al  materiale  fono  anche  buoni  : e ragguarde- 
vole ancora  il  palagio  Elettorale , e i Tribu- 
nali , e i fei  Collegi , in  cui  s’inlegnano  va- 
rie fcienze  : laonde  vi  fi  contano  Tempre  cir- 
ca quattro  milia  ftudeilti , i quali,  ftannofi 
ne’  fuddetti  Collegi,  in  varie  flanze,  e man- 
giano uniti  in  refettorio.Le  mura  parimen- 
tey  fofli , ed  altre  fortificazioni  non  fon  da 
dìpregiarfij  e iibor.ghi  mezzanamente  abita- 
ti . Vi  e abbondanza  di-  quanto  fa  meftieri 
aH’ufnana  vita  , a cagion  della  fecondità  del 
terreno , e della  commodità  del  traffico  : fa- 
cendovifi’  la  fiera  ben  tre  volte  d’anno , di 
State,  di  Autunno,  e d’inverno,  cosi  fiabili- 
(?e  nel  1461.  e J469.dali’Imperadore.Mafii- 
miliano  I.  con  privilegio  , che  in  tal  tempo 
non  fe  ne  pofiàno  far  delle  altre  , per  lo  fpa- 
Zio  di  quindeci  miglia  all’intorno. 
‘■'•L’Accademia  fu  fondata  dall’  Elcttor  Fe- 
derigo nel  1409Ì  ^'concedendo  due  collegi 
ptef  commodità  di  vàrie  nazioni , cioè  de* 
pòpoli  della  ’Mifinia  , Turingia  , Baviera» 
Safibnia  , e Polonia . Il  Duca  Alberto  iftituì 
nel  i488.quel  Ttibunale,che  dicefi  U Q/u- 
FrovincfaUy  W quale  dee;eflèr  compo- 
- fto  «di  uni  J'relldenCe  » e tre-alTeffiori  nobili» 
coai  ere  altri  6iureòonruIti . Oiùdicano  eilì; 
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fecondo  le  leggi  particolari , e Confuetuditti 
di  Saflonia  , le  quali  fono  ftate  ordinate  in 
un  volume  a guifa  di  Pandette , 

L’Elettore  fa  di  ordinario  il  Tuo  domici- 
lio in  Drefda  , ove  tiene  tutti  i Tuoi  Confi- 
gli . Egli  comanda  ugualmente  nell’Eccle- 
fiaftico,  e nel  Secolare  , per  privilegio,  otte- 
nuto dall’Erefia  j mettendo  certi  fopranten- 
danti  in  luogo  degli  antichi  Vefcovi,  e Mì- 
ni Jiri  per  falfamente  efporre  la  parola  di 
Dio  . Trae  egli  fua  origine  da’  Marchefi  , e 
Landgravj  di  Mifnia  , e Turingia,  della  fa^ 
miglia  antichillìma  di  Wittekindo  , Duca 
di  SalTonia  , vinto  da  Carlo  Magno  . La  di- 
ghità  Elettorale  fu  acquiftata  da  Federigo  il 
Gutrritro  , figliuolo  d’un’  altro  Federigo 
detto  il  Servavo  , dapoi  la  morte  di  Alberto 
III.  fenza  figli,  fe  pure  mal  non  mi  ricordaè 
Poflìede  quello  Principe  Ì2t.Safionia  alta, 
e balTai  la  Mifnia^  Turingia,  LufaziaiVoit- 
landia-)  e’I  Contado  di  Mannebtrgh  in  Fran- 
conia j da’  quali  Stati , e dalle  miniere  d’ar- 
gento y che  vi  fono , 'ritraggo  un  milione  di 
tailari  l’anno:  ficchc  fopra  il  più  de’  Princi*« 
cipi  di  Germania  egli  è ricco  , e potente^ 
mettendo  in  arme  fino  ad  ottomilia  cavalli, 

€ ventimilia  fanti  : e più  di  quelli  ponnofi 
fornire  dalle  armerie  di  Drefda, e di  Wittem- 
berga  . In  tutte  le  Città  dello  Stato  ( la  più 
parte  forti  ) vien  ia  giufiizia  amminillrata 
'•  * M ' ■ da’ 
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.da’  Confoli,  e Senato  , ed  a’ contadini  da  un 
particolar  Giudice. 

La  favella  Sa/Tona  ,già  famofa  madre  di 
tutti  i Dialetti  di  Germania,  ora  quali , che 
più  non  lì  truova  nella  SalTonla  , fpezial- 
mente  appreflo, quella  gente  , che  abita  lun- 
go  le  rive  deirElba  . La  Religione  più  fre- 
quente fi  è Tinfecta  dagli  errori  di  Lutero  > 
della  quale  vanno  macchiati  tutti  i Princi- 
pi  della  famiglia  Elettorale  ; e , quel  eh’ è 
peggio  , buona  parte  dell’ordine  Ecclefiafti- 
co.  L’aere  fi  è freddo,  ed  afpro  j e la  terra  fe- 
conda di  frumento  , e di  altre  biade  , e di 
lieti  pafcoli  per  gli  fuoi  copiofi  armenti . , 

Or’io  fto  difponendo  la  partenza  per  do- 
mani inverfo  Norimberga  j ed  ho  fcritto  in 
vero , piu  di  quello  , che  fui  principio  non 
mi  era  propofio } e l’ora  è tarda,  ed  io  fono 
fianco  dal  viaggiare  , e dallo  fcrivere . Prie- 
govi  folo  ad  aver  filTo  nella  memoria  il  mio 
fervete  Amorej  e come  la  mia  cofianza  meri- 
ta pure  qualche  mercede  : almeno  che  non. 
abbiate  a fchivo , eh’  io  . mi  glorii  di  efière» 
qual  farò  fcmprc.  Voflro^  &c, 

--■0  ■ ■ 
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' Va  Nwimbetgà  a io/--  ’ ‘ ' ; 

(di  Ottobre  " ’ ' i 

• Parim^ 

■ o 
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10  ricevetti  la  voftra  umaniffirha>  e genti- 
" lilTIma  lettera  « egli  è parecchi  giorni  * * 

•mentre  dimorava  ancora  in  Vienna  : nè 
' potei  tra  mille  occupazioni  i e con  una  fa- 
ftidiofa  febbre  terzana  > rifpondervi  > fecon- 
do il  mio  dovere  » e la  gratitudine  a’  voftri 
favori  ricercavano Il  penfiero  di*quefta 
mancanza  emmi  di  tanto  pefo  9 e si  fatta- 
mente mi  tiene  inquieto*  che  non  poflTo  pid 
lungamente  indugiare  a fcrivcrvi  : ed  ecco 
che  vi  ferivo,  rendendovi»'prima  di  ogni  aU 
^tro,  ìnfìnite  grazie  della  memoria  , che  vie 
piaccittto  confervar  di  me  j e pofeià  facen- 
dovi fapere  il  mio  buono, e felice  (lato  di  fa- 
iute*  congiunto  a una  inedinguibile  (ete  di 
viaggiare . Un’  altra  volta  nel  motteggiare 
non  fiate  così  ritenuta  > e modella , che  vi 
rendiate  ofeura  \ e convenga  gire  fponendo 
le  vofire  parole  a guifa  di  quelle  della  Sibil- 
la^ perchè  lo  non  farb  obbligato  a darvi  nf. 
polla  alcuna . Gli  enigmi  niuno  è obbligata 
ad  ifciorli . lo -non  Ibno  Edipo  : e voi,  ben 
iunge  daireffére  uod  Sfinge*  fiete  un  mollro 
ìiurop.PJL  ~ A a ' 5I» 
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sì,  nia  d j belle2za,  e Hi  virtude.  I.a  modeftià 
vuorefleie  a tempo  ^ e a luogo  . O non  do- 
vevate porvi  in  fu  gli  fcherzi , o favellare 
\in  poco  più  apertamente  : .cfce  anche  a^ì 
bella  virtude  farebbe  in  tal  cafo  ftato  fcon- 
venevole  . Il  bene,  che  confifle  nel  mezzo, 
confina  pur  troppo  col  male  , che  fono  gli 
e/ìremi^,  e faciimente.paiTa  nella  na{,ufB  di 
quelli  ; e così , , volendo  fuperlliziofameÀte 
cfleririodcfta,  date,  non  vedendo,  nelmalm- 
conico , e nel  falvatichetto  ; là  dove , per  Io 
„contr^rio , quelle  , che  fi  pregiano  di  cflere 
Ijpiritofe  > caggiono  volontieri  nei  vizio  del- 
rarroganaa,  e di  una  leggiera  sfacciatezza* 

Novelle,  deirefercito'd’llngheria  prefen- 
temente  non  ne  ho  alcuna  : quelle  , che  fo, 
fon  tutte  vecchie  , e le  dovete  aver  fapuoe 
dalle  puj:>bliche  gazette . Circa  il  mio  viag- 
gio, voi  volete,  ch’io  fia  brieveje  quelle  non 
fon  cofe?  che  ponno  di^  con  la  brevità,chn 
defiderate.  ^d  ogni  modo  debbo  ubbidirvi^ 
c trafori verovyi  dal  mio  ordinario  giornale 
quel , che -vi  ho  notato  dupo  la  partenza  da 
Lipfia , Q fi  che  fu  .a’  ^4.  del  cadea* 

Mi  pàrtila.hm9n*pr,a  la  mattina  de’  a j*.  fs, 
prima  di  {ììt  due  leghe , pafiai  per 
e quindi  per  uu’alyrplppgo^detto  Patr 
te  due  altre  leghexdefinai  nsUa  picciola  Cit» 
ta  di  > appattesente  ai  Principe 
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Cio'.Adolfo  di  Safibnujil  quale  fuole  abitare 
in  un  fu perbo  palagio  t poJlo  nel  luogo  più 
i-ilevato.Lafciai  quindi  a delira  il  fiume  Sa^ 
hh  e feci  due  leghe  fino  alla  picciola  » 'ma 
buona  Città  di  Naimburgb^  dove  pernottai. 
Ella  è polla  in  fito  piano  , ed  ha  due  borghi; 
cd  è d’un  cugino  dell’Elettor  di  Saflbniaiap- 
pellato  Maurizio,  che  fuol  chiamarli  Princi- 
pe di  Saxt-Ztitz  , perche  tien  la  fua  fede  in 
Zeitz.  • . . 

Un’ora  prima  di  far  giorno  a’ad.mi  polì  in 
cammino.Dopo  una  lega  pervenni  a’  confini 
dell’Elettorato,  dove  trovai  un  gentiluomo* 
mandato  dal  Duca  Federigo  di'  Saxen^Go^ 
fy&fl,per  afpettare,  ed  accompagnar  pofeia  fo- 
pra  i fuoi  Stati  un  Miniftro  della  Città  di 
Norimberga,  che  tornava  dalla  Fiera  di  Eip" 
fìa,ed  erafi  accompagnato  meco.Quefto  Prin- 
cipe eftimafi  ceppodella  Cafa  di  S:illbnia  ; e 
nella  fua  linea  è Hata  lungamente  la  digni- 
tà di  Elettorejtrasferita  pofeia  dall’  Impera'* 
dorè  a quella  de’Principi  di  Drefda  . Come 
che  perillrada  cotrafll  amicizia  col  Miniftro 
fuddetto,  mi  diflc  egli , ficcome  volea  venirt 
al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  ; e che  fe 
mi  fullì  qui.  in  Norimberga,  fua  patria, trat- 
tenuto fol  dieci  giorni  * avrebbe  volontiet^ 
feguitato  meco  il  viaggio  fino  a Roma  : ma, 
dicendo  io,  che  ciò  era  imponibile  , diemmi 
il  fu  o nome, c cognome,acciò  ne  faceffiparo- 

Aa  la 
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‘la  co’Prelati  della  Congregazione  De  prop^  I 
gandii  Ffde,ìn  giungendo  a Roma. 

Dopo  due  altre  leghe  definammo  in  lena 
nella  Turingiaifede  del  Principe  Guglielmo 
• Ernefto  di  Saflbnia,al  quale  àppartiene:e  fa- 
iriofa  per  hi  fua  Vniverfità  t compofta  di 
quattro  Collegi  ,'ove  fon  per  lo  meno  5000. 

. Rudenti . La. Città  , come  pofta  fra  monti  « è 
plcciola  di  circuitojma.tien  de’borghi  altret- 
tanto grandi.Fatta  un’altra  lega,  entrammo 
nello  Rato  di  Saxea-Gotba  r,  ef  quindi  a un’ 
altra  ci  fermammo  in  Caèài  picciola  Cittade 
polla  altresì  , in  mezzo  a montagne. 

La  mattina  de’  27.  accommiatatomi  dal 
!Mini(lrp  , mi  polì  in  compagnia  di  tre  mer- 
canti Norimberghefi  , e ci  mettemmo  in 
viaggio  ben  per  tempojdi  modo  tale»che  ful- 
l’albeggiare,  avendo  guadato  tre  volte  il  fiu- 
me Sala  fummo  nel  villaggio  di  W/lJIet  a 
finillra  del  medefimo  fiume,  dove  confinano 
le  giurifdizioni  di  tre  Principi  diverfi.  Al  fi- 
ne di  due  leghe  definammo  in  una  picciola* 
e non  molto  villofa  Cittade  , pofta  appiè  d* 
un  monte, a delira  del  fiume  A’a/rtjonde  vica 
detta  Sa/afeltd^ed  è appannagio  del  fratello 
del  Duca.Sino  alla  fera  facemmotre  altre  le- 
ghe ; renandoci  a pernottare  nella  Città  di 
Crefenta/,po^si  a piedi, anch’ella,  d’un’orri- 
da  montagna  i ma  contuttocib  molto  fre-  , 
quentedi  abitatori>come  tutti  i luoghi,  cosi 
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delPaIt9>che  delia  bada  Saflbnià;' 

Il  di  de’ 2 S.  fedì  prima  di  definarc  ere  le-^l 
ghe  fino  a ludepack  » villaggio>fituato  fopra 
un’afpra  y e ftraripevol  montagna  : c pofeia# 
fattene  tre  altre»  paflai'per  una  picdola  Cit-< 
tà,die  fi  appella  Cuburgb , capo  della  Ducèa 
dello  ftelTo  nome»appartenente  a un’altro  de’, 
fette  fratèlli  del  mentovato  Duca.  Ella  è pò* 
fta  in  mezzo  a certe  valli  » avvegnaché  fia 
guardata  da  un' forte  Caftello  infula  fommi- 
tà  del  monteiFinalmente,a  capo  di  un’  altra 
lega,reftammo  a dormire  in  un  Cafale  » che^ 

fi  appella  .dsfe/c/poc'k.  . • . ; . . 

Jeri,dopo  cinque  leghe  di  ftrada,pervennif 
co’mentovati  mercatantimella  bella,e  gran—, 
de  Città  di  Bamberga-àì  di  cui  Vefeovo  è in-i. 
fieme  Principe  temporale  dell’  Imperio  »•  e 
batte  moneta  • Siede  ella  in  fito  ineguale  > e 
montuolojquantunqueil  fao 
dividfndofi  in  due  rami»e  poicia  riunendofi». 
nofo^mi  un’Ifola  » anzi  ne  f^cia  treipactK»' 
impeiocchè  il  primo  ramo  paflU  per  mezzo, 
la  Città  , e’I  fecondo  fra  lei  » e’I  bcngcr.le  fui* 
primo,  v’ha, un,  ponte  di  pietra  . Le  -ftradefor.- 
no  fpaziofe,  gli  edifici  fplendidi  » e’  fondachi’ 
ricchi  .^Jìiia.iojaììgliori  Chtefe  (.  efil^do.  tutC»'> 
la.:Diotefi  abitata  da  Cattolici  ) Ili  con tan<i: 
la  Caccedxale»qi2elia'de’PF.MiDori  di  S.Fran«  : 
cdfcQ»fiaato  Seefimo^eSan  GiacOrrio.  11  pklà- 
^ Vedovile  è l^n 'grande  t cna  9 per  difet|q 
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di  ornamenti  i c di  fuppellettUi  o per  altra 
cagion,che  né  fia,ftaflène  il  Vejfeovo  in  una 
amil  cafetta.il  borgo  lì  è ànco^  gfande»e  for^- 
aito  di  buoni  edifici  a delira  del  fiume  : e in 
cima  al  monte  li  vede  un  magnifico  Moni- 
ftero  di  PP. Benedettini  .•  Egli  vi  ha  in  Barn-* 
berga  un^anticaiecopiofa  nobiltà;  i Canoni- 
ci debbono.efie#e  tutti  nobilit'ed  elfi  , in  nu- 
mero di  venti  * hanno  il  dritto  di  eleggere  il 
Vefcovo  fecondò  Taritico  ufo  della  Ghiefa. 
'Mez2a  lega  prima  di  entrare  in  Città  paf» 
fammo  in  ifcafailfiiime  iWlfjy»,coi  pagamen- 
to di  un  grolTo  . La  fera  pernottaLdue  leghe 
quindi  diftahte  nel  villaggio  di  Herfdat-,  Io 
qual  lì  è uho’de’4o.che  compongono  la  fud- 
detta  Diocélì.  -.'t 

- QucHa  mattina  » partitici  di  buona  ora^. 
fiain  venuti  dopo  due  leghe' nella  Città  di' 
Forkawideiloileflb  Vefcovato>ma  piu  forte- 
alfa!  di  Bamberga  je  dopa  due  altre»  lìam  paf. 
fati  per  lo  villaggio  di  /?<?r/(*if»ch ’è  del  Prin- 
cipe di  Berci t della  cafa  di  Brandeburgo.La-' 
Piandoci  pofeia  indietro  TetilU  c molti  altri* 
villaggi  della  giurifdizione..di 'Norimberga. 
fcHe  Ve  ne  fono  fino  a mille;  j’ié  dugento)  Ila-’ 
moprima  di  mezzo  di-  entrati  iAqaellaCir-^ 
tàytutti  mòlli  della  pioggla.  NeU’oileriaVche- 
IVdice  deirOce  di  oro  ho  trovato  il  Signor - 
D.Seballiano  Pimentelte'l  Signor  D.Niccolb^ 
Pignatelli  de’;^ollri  Ouebl  di^Bifaf^^e  di' 

; _ / ; r ua^ 
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Ungheria  pailàno  in  Fiandra  : ed  abbiam  fat^* 
tó'hHìdftie  de*  befcnfnpUmenti  TedercKi  col 
bicchiere  in  mano.Nella  Citta  non  ho  trovai 
to  cofa  alcuna  di  nuovo  9 oltre  a quèllo  » chi! 
leggefte  nel  mio  giornale  dell’  anno  paflatot 
fol  vidi  pfej3b  al  metterfì  in  opera  una  fon» 
tana  di  bronzo  nella  maggior  piazza  . Ei  vi 
faranno  quattro cavailì  matini  1 con  aFtretsp  rv  ^ 
tanti  TrkoiiHn  dotCo  5 e qnatttftf  putti  a c^  ' ‘ 
falcióne  a pari  numero  di  delfini  j due  di 
efifi  con  pifFcri  in  manote  un*aTtra  flatua  » di 
fìmlgliante  in venziòneidce  allogarli  nel  mez- 
zo ~ 

Quello  è'  tuttnquello  » che  il  tempo  9 eT 
luogo  mi  premettono  di  fcrivervi'.Piu  a 1 un- 
go, fe  piacerà  al  Ciclo  9 ne  ragioneremo  di 
prefenza  *.  e come  òhe  voi  liete  verfiiCiflima 
ne’buoiii  libri  tnì  riprénderete  allora  fenza 
dubbio  9 'di  aver  molte  cole  fingolafi  trala^ 
fciato  di  offervare Ma.il  punto  non  illà  fo» 

Vente  volte  9 eh *ei Invoglia  9 m^  che  fi  potìa.' 

Allo  Signori’  Ottefnac  ifcriverb  a parte  la* 
fettimari»  vfeWhertte:e'godo  siich’ell^ftia  corl^ 
l’animo- Ibfpefo  9 che  non  vr  feriva  nulla  in- 
torno allà'fua  dimanda.  Intanto,  raccoman^' 
dandorttì  à'H^oftra  buona  grazia  9 mi  rH^ 
mango  qual  lfcriipre:P^^09<^'c. 

•»  .'i  .1.^.  • ... 
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'A  Madarmgella  Maria.  Elenji  o’Ottesnac. 
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jy Augufia  a l.di  Novembre  „ , , 

' *687- , ..  ' ' ; 

•K.4  * . f ' . . ^ V . -i  . • . 

• ' ....  , . 1 < t »•  T !f;  Paridi» , 

;.  V- . - • . ..1,,,.  s.- 

Uanjtunquc  ricevefli  nello,  fteflb 
tempo  due  lettere  in  Vienna  » «na 
la  voftra,e  un’altra  della  Signor» 
raGnul  i noni  ho. potuto  però 
rirpondere^adameiiduc  in  una  volta  ; onde»  « 
riferbandomi  per  1’  ultimo  la  cofa  più  cara» 
mi  fon  trattenuto  di  rifponderyhfino  adelTo, 
Ciì)  è flato  per  inoke  cagioni  » la  prima  per- 
che non  avea  tanto  fpa2io  : la  feconda , per-  . 
che»  quandqanche  ayeflì  voluto  efler  brieve, 
voi  vi  farefle  crucciata  » ch’  io  non  vi  avelli 
fcritto  alcuna  noti2ia»almeno  dei  luogo,  do- 
ve mi  trovava  j la  terza  pef.  vendicarmi  in 
parte  degli  oltraggi »che  Tento  farmi  nel  cuo-  • 
re  dalla  idea  troppo  prefente  » che  ho  delia 
yoftra  maravigliofR  bellezza . Jo  credo  bene» 
che  quello  balli ,»  per  torvi  dall’animo  ogni 
qualunque  fdegno  i che  avelie  contra  df  me 
conceputo  j ma  voglio,  che  crediate  Ancora» 
che  ’l  dico  fenz’adulàrvi  . Con, altra  forte, di» 
donna  mi  guarderei  bene  di  farmi  fcappar  li- 
miglianti  parole  dalla  penna^perche  eila,ln- 
fuperbendoia  » fi  porrebbe  nei  capo  di  darmi 
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im  piy  gra,ama«ellino  9 che  non  è doverci  e 
diventerebbe  4n4.tr.oppo  altiera  tirannatnxa 
vqichfl.bote  tutt-a  moderazjbne». tutta  avye-à 
nenzadl  6or  deli?  gentilezza»  un.ciidillaco.di 
ogni  virt«de  i conviene  je/Tere  pur  trattata 
con  altro  modo.  . < ■ ^ 

^ provenendo  a quel, che  in’imponefte,  vi  Co 
a dire  , che  componimento  alcuno  mulìcale 
dell’...Imperadore' non  potè  t venirmi  per  le 
mani  in  tutto  ii  tempo  , 'che  feci  dimora  in 
.Vienna  . Mi  promifero  di  mandarlomi  fino 
in  Italia  : ma  quel  che  hon  fi.  fa  péri!’  amico 
prefenteilàde  volte  viene  in  memoria, quan-. 
d'egli  è lontano  . Il  giudicip  » che  fa  cotefto 
Cavaliere  » che  dite  » di  tai  componimenti ,fi 
èli  vero  ,.e’[-cómune  degli  intendenti Egli 
compon  l’imperadore»  fecondo  tutte  le  buo- 
ne regole  .cWl’arte,  a quattro»  e a «cinque  vo- 
ci j e fra  gU  altri  Maeftri  » haVe  avuto,  Tonor 
d’  infegnarlo  il  noftro  (^icfi,Q'o  Trìearico  da 
Gallipoli,  , 1-1..  r/  ' > - - ■ ' .... 

Notizie  deirefercito.Don  pofib  averne  co-^ 
sVper  viaggio,  quando  non  fuccedono  certe 
di  quelle  azioni  grandi ).l<i  quali , non'fenza: 
maraviglia  -»\fi:veggQno  portar  dalla  velocei 
fama  in  tempo_b)i5e.v,4filmo  »-e-  quali  fbpra  le 
toT2C,anchjef^prdinaf  ie,de'corj:iefL  Ad  ogni- 
modo  » :»cciq^fifhènon-viabbiatè  a. dolere, 
fcriverè  ««ran^oraia  voi  qjualche  cofa  del  mio 

griaggiodi  feteimana  : maiì'unamente 

' " 
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^rche  giudicQiChe  abbiate  letto*  quei  tanto» 
che  alla  Signora  Ohul  partecipai-;e  là'curio^ 
fità  * ch’è’i  dcbok  delle  femmine  vi  farà  TalJ 
tata  addoffo  . Tntta  la  voftra  virtude  * e fé 
avefte  il  doppio  di  belleEzafch’è  imponìbile) 
non  vi  potran  mai  difendere  da  quellò  vi- 
Eioydal  quale  pure  è nata  la  fii(^oSa*'e  ci  fon 
venute  le  più  pellegrine  notizie. 

' . Adunque  io<  mi  partii  da  Norimberga  1* 
vkimo  dì  di  Ottobre  in  compagnia  di  certi 
mercatanti  di'Angufla  ; e*  paflando  per  folti 
bofchi  di  piniydopo  due  leghe  mi  lafciai  in- 
dietro i villaggi  òìGomburgh  * ed  Empax , e 
la  Città-  di  AorAjed  indi  a due  altre  perven- 
ni nel  villaggio  Cattolico  di  Mììfieten  * ap- 
partenente al  Velbov'o  dlA/ftfftt  fu  i confini 
del  paefe  di  No»fimberga>  • ’ ^ 

Il  primo  di  t Novembre  lafciammo  dopo 
una  lega  un  cafale  > detto  Pieìfth  e dopò 
mezz'altra  « quello  di  Elemgh  * Commenda 
deU’inclita  Religione  di  Malta  5 e poco  ap- 
prelTo  la  Città  di  K;/r^ovr^,malàiTiente  fab- 
bricata entro  certe  montagne  *'  quali  in  una 
fofia.Ella  fi  è del  Principe  d^Anfpàcbììl  qua- 
le vi  ha  un  mezzarip  CafteMo  fopra  il  monte. 
Camminammo  pofcia  un'altra  legale  mezza» 
e ci'fermammio  a definàrc' 'nel  villaggio  di 
Dìetfurt  del  Cos  di  Papetibeìm > i-^zcémrné 
_ quindi  altrettanto  di  ftradaV  e cl  reftammo  * 
pernottare  nella  picciola  Gil^à  di  Moffàaiir^ 

po- 
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jpofta  in, mezzo  a certe  montagne  9 la  qual'ii 
appartieni  ali’ Elector  Palatino» 

- Partimmo  jerlfch’era  ancor  nottéin  com.^ 
pagnia  di  un  poftiglioneier  fatte  due  leghe  di 
dradajtroTammoypur  fra  montagne»  un  Mo^ 
iiiAero  di  Benédittinijche'fi  appella  Kaifer-i 
ftaliche  lì  dice»  aver  centomila taliarl  dì  en* 
trata  » e di  là  ad  un’altra  lega  ' vedemmo  il 
villaggio  di  PaYghen  dell’  ElettOr  Palati  noi 
cd  entrammo  9 per  un  p^nte  di  degno  9 nella 
ben  fabbricata  Città  di  Donna^v'utrt  del  Si*^ 
gn9r  Duca  di  Baviera  , affifa,fopra  il  fiume 
Danubio  9 dal  quale  prende  il  nome  j impe-» 
jpocchè  egli  lì  dice  in  Tedcrdio  die  Donrìaiit’% 
o Dannavv  : ma  prefloa  xjuefta  Città  va  it 
fiume  molto  povero  di  acque.  C’innoltram- 
mo  pofcia  per  un  bel  paefe  piano»  e^lafciato 
in  difparte  il  eerritorio  di  Baviera  al  villag> 
gio  di  Twitfacemmo  la  ftrada  Aì.Norhidorfy 
appartenente  al  Co:  Paccar f 9 e quivi delì- 
nammo.L’ofte  9 dopo  averci  dato  del  meglio, 
che  poteajhon  volle!  clTer  pagato  per  riguar- 
do de’mercatantl  ÀuguUani,  miei  compagni 
di  viaggio:Fatte. quindi  tre  altre  leghe,  quali- 
cutte  fparfe  di  villaggi  «d  abitazioni,  giu-* 
gnemmo  ben  tardi  in  quefta  Città  di  A*ngu'‘_ 
fta,  accompagnati  da  una  pioggia  di  quelle,, 
come  van  fatte  : ed  io  prelì  albergo  airinfe-*- 
gna  della  Corona» 

‘ Augufta  I dstea  jja  T^.crcó  < 

Ì2 
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la  ftefla  Colonia  Romana  « che  ù appellava 
Augttfta  l^ndelìcorum  « pofta  nella  Provin- 
cia de’  l^indiy  confinante  alla  Rhetia  . Og- 
gidì fi  conta  fra  le  Città  libére,9  e più  cofpi- 
cue  deirimperio  Romano-Germanicoì  fit  na- 
ta nella  Sveviat  fui  fiume  Leck  * detto  da  gli 
antichi  Lycut  a gr.48.e  min.20.  di  latitudi- 
neje  un’altro  fiume  detto  Berth  le  pafia  alla- 
to . Nel  foflb  dalla.parte  di  Oriente  entrano 
le  acque  del  primo  ^ il  quale  vien  dalla  Ba- 
viera.. ' 

Fra  le  cole  piu  belle  di  quella  Città  è,  da 
noverarli  fenaa  dubbio  una  porta  fecreta 
detta  ^/»/flf*per  la  quale.diconoj  che  ufciva, 
& entrava  di  notte  tempo  Mallìmiliano  Im- 
peradore  . A*  foreftieri»  che  vengon  di  fuori 
filili  vedere  da’foldati»che  la  cuftodifcono»  col 
regalo  di  due. foli  grolll  f ma  dentro  la  Città 
non  fi  pubquindi  entrare  » che  con  licenza 
dei  Comandante..  Si  palTa  per  un  rafteilo»  e 
per  un  lungo  ponte  fcrmacoperto  fi  giunge 
ai  levatolo  , dal  quale,  abbacato  dalle  guar- 
die, fi  entra  alla  porta  della  muraglia , il  cui- 
lifclo,  ch’è  tutto  ferrato  , fi  apre  leggiermen- 
te , con  toccandoli  col  piede  certi  ingegni , o 
poi  da  fé  llefib  impetuofumente  fi  ciiiudo  y e 
poi  ch’egli  è chiuft) , fe  n’apre  un’altro  della 
fie/Ta  invenzione  : dillante  dal  primo  circa 
jo.palixù,  ■ ; 

: Le  firadeiono  ? ben  Jailricate  di 

^ pie- 
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pietre^ma  gli  edifici  di  ordinaria  ftruttura/é 
la  più  parte  di  legno  : ond’  è che  circa  le  tre 
ore  di  notte  vanno  de’banditorl  per  la  Città9 
come  fi  coftuma  in  Olanda  » e quafi  in  tut^ 
Germania  , gridando  « che  ogn’nno  debba 
fmorzare  il  lume, per  torre  ogni  occafione  d* 
incendio  j 5 al  qual  fine  Hanno  Tempre  mai 
pronte  per  le  ftrade  certe  macchine  da  gettar 
l’acqua  in  alto.  Il  più  bel  palagio  fi  è quello 
del  Comune  , adorno  al  di  fuori  di  vaghe 
facciate  . Per  due  famofe  fcalèe,fi  faglie  alla 
gran  fala>dove  fi  aflembra  il  Senato,la  di  cui 
volta  è foHenuta  da  otto  colonne  di  marmoi 
e quindi  fi  pafia  alle  altre  camere  degli  uf- 
ficiali minori,  fnlle  porte  delle  quali  fon  de* 
mezzi  bulli  di  marmo  , rapprefen tanti  varj 
Imperadori.Nella  Piazza  di  quello  Palagio  fi 
vede  una  bella  fontana, adorna  di  dodici  Ha* 
tue  di  bronzo  ^ quattro  agli  angoli , ed  otto 
nel  mezzoje  fopra  di  quelle  c quella  di  Cefat 
re  Auoullo  in  piedi  , di  aflai  buon  maeftro.’ 
Dalla  llefla  Piazza  , andandoli  verfo  la  porta 
di  Rotor-Sx  truova  ima  fontana,con  fopra  uu 
Alercurio  : e più  oltre  un’altra,  con  Ercole, 
che  ammazza  l’Idra , ed  altre  llatue  di  bron- 
zo. L’acqua  , che  va  alle  fuddette  fontane,  fa- 
glie a forza  di  macchine  nel  luogodettop^ 
forcunJì'.G  certamente  non  fi  veggono  mara*’ 
vigiie Iblo  nella  yóftra  Verfaglra  .Una  ruota' 
dà  moto  vicendevole  in  una  camera  a cin- 
t que 
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alt^eni  i che  volgarmente  in  Italia  di- 
ciaiTi>pure  con  voce  Fran2efp,rr<>»»^^*le  qua- 
Ji/ap  falir  l’acqua  Copra  tre  come  torri  ; in 
,ion  altra  carnera  ve  ne  fon  due»  e in  un’alcra 
tre, che  Cannolo  ftelTo.  Da  quelle  torri  fcorre 
per  varj  canali  1’  acqua  in  una  gran  confer- 
va,© fia  fabbrica  a guifa  di  cifterna  j e di  là, 
per  un  granicannone,  fcende  alle  fontane. 

L’  Arfenale  di  Augufta,  o diciam  meglio 
armeria  , fi  pub  noverare  tra  le. migliori  di 
Lamagna  iiper  la  copia  di  buona  artiglieria, 
cosi  grande,  che  picciola  , Come  che  gli  abi- 
tanti fono  metà  Luterani,  metà  Gattoiici,vi 
ha  purefino.a  aé.Ghiefe,  e Gonventi  di  Re- 
ligiofi,  e di  Monache.  Il  primo  luogo  fi  deve 
alia  Cattedrale,  detta , fecondo  la  favella  del 
paefe,/^rfl#-»#f;^/C<?»,fervita.da  40.  Calona- 
cid’altre  piè  ra^uarde  voli  fono  P.tfantocer» 
U de’PP.Benedettini  ( cosi  l’ho  udito  io  pro- 
juinziare) , Aikrdter  Clofter  di 'Monache  , e 
Santa  Croce.  ' • . ' 

Egli  e da  porfi  mente  ancora  alle  varie 
foggie  di  vefiiarfi  delie  donne,e  più  agli  orna- 
menti del  capo.  Alcune  portano  cappelli  pi-» 
ramidalii  altre  certi  pezzi  di  tela  bianca,  fo-* 
ilenuti  da  legni,  che  ralfembrano  vele  di  va- 
Icetloi  alcre>tircoadano  il  vifo  con  delle  pel- 
lifChe’l  nafeondono  per  metàjed  altre  fi  fan- 
no come.uinajxòrre  , pur  di  pelli , a guifa  di 
un’alto  cappello  lenza  falda-<;.cib  che  mi  fà 
...  ram-» 
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rammentare  del  galero  degli  antichi  « detto 
da^Romani  Tutulo  « di  cui  ebbe  a cantar  Lu- 
cano:. 

’Turrttamqtte  gerens  frontem>~^^'e 
Santo  Girolamo  dilfe  in  nna  EpiRola  a Dè- 
metriade  Ornare  crinem-jé*  alienis  capillh 
turrìtum  verticem  Uruere, 

. La  Svèvia*in  cui  va  comprefa  Auguftai  fi 
è il  1 V.circolo  deilUmperio  .'Per  Pampiezza 
della  Germania  vedendoli  malagevole  il  rai 
gunaffi  tanti  Diputati  in  poco  tempo,  a de- 
liberarede’grandi  affarijfu  ella  primamenté 
divifa  in  Tei  Circoli , o Provincie  nel  i fooì 
eflendofi.  congregati  in  Augufia  i tre  ordini 
dell' Imperlo , cioè  Ecclefiaftici , Principi,,  t 
Città  libere^  Nel  1 5-22.  fé  ne  accrebbe  il  nu- 
mero in  Norimberga  fino  a diecije  fono  pf<t^ 
fen  temente  LFranconia,IhBaviera<t  UhAth 
pria-,  iy.S^ema<,  V.del  Reno-»  VL  de'quanfi^ 
Elettori  ieinp&kali  Vlh  V^epfaglia  ,*  W/A 
S afonia  fuperìore<J.X*Saponia  inferiore-,Xf 
Borgogna,  Tutto  ilpaefe  piano  della  Svevia 
fi  vede  ben  colciva^v  : nelle  montagne  fpn 
miniere  di  argento>e  Hi  ferro  : P aria  è gran- 
demente falubse:  i popoli  feroci , inchinati 
alia  guerra,ed  induRriofi^eiia  mercatanzia^ 
' Circa  le  mie  cofe,io  me  ne  ritorno  in  Ita- 
lia fcarco'd’  ogni  altro  fuorché  di  lettere  di 
racco^nandazìonede  <{uali  a fuptempo^vi  fa- 
xb  veden  • Per  01^  vo  farvi  parola  dello  ftiie 
...»  - - - - 
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4€ìla  CanccUattà^J^inperiale  « e come  tratti 
. di verfi  generi  di  Signori , A’  Regi  di  Spagna* 
pranza*  ed  Inghilterra  , al  Gran  Turca*  e ai 
•Gran  Kam  de’  Tactariifi  pone  in'ful  titola 
delia  lettera  : SureHìjfimo  * e Potentijftmo 
FrincipeXa.  fottoferizione  è alquanto  diver- 
fa*  perchè  lì  dice  al  Re  di  Spagna  > Df  •voflra 
Strenhà  Afczionaùjfmo. Cugino t fratello-,  e 
jZ'/to  L E o PO  L D.o  ;,aURe  di  Francia  Buon 
Cugino-A  gli  altri*  che  non  fon  congiunti  di 
CAn^ueiltuono  arnica^  Quello  lì  è quando  egli 
feri  ve  da  lmperado.ee.':  ma  tju  andò  ciò  fa  per 
Cancellarla  Aulica  j.in^ualità  di  Arciduca» 
(cidice  nel  titolo:  Speroni jjimo^  e Putenti jfmo 
Pie-fi  nella  fofcrizionevdy  Vojlra  Maejlà*  Vi  è 
ancora  un’altra  differenza*  che^quelie  lettere 
per  Cancellarla  Aulica  lì  piegano  in  forma 
picciola  in  prefen^  dell’lmperadore  * e vi  li 
pone  unpicciol  fuggeilo*  ch’egli  tienfempre 
Apprefld  di  fe  : quelle'pero  * che  fi  fpedilcono 
per  Canceilaria  .Imperiale  * fi  piegano  nella 
medefima  Cancel laria  in  forma  grande  * e vi 
lì  pone  il  gran  fuggeilo  dcirimperio  * e vi  li 
fottoferive  ancora  il  Vioeeanceiliere  di  Cor- 
te.La  lettera*da  me  ottenuta  per  S.M.Catto- 
lica  fi  è del  primo  genere  * e chiamali  confi-* 
denziale  * e non  va  fcritta  colia  formola  au— 
torevole  del  ;/(?/*&C4  come  l’altre.Al  Ponwfi- 
ce  feri  ve  Serenijftrm  Padre  in  Cri  fio  » ab- 
bracciando in  un  titolo  la  potedà  j^pora^ 
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le  , e la  fpirituale  j e fi  fottofcri  vet^M/^;>«- 
figli ùolo^K  gli  Elettori  per  Cancella- 
rla Imperiale  va  fcrìtto  Revtrendìjfimo  « e 

■ Sertnfffirnot  con  la  fofcrizione  ? Ifuono  arnico^ 

■ L’Imperadore  fubl  farvi  di  fua  mano  il  di 

Vofira  Maefià  » 0 Sennitàx  e’i  proprio  nome 
‘Leopoldo.'  ‘ 

- Ora  non  mi  refta  altro  che  fare,  fé  non  rac- 
comandarmi alla  voflra  buona  gra2ia,  e fup- 
plicarvi  a tenere  nella  memoria, me,  che  tut- 
ti i miei  delìderj  ho  rivolti  ad  un  fegno  , di 
moftrarmi  con  le  o'^Qtc,Vùjlr0t&6^ 


A MAdama  Gaaiillotta  Pepixi* 

Da  Infpruck  a 1^. 

Novembre  1687.  ' 

Parigìl 


FRa  gli  altri  intricati  dubbj  dell’  amo- 
rofa  Filofofià  io  non  fo  capire  come 
fiali  così  tormentofa  la  lontananza: 
poiché  , fe  voi  mi  liete  Tempre  prefente  nel 
penfiero  , e nel  cuore  j come  potrafli  mai  in- 
tendere , che’ egli  fi  dilegui  in  pianto , per  la 
doglia  di  eflere  da  voi  lontano  ? Alcun  mi 
dìce,ch’ei  fente  angolcia perchè  il  defideria 
fi  è di  oggetto  corporeo  , e quella  immagine 
non  è corporea,ma  io  filpondo, ch’ella  è pre- 
Bttrof.PJL  Bli|  fen- 
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ferite  fòtto  modo  di  corpo»  e fuetto  dovrebbè 
badare  per  foddisfacimento  di  tal  defiotmaf- 
fimamente,  che  il  mio  è così  nobile, che  non 
è attaccato  ad  alcuna  idea  di  .voluttà  corpo- 
rea,fai  vo  a quella,che  ho  avuta  fovente  vol- 
te di  riguardarvi  : eUccome  l’occhio  della 
Fantafia  non  è vero  occhio , cosi  l’immagine 
corporea, in  lei  formata, non  è vero  corpo:  a- 
dunque  una  sì  fatta  prefenza  dovrebbe  elTe- 
xe  fufficientilEma  per  foddisfarmi.  Ma  pure 
ei  va  la  faccenda  altramente  : io  patifco  , io 
mi  dolgo;e  tanto  più  mi  cruccio,  e mi  difpe- 
xo  9 quanto  che  l’importanza  de’miei  affari 
per  gran  pezza  non  ini  dà  fperanza  di  ritor- 
nare in  Pranza  , e di  rivedervi  con  gli  occhi 
del  corpo.  Ma  mi  confolo  pure,  che  verrà  da 
voi  queda  bene  avventurofa  carta,intrifa,  ed 
adombrata  dalle  mie  lagrime:e',fe  gli  effluvi 
poflbno  alcuna  cofa,e  voi  non  liete  di  diafpro, 
anzi  di  diamante , convefravvi , vodro  mai- 
grado,aver  di  me  compafllpne,. 

Avea  determinato  di  fcrivervi,  fecondo  1* 
ordine  del  mio  giornale»delle  cofe  vedute  fia 
da  Drefda  , donde  vi  mandai  l’ultima  lette- 
ra tma  confiderando  poi  la  difficultà  di  porre 
si  lunghe  cofe  in  ifcrittura,  e che  della  mag- 
gior parte  di  effe  avea  fatto  partecipi  le  due 
virtuofe  gioveni  * Madamigella  Rofalia 
GbulìQ  Madamigella  d'Ottesnae^  che  hanno 
l’oiioie  di  cqnverfare  famigliaxmente  eoa 

- voi, 
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voi  9 mi  fon  ridato  dal  mio  primo  proponi- 
inento;e  fcriyerov  vi  foiamence  dalla  parten- 
za di  Angiburg  a quella  volta. 

Io  mi  partii  da  quella  Città  il  dì  de*4.del 
corrente  a buon  oraj  e , a capo  di  una  mezza 
lega,  entrai  ne’confìni  della  Baviera^  pacan- 
do il  groflb  fiume  Leck  fopra  un  ponte  di 
legno.  Nella  Baviera  fi  conta  non  per  leghe, 
ma  per  ore  il  cammino  . Dopo  mezza  ora  a- 
dunque  entrai  nella  picciola  Città  di  Frì-r 
btirght  fituata  fopra, un  monte,  e ragguarde- 
vole per  la  magnificenza  delle  ftrade:  e di  là' 
ad  un’ora  pallai  per  lo  villaggio  di 

e dopo  due  altre  per  Tcgnpahr  e Ginftlo^ 
Vc».La  l'era  pernottai  nel  Villaggio  di  Ptuc-% 
che  vien  tagliato  per  mezzo  dal  fiume  Amptn 
e mi  trovai , aver  fatto  in  tutto  fei  picciolo 
leghe  di  paefe  bofcofo , e montuofo.La  mat- 
tina vegnente, a vendomijper  lo  fpazio  di  tre 
leghe,  lafciati  indietro  molti  piccioli  villag- 
gi, giunfi  prima  di  mezzodì  a Monaco  -,  alla 
cui  porta  mi  fecero  infinite  difficultadi,  con. 
delle  maniere  » che  aveano  poco  del  gentile^ 
mandandomi  da  una  porta  all’altra  : quan- 
do lo  fapea  , di  non  potere  altronde  entrare, 
che  da  quella , che  corrifpondeva  alla  firada, 
per  la  quale  io  era  venuto. 

Monaco  , detta  da  Tedefchi  MuncYsn  è 
Città  metropoli  della  Baviera , fituata  a gr, 
48,di  latitu.dinejc  ja.e  fo.  minuti  di  longi- 

B b a ^ tu- 
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tudìne^in  luogo  pianole  dilettevole^e  le  paf- 
fa  per  me2zo  il  fiume  lftr\  il  quale, venendo 
dalla  parte  di  Settentrione,  per  unirli  al  Da- 
nubio,oltre  alla  comoda  navigazione  di  pic- 
ciole  barche,e  aliò  fcorrere  delie  fontane, en- 
tra eziandio  neiruno,e  nell’altro  fofib  della 
Città'.quello  cìoè,ch’è  intorno  alle  mura  in- 
teriori, fatte  all’antica  jc  quello,  che  difende 
l’altre  al  di  fuori , fabbricate  all’ufo  moder- 
no . Ella  , per  elTer  metropoli , non  è molto 
grande  , perchè  il  fuo  diametro  interiore  è 
folo  di  foo.  palli  j e le  ftrade  non  forlo  più, 
che  mezzane , ma  ben  con  vaghezza  , e fim- 
metria  difpofte.  Dicefi,elTere  fiata  fabbricata 
da  Ottone  Duca  di  Baviera  nel  1162.  e che 
abbia  prefo  nome  da’Monaci  Scbeffiarienjìy 
che  quivi  aveano  una  villa  , Riguarda  da 
Ponente  la  Città  di  Augufia,e’l  fiume  Leckj 
da  Levante  ^ afìerburg  , e’I  fiume  Eno  j da 
Settentrione  Prifinga)  e da  Mezzodi  le  mon- 
tagne del  Tirolo. 

Fra  le  molte  Chiefe  ( che  ve  n’ha  di  ogni 
forte  di  Religiofijporta  il  primo  vanto  quel- 
la di  S.  Pietro,e  la  Parrocchiale,  dedicata  al- 
la Santilfima  Vergine  dai  Duca  Malllmilia- 
no  , avolo  dei  regnante  MASSIMILIANO 
EMANUELE  , In  quefta  Chiefa  li  veggono 
gli  avelli  di  molti  Duchi  di  Baviera  , e di 
Lodovico  IV  Imperadore  j ed  in  particolare 
egli  è da  porli  mente  a quello , tutto  adorno 
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di  belle  ftatue  y ch’è  dentro  il  Coro  . Di  pre- 
fcnte  i Principi  di  quella  Cafa  fi  fepellilco- 
no  dietro  l’altar  grande  de’PP.  Gefuiti.  Vie 
ancora  un’organo,tenuto  in  gran  pregioje  al 
di  fuori  due  fuperbe  Torri  » alte  cadauna 
3 9?*  piedi.La  Chiefii  de’PP.  Teatini»di  fon- 
dazione Elettorale, è di  buona  fabbrica, t va-i 
gamente  abbellita  di  buone  ftatue , e dipin- 
ture. Sopra  tutti  gli  altri  edifici  l^cri  innal- 
za perb  il  capo  il  Collegio  de’  PP.  Gefuiti, 
cominciato  dai  Duca  Guglielmo  , il  qual 
menava  vita  monaftica,e  fece, per  tal  fabbri- 
ca,e per  quella- del  Palagio  Ducale  , venire  i 
migliori  maeftri  , ed  architetti  di  tutta  Eu- 
ropa . li  Collegio  raflembra  un  Palagio  di 
Re  *.  la  Chiefa  ha  fuperba  fiicciata,  adorna  di 
molte  ftatue  d’Imperadori  , ed  Elettori  di 
Baviera  j e corrifponde  il  di  dentro  con  al- 
trettanta macrnificenza  di  fabbrica  , e di  or- 
namenti  di  pittura  , e con  52.  altre  ftatue. 
Troppo  parole  vi  vorrebbono  a defcrivere 
minutamente  tante  cofe. 

. .Quanto  al  Palagio  egli  fi  è veramente  da 
Principe,e  de’pui  fainofi  di  Europajnon  me- 
no fe  fi  riguarda  la  fua  ampiezza  in  forma 
quadratayche  Parchitettura>e  gli  ornamenti: 
avvegnaché  la  làcciata  fia  femplicilfiina  , fe 
ben  lunga  . Ei  fi  entra  per  due  gran  porte, 
guernite  di  buoni  marmi.Sopra  quella  a de- 
fila fi  veggono  due  ftatue  , l’una  rapprefen-, 
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tante  la  prudenzia,  l’altra  la  giullizìa.  Sotto 
a man  dritta  fon  certi  lionì  » che  foftengono 
l’arme  della  Cafa  di  Baviera,  ed  a manca  al- 
cuni grifi  con  quelle  di  Lorena  . Più  fotto 
fon  altri  lionì  , che  tra  le  branche  tengono 
feudi, con  entro  corpi  d’imprefa:  come  fareb- 
be da  una  parte  un  vafcello  , con  una  ftella 
nella  fommìtà  , lignificante  forfè  quella  di 
Caftore,e  Polluce  : il  motto  non  mi  ricorda: 
dall’altra  un  Sole,  colle  parole  SUPERA  SI- 
MUL,  ET  INFERA.  Le  fiatue  dell’altra 
gran  porta  a lìniftra  fono  la  fortezza  , e la 
temperanza  , e fotto  a'fomiglianti  grifi  , e’ 
lioni  veggonfì  due  altre  imprefe  ; cioè  a de- 
lira un  fuoco  ,■  col  motto  : DJFFRACTllS 
LONGE  REMITTIT  j a finiftra  un  ..... . 

col  motto  TEMPERATO  PON- 

DERIBUS  MOTll  . Entrandoli  per  quella 
porta  lì  truovano  due  fcalèe  . Chi  faglie  per 
quella  a delira  truova  la  cappella  Elettorale, 
con  due  ordini  di  palchetti  per  la  Corte  : e 
quivi  da  prelTo  un  giardino  di  fiori,  in  cui  è 
qha  bella  fontana,  con  una  llatua  di  bronzo 
ilei  mezzo  • Quindi  li  pafià  a una  picciola 
ftanza,  e di  là  a una  loggia  coperta  $ e pofeia 
alla  fala  delle  guardie  di  Madama  l’Elettri- 
cejdove  è il  pavimento  lallricato  di  marmo, 
«’l  cielo  ben  dorato,e  dipinto  . Nella  camera 
apprellb,  la  quale  era  coperta  di  buoni  araz- 
zi,io  Vidi  bellifiìmi  fpecchi»  con  gran  corni- 
ci 
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ci  di  argento  9 e un  baldacchino  di  vellutx) 
chermifi  j guernito  di  frange  d’argento  ì e fi. 
mile  ornamento  era  nelle  feguenti.  Dairan. 
tedetta  fala  delle  guardie  fi  pub  andare  ad 
una  ìung^  {'altri a,  laftricata  dello  fieflb  mo. 
do>&  adorna  di  belli  ftucchi  ; e di  là  al  Tea. 
tro  9 e all’appartamento  Imperiale  . Si  dice 
Imperiale  » perche  tienfi  a quefto  fol  fine  di 
albergarvi  l’Imperadore:ed  allora  vi  fi  faglie 
per  queiraltra  porta,  che  ho  detto  9 la  quale 
in  ogni  altro  tempo  fta  chiufa. 

Sagliendofi  per  la  fcalèa  a finifira  9 fi  fcor. 
ge  una  lunga  fala  , in  cui  fon  dipinti  vapj 
perfonaggi  della  Elettoral  famiglia  : e pofcia 
un*  altra  fala  9 dipinta  pure  di  tutte  le  gefie 
più  croie hei  e famofe  de*  palTati  Duchi»  e da 
quella  fi  entra  a quella  più  picciola,  ove  fon 
le  guardie  del  corpo.Si  entra  quindi  alla  pri. 
ma»e  feconda  camera, ricoperta  di  fini  arazai, 
& adorna  di  vaghi  fpecchi,con  cornici  di  ar. 
gento  9 e di  un  baldacchino  9 fimile  a quello 
dell’altro  appartamento  , di  cui  è detto  j e *l 
pavimento  è pur  laftricato  di  marmo  » e *1 
palco  parimente  dipinto  9 e dorato  . Siegue 
pofcia  una  loggia  : e da  quella  fi  va  all’ap*. 
partamento  della  Sereniflfima  PrindpelTa  • 
che  riguarda  il  fecondo  cortile  9 in  cui  fi  ve-** 
de  una  fontana  con  16.  llatue  di  bronzo» 
Quello  fecondo  cortile  corrìfponde  appunto 
al  fecondo  degli  appartamenti  Imperiali  ( di 
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ihodo  tale  che  in^tutto-il  palagio  ne  foa 
quattro  ) attorno  al  quale  parimente  girano 
le  logge . Io  mi  fono  inviluppato  nel  defcri- 
,-vervi  quefto  fuperbo  òftello  . Bada  : egli 
,v’ha  per  alloggiare  molte  tede  coronate,  con 
■tutta  loro  corte  . Le  dalle  corrifpondouo 
dietro  al  Convento  4^’  PPf.Francefcani  : e 
Vi  erano  , allor  che  io  le  vidi  , circa  fef- 
-fanta.gfnerofi  cavalli  da  maneggio  . Tac- 
' ciò  xlella  .ricchezza  e della  rarità^  delle 

care  cofe  , che  fi  confervano  nel  teforo  , 
perche,  non  è opra  da  venirne  todo.a  capo^ 
' come  anche  della  famofa  .<  libraria  , co. 
piofilllma  di  antichi  tedi  a penna  i e del  va- 
go , e deliziofo  giardino  , adorno  di  fumofe 
fiatue,  e.d’infcrizioni.  In  quel  lato  del.  giar- 
dino , ch’è  dirimpetto  al  palagio  * le  mura 
fono  bade  , accio  non  impedifcatio  la  vedu- 
ca.DalPuno  degli  altri  lati  fi  vede  un  bel  vi- 
vajo  ,‘con  fopra  un  ponce  , adorno  di  firene 
di  bronzo  , per  padare  a quella  di  mezzo 
delle  tre  cafette  , che  fono  in  quella  parte, 
per  confervarvi  i tedi  piu  preziofi  in  tempo 
4.’inverno  . Nel  quadro  di  mezzo  fi  fcorge 
una  bella  fiibbrìca-  ottangolare , fatta  a gui- 
di  cupola  f dalla  quale  fi  efce  ad  otto  dra- 
dicduole , fornite  di  vaghi  arbufcelli , eoa 
alquante  datue  di  bronzo . Dal  medefimo 
palagio  per  fopra  le  mura  , con  una  drada 
pu^  andarli  alla  CMefa  de’  PP.  Ge-^ 
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fuiti  ? e a quella  de’  Teatini. 

La  Baviera  confina  con  l’ Auftria  da  Orien-J 
te  > da  Occidente  con  la  Svevia  , da  Mezzo- 
dì co’Grigioni,e  da  Settentrione  con  la  Fran- 
conia  . Vien  divifa  in  fuperiore  * ed  inferio- 
re i quella  ad  Occidente  , quefta  ad  Oriente: 
e comprende  la  /Vortgavia  , detta  ancora 
Palatinato , l’ Arcivefcovato  di  Salzbnrg  « il 
Vefcovato  di  PaJSavv  > e ’l  territorio  di  Fr/- 
.Jinga  , e di  Rati  sbona  , 11  che  tutto  ^ubbidi- 
fce  all’Elettore  : eccetto  le  diocefi  Ecclefiafti- 
che  y la  libera , & Imperiai  Città  di  Ratisbo- 
na  , la  Ducèa  di  Ncuburgh  ->  e ’l  Lantgra- 
viato  di  Leuchtanbergh . Nelle  diete  dell* 
Imperio  vien  rapprefentato  il  circolo  di  Ba- 
viera da’  Vefcovi  di  Salzburg  y Pafìavia  , e 
Ratisbona  y o fia  Regenfpargb  y e da  alcuni 
Abati  per  l’ordine  Ecclefiaftico  y per  quello 
de’  Signoriy  dal  Duca  di  Baviera  y Conte  Pa- 
latino di  Baviera  y Landgravio  di  Leuchcen- 
bergh  y ed  altri  Conti  y c Baroni  y e per  lo 
terzo  ordine  delle  Città  libere  y da  Freifla^ 
dio  y e Ratisbona  . 

L’aria  è fana  y e temperata  y il  terreno 
fertile  di  frumento  y e di  vino  y e ricco  di 
miniere  di  argento  y ferro  y e Ragno  s nè  vi 
manca  gran  copia  ancora  di  fale  j e le  felve, 
^ fiumi  fono  di  caccagioncy  e pefcagione  ab- 
bondantilfimi.  Che  che  fia  degli  antichi  abi- 
taceli di  quefta  Signoria  y traggono  eiìi  il 
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nome  di  Bavari  ^ da’  Popoli  Boj/  7 ed  Avaria 
quali  fi  dicelTero  Bojo^Avarì  : gente  rozza* 
& adoratrice  delle  più  antiche  querele  * co- 
me gli  altri  Germani . Prefentemente  fono 
nomini  fedeli  , e religiofi  * avvegnaché  fog- 
getti  all’ubbriachezza  : ed  han  la  ventura  di 
eflèr  fignoreggiati  da  un  Principe  * amatore 
infieme  delle  armi  * e delle  lettere  . 11  vefti- 
re  è fimìgliante  a quello  d’Auftria  * e’  gen- 
tiluomini fono  imitatori  della  foggia  Fran- 
*efe . 

Le  rendite  del  Signor  Duca  di  Baviera  fo- 
no un  milione , e dugento  mila  tallari  : e, 
come  che  il  paefe  è popolato  * e gli  uomini 
atti  * ed  ammaeftrati  al  meftier  della  guerra* 
può  egli  in  fette  giorni  unire  ^o.  mila  com- 
battenti : tenendo  due  copiofilllme  armerie, 
runa  in  Monaco  * l’altra  in  Ingoljìadìo  , con 
^più  di  600.  pezzi  da  artiglieria  grofla  . Ma 
difefa  maggiore  non  ha  egli  * che  l’amore  dò* 
fudditi  * dovuto  veramente  alle  fue  eroiche, 
e fovraumane  virtudi . Nel  1605.  l’Impera- 
dor  Ferdinando  II.  creò  Elettore  Malltmi- 
liano  * avolo  del  prefente  Duca  ) togliendo 
infieme  gli  Stati  * e la  dignità. al  Palatino  del 
Reno  Federigo  * che  * con  fellone  penfiero, 
erafi  fatto  incoronare  Re  di  Boemia  . Il  Du- 
ca regnante  fi  mantiene  con  una  fplcndida,  c 
Regai  Corte  * con  le  fue  guardie  del  corpo, 
cosi  da  piedi  * che  da  cavallo  } e con  tutte 
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quelle  cofe  > che  confervano  il  decoro  , e la 
maefta  di  ogni  gran  Principe  . La  fua  livrea 
fi  è di  color  turchino  9 giiernita  di  argento; 
al  che  il  Principe  MafEmiiiano  aggiunge  im 
poco  di  nero  . Le  guardie  Svizzere  hanno  il 
mantello  paonazzo , e le  braghe  liftate  bian- 
che j e turchine  . 1 paggi  portano  le  braghe 
aH’ufo  antico»  e fon  veftiti  pur  di  turchino, 
con  fornimenti  di  argento  . 

La  fera  de’  7.  andai  in  palagio  a fentir  la 
commedia  Italiana  • Vi  furono  ad  udirla  la 
Sereniflìma  Elettrice  , e PrincipelTa  > e ’I  Se- 
renillìmo  Duca  . Se  vi  fuife  fiato  il  Serenif- 
fimo  Elettore  , fi  farebbe  egli  feduto  in  una 
fedia  più  alta  a defira  dell’Elettrice  : appref- 
fo  a quefia  farebbe  fiato  il  Duca  » e final- 
mente la  Principefla  » forella  fua , e dell* 
Elettore  ; ch’è  la  più  bella  dama  di  Germa- 
nia , ficcome  il  Duca  è il  più  bei  cavaliere. 
11  dì  feguente  vi  fu  un’altra  commedia , in- 
titolata : Gl'hapegm  nati  per  difgrazìa . Se- 
deva in  primo  luogo  l’Elettore  » poi  l’EIet- 
trice;  quindi  il  Principe  Malfimiliano  » e la 
moglie  ^ c finalmente  il  Duca  . Agli  8.  furo- 
no tutti  quelli  Principi  alla  melTa  nella 
Cappella»  e fu  dato  loro  l’incenfo  » e a bacia- 
re il  Vangelo  » e la  Pace  : e al  dopo  defin  are 
furono  alla  Cappella  di  San  Pietro , e d’in  su 
un  palchetto  fentirono  cantare  il  Vefpro» 
e*l  ire  Peum  « In  ricordanza  della  vittoria  » 
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ottenuta  contro  allo  Elettor  Palacinojufur- 
pator  di  Boemia  : e fi  fece  tre  volte  faha  di 
tutta  l’artiglieria  . La  fera  fuvvì  una  com- 
media» intitolata:  La  Donna  diavolo-tcht  riu- 
fcì  ottimafper  lo  valore  de’  recitanti:non  vi 
offendete  di  grazia  ) . Andarono  poi  a cenai 
durante  la  quale  » fi  fecero  belliffime  finfo- 
nie,  e cantò  affai  bene  un  Mufico  detto  C/f- 
raentino  . L’Elettore  » e l’Eiettrice  fedeano 
fotto  il  baldacchino»  nella  parte  delira  della 
tavola  flava  il  Principe  Mafilmiliano  » e la 
moglie  j ed  a finillra  il  Duca,fche  farà  di  cir- 
ca i6.anni  j e la  Principeffa  fua  forella  . A 
tutti  nei  bere  fi  facea  la  credenza  dai  cop- 
piere . Dopo  la  lieta  cena  ebbi  la  lettera  di 
raccomandazione  » diretta  a S.  M.  C.  che  io 
avea  il  dì  antecedente  umilmente  diman- 
data al  Sereniffimo  Elettore  > come  a colui* 
che  mi  avea  veduto  fervir  da  venturiere  ia 
Ungheria  tra  ia  fua  gente. 

11  di  de’  IO.  mi  partii  da  Monaco  » in 
compagnia  d’un  calonaco  Mantuano  * ap- 
pellato D.  Francefco  Lettola  * il  quale  tor- 
nava di  Ungheria  ,dov’era  flato»  in  compa- 
gnia del  Duca  Tuo  Signore  . Egli»  quantun- 
que già  decrepito  di  7 7.annii  moflravafi  al-, 
iegro  ne’  difagj  » meglio  di  qualunque  gio- 
vane » però  ia  fua  compagnia  non  lafciò  di 
apportarmi  fallidio,  ed  incomodità  : impe- 
rocché volendo  io  prendere  la  giufla  firada  a 
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dritta,  per  gire  a pernottare  ad  Oderfranckl 
volle  egli  per  tutti  i verfi  menarmi  per  un’ 
‘altra  a lìniftra , ch’era  bofcofa  , e malagevo- 
le, a cagion  delle  nevi  liquefatte,  che  in- 
gombravano tutta  la  campagna  . ElTendo 
poi  fopraggi unta  la  notte , venne  il  vecchio 
‘nell’eftremo  dell’impazienza  j e,  quando  al- 
tri non  avea,  fgridava  la  Aia  cavalla  . Circa 
le  due  ore  di  notte  , camminando  al  bujo, 

dove  ci  menava  la  buona  ventura  , fentim- 
* * 

mo  il  Aiono  d’una  campana  j e cosi  ci  av- 
viammo per  quella  part|,  donde  parca  , che 
veniffei  e trovammo  , non  fenza  fatica  , un 
villaggioj'detto  ,<4//g-pordc,  ovvero  Monta^ 
gna  Santa  , da  una  miracolofa  immagine  di 
noftra  Donna,  che  quivi  fi  venera -in un 
Moniftero  di  PP.  Benedettini , che  fon  Si- 
gnori del  luogo  , dittante" tre  ore  dal  dritto 
l’entiero,  che  noi  avevamo  a tenere. 

La  mattina  degli  1 1.  ci  partimmo  con  sì 
gran  freddo  , che  gli  uccelli  fteflì  non  po- 
tean  volare  , ed  io  ne  prefi  con  mani  uno  di 
acqua.  Fatta  una  lega  in  quattro  ore  , ci  ri- 
pofammo  nel  villaggio  di  Valipok  h e poi  « 
fattane  un’altra  , pattammo  per  la  picciola 
Città  di  Fa/a/V//,pofta  in  fito  piano,con  bor- 
ghi non  difpregevoli . Seguitando  pofeia  il 
cammino , entrammo  in  certi  folti  bofehi, 
c ricoperti  talmente  di  neve  , che  fmarrim- 
mo  la  f^ada,e  ci  trovammo  inlenfibilmen- 
’ " te 
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te  entrati  in  un  fangofo  pantano . Quivi 
cadde  la  cavalla  del  calonaco  , in  modo  che 
non  potè  rizzarli  più:  ed  abbifc^nava  fenti- 
re  l’impaziente  vecchio  a piedi>  tra  l’acquat 
c’I ghiaccio,  pianger  dirottamente  . Io,  vo- 
lendo calare  dal  mio  cavallo, per  ajutarlo  , 
non  potea  cib  fare  troppo  all’infretta  j per- 
chè facea  d’uopo  andar  prima  in  luogo  più 
fodo  : e , prima  che  ufciflì  dal  fango , il  ca- 
vallo cadde  Tei  volte:  e fe  non  fufle  flato  più 
che  forte  , cireftava  ancor’egli . Finalmente 
liberai  il  vecchio  :e , fattoio  cavalcare  , an- 
dammo a un  villaggio, quivi  da  preflb,  det- 
to Obr-fcharirn  .11  cortefe  Piovano  mandò 
fei  contadini,  per  trarre  dal  fango  la  caval- 
la} ordinando  loro  , che  , fe  lei  non  poteva- 
no, riportaflero  la  fella,  e gli  altri  arnefi:  ef- 
fi  però  tanto  fecero  , che  la  cavaron  fuori,  e 
fi  tennero  contentilEmi  della  ricompenfa  di 
■"un  mezzo  Botino. 

Avea  determinato  il  calonaco  di  ripofarfi 
in  quel  luogojma  poi  la  mattina  de’  i z.mu- 
tò  conllglio  , e partillì  con  meco  . Dopo  una 
picciola  lega:  paffammo  per  Murra»  » buon, 
villaggio,  pofto  in  fito  piano  j e,  {eguitando 
il  cammino  per  entro  nevofe,ed  afpre  mon- 
tagne,fummo  dòpo  due  leghe  (fatte  in  f.ore) 
nel  picciolo  Cafaie  dì  Port-4fircken*  Quin- 
di,fagliendo,e  fcendendo  per  alpeflri  monta- 
gne,dopo  tre  ore,  ci  trovammo  aver  cammU 

na- 
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nato  due  leghe  fino  aH’ultinio  villaggio  del- 
la Baviera  y che  fi  appella  Mite'volt  j dove 
tutti  gli  abitanti  fono  odi»  che  altro  medie-^ 
re  non  permette  Io  derii  paefe  . Facemmo 
quindi  un’altro  miglio Italiano,e  gì ugnem- 
mo  a pernottare  nella  Fortezza  di  ' Scbar- 
fiitz  f poda  fopra  un  monte  ne’  confini  del 
Tirolo.  Pafia  a lei  da  predo  il  fiume  Ifer  9 il 
quale  « bagnando  i due  villaggi  » tedè  men- 
tovati I fé  n’  va  pofcia  a Monaco. 

Jeri,  il  vecchio  fi  rimafe»  la  Dio  mercede 
Scbarnhzytò.  io  me  n’  partii  folo, ripiglian- 
do la  drada  dritta^che  per  lo  viilagio  di  BoU 
frifaufcn  mena  da  Monaco  ad  Infpruck  » fe- 
dici  leghe  più  brieve  di  quella  9 fattami  te- 
nere dai  buon  vecchio  . Dopo  cinque  leghe 
di  cammino  9 fatte  in  fei  ore  9 pervenni  in 
queda  Città  d’Infpruckic  fui  l’entrare  m’in- 
contrai con  Madama  la  Reina  di  Polonia» 
che  accompagnava  a piedi  il  SS.  Sagramento 
dell’Eucaridia9chc  fi  portava  a un’inferno- 
La  drada  da  Scharnitz  fu  pedima9  coperta 
tutta  di  ghiaccÌ9e  di  nevi.  £i  v’ha  de’  buo- 
ni villaggi»  come  Zefelt^  e Zareitjt  un  pic- 
cipl  Forte  nel  piano  9 dopo  il  quale  convie- 
ne fcendere  per  una  drada  < precipitofa  di 
mezza  lega  fino  a Zerla  » villaggio  poco  dif- 
codo  dal  fiume  In . 11  Tirolo  è piu  culto»  ed 
abitato»  che  la  Baviera. 

Di  queda  Città  non  occorre  far  molte  pà« 
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fole  y perchè  ve  ne  fcrifll  l’anno  pafiato.  Sol 
dirowi  y che  il  Titolo  fi  è un  paefe  lungo 
• 50.  leghe  di  Germania  y che  vagliono  120. 
miglia  Italiane  y e fo.  leghe  Franzefi:  quale 
•Tpazio  vien  divifo  per  mezzo  dall’alpi  in. 
Settentrionalcy  e Meridionale . Nel  primo  lì 
parla  Tedefcoy  e nel  fecondo  barbaramente 
Italiano . Il  paefe  y benché  la  piu  parte mon- 
tuofo  y ha  delle  buone  y e fruttifere  pianure* 
che  producono  del  buon  vinoy.fpezialmente 
dalla  parte  Meridionale  . Egli  vi  ha  preffo  a 
5o.fiumiy  i principali  de’  quali  fono  l’Eno» 
l’Adigeye  la  Brenta  y che  nafce  nella  valle  di 
•Zugna»- 

Or’io-afpetto  delle  voftre  lettere  in  Na- 
poli ydove  fpero  di  trovarmi  ben  tofto:  e 
priegoviyin  compenfo  di  tante  mìe*  fcriver- 
mene  una  delle  più  lunghe  y che  abbiate  fat- 
te giammai:  acciò  pofla  io  ricrearmi  con  un.* 
oogettoy  tanto  gradito  a gli  occhi  miei*  e iu- 
iìngarmi  y almeno  per  quello  verfoy  che  non 
fono  affatto  fuori  della  vollra  grazia.  Quel, 
che  a voi  colla  picciol  travaglioye  a me  ferve 
di  gràdilfimacofolazioney  nonfaprei  difcer- 
nere , perchè  me  n*  vogliate  effere  avara  ? E 
che  direlle  y fe  pretendeflì  da  voi  elfere ama- 
to, almeno  per  gratitudine  .Ma  quel  che  io 
giullamente  vi  chiedo  y e fenza  tema  di  eflere 
riputato  prefuntuofoyesfacciatoyè  folamen- 
teyche  vogliate  feri  vermi  a lungo  ; affinchè 
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poflTa  glorìarnii  per  "tuttó  il,  tempo  della 
inia'vita  f che  farà  *brieve  fenza  la  voftra 
grazia  ) ficcòme  io  fono  « e farh  ftinjpre  » 
//re»  &c.  ’ ' 

' Mll  I ■ MI  lill  ■■  ié.l  ■ J 1.11  II  I 


* yil  Signor  Francefco  Strìcker^ 

K %■  . * ^ 

Di  Vinegia  a jo.  di  y 
. Novembre  16Ì-J.  . . . . 

Aràjferdam» 


PIÙ  volte  ho  prefo  la  penna  per  ifcri-  XXVII. 
vervi  >ed  altrettante  mi  fon  remafo 
fofpefo  fra  due  penfieri  « che  impedi- 
vano il  moto  alla  mano  , e mi  empievano  di 
confufione  la  mente:  l’uno  di  amore  inverfo, 
tih’ amico  della  qualità  voftra» a cui  debbo 
tante  obbligazioni ;e  l’altro  di  roifore  di  non 


avervi  fcritto  da  tanto  tempo.  Quello  facea- 
ini  parere  male  acconcio  ogni  comincigmen- 
to  , eh’  era  per  dare  alla  lettera  \ quello  mi 
fpingeva  a fcrivere , fenza  ftndiate  parole,  e 
fenza  feufe,  a dimandarvi  perdono,  non  del- 
la dimenticanza,  ma  ben  della  negligenza  : e 
tra  quefta  pugna  di  affetti  fono  fiato  lunga 
pezza , come  fuor  di  me  fteflb . Alla  fine  mi 
fon  rifoluto  pigliar  l’ultimo  partito  j per- 
chè » quantunque  fé  vi  vedefi|  di  prefenza> 

Cc  flii 
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mi  arroflìrei*  fenza  fallo  j lo  feri  ver  v i nondU 
meno  adelTo  i fa  che  io, non  mi  debba  pofeU 
arrolTire,  quando  avrb  1©  fortuna  di  riveder- 
vi.Amico  mio,  sb,  che  mi  perdonerete.  Così 
mi  promette  quella  generofa  voftra  genti- 
leaza  , che  di  tanti  benefici  Teppe  arricchir- 
mi coftì.Chi  sa  ? Gl’Italiani  fan  profellione 
di  onore jc  non  fono  cotanto  ingrati , quanto 
i noftri  emoli  voglion  far  credere  ai  Mondo. 

lo  fono  in  Italia  da  pochi  dì  » e in  quefta 
Città  da’  22.  del  corrente  . Ho  mandato  ad 
cjfietta  quel  mio  penfiero  , che  vi  parteci- 
pai » di  voler  fervire  un  pajo  di  campagne 
contro  a gl’infedeli  in  Ungheria  : e di^ovi^ 
fenaa  vanagloria  , che  mi  fon  diportato  co- 
me faldato  > che  vuol  perfettamente  adem- 
piere il  fuo  ufficio  j e s’è  mancata  l’efpe- 
rienza  » e’I  valore  , non  ho  almeno  a chi  ce- 
dere, nel  buon  volere  . Nella  patria  io  non 
liporco.nè  preda  , nè  premio  j ma  ben  del- 
le lettere  di  raccomandazione  » e teftin^o- 
nianze  del  mio  fedel  fervire  « per  prefentarle 
al  Re  mio  Signore  : e quello  invero  (limo  ua 
gran  premio.  Le  tellimonianze  fon  del  Sere- 
nillìmo  Principe  Bugenio  di  SMvpja  , e del 
Signor  Marchefs  di  Burgomaiae  Amfiafcia- 
dor  Cattolico  a Vienna  : le  lettere  fon  di 
S.  M.  Cefarea  7 del  Sereniffimo  di  Baviera  9 c 
della  Ser^niffima  Reina  di  Polonia  9 la  qual 
feri  ve  alla  Rqiiia  madre  fqa  forella?  e jne  ne 

1 .... 
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fece  degno  nel  mio  iiltimò  pafl’^ggio  per  In-' 
fpruck  . In  , quella  Città  io  ebbi  l’onore  di 
^^aciarle  la  mano  : ed  ella  ,VicordRhdbfì  di 
^avermi  veduto  l’anno  paflato  , volentieri 
Qondifcefé  alle  mie  fuppliche.  E ciò  fu  a’r  f. 
del  corrente  j giorno  di  allegrezia'^i  per  elTere 
.dedicato,  a, S.jLeopordo  » e ricordevole  per  la 
riàfeita  deirjmperàdore-i  e'derprincipino'di 

' ^ • _ 

_ .^Quel  poco  tenipo^,  che  mi  fon  trattenuto 
^inlfpruck»  iib/\ed‘iù6  tutte  quelle  cófe4  fhe 
avea  tralafciate  l’anno  paÌTato  j come  a dire 
il  bel'Teatrór  cp'n  le  artifìciofe  macchincjda 
,Cui'vengop  molre'lefcene  j e la  tomba  degli 
. Arciduchii  nella  Òiiiefà  de’  PF/Geluiti.  Eb- 
.bi  la  yentura  ancora  di  trovarmi  a fentire 
nelle  ftanze  de’  Erihcipini  uria  cómmedia  » 
, intitolata,  in  lingua  Tcdefcà» 

in  cui  recitarono  « con  .molto  ipirito ' > ì 
Principi  Leopoldo  * e Carlo  figlinoli  del- 
la Reina  , U primo  dì  otto  anni  , e’I  fecon- 
do di  (ette  # il  quale  fi  è cherico  , é .gii  fo- 
no fiati  dati  dal  Papa  i a.  m.fcudi  di  bene* 
ficy.  • , 

Mi  partii  da  Infpruck  facendo  la 

Ilrada  di  SHrftn.tt  paflandò  quindi  p^rBfi-* 
xen  » ( chenói  ItaJ[iani  diciamo  Bfeflanone) 
e per  la  mercantile  Città  di  Botano  i a’  19. 
pervenni  a : & a’,2ol  rìpofatomi  in 

villaggio, preff^  quale  da'  un 

Cc  la- 
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lago  rtarceijj  "fiume,  Pronta»*  pafTai  la  fera  a 
‘Cìrigft^  » e,  venni  a dormìre  nel  villaggio  di 
/’rm/4i>/àVppar'tenente^a queftà  Repubbli- 
ca v<^Ìcendo9  per  farmi, aprire  i catncelli  del 
. lazzaretto  ^ cbe  andava  a VineZla  per  co- 
.mandamentp^.della  Re;irià  di.Polonia  t Du- 

^chefladi’Wepà* 

fece  per  fòrza  conténtare  di  una  malconcia 
jnineR/a  di  rape  ? e blfoSP^  pacargliela  cin- 
qui iif è; Ha'nn o gli'  óltràmbiitan i -veramen- 
te ragionèdì  dire  j che  gli  olii  d^Ualia  fono  i 

peggiori»  e’ ^u.  furbi  del ''Mondo.  . 

Il  di  de^'aj*  pafllù»  pagan'do  II  palTo  , per 
qdéll^  fortezza  dell’ìmperadÒre  , appellata 
del  Cà^'o/o  y ch’e  dentfò  WSJiàtò 

€ pótcjà  per  le  guardie 'deHa  Repubblica»  col 
pagamento  di  dodici  foldi  > e degnai  in 
fano  V nefrdfteria  del  ' Cornuto  j do^e  l*ofte 
tiene  un'bel  giardino'dl  rp’élàfànci  » e Hmó- 
'nl  j e la  féfà  perhottM  a CaJf,^lfravco\  di  mo- 
do tale  che,  la  mattina ' véonefite  , paflato 
f er  M^flrt  i nxì  pofi  in  baitiTj  e pervenni  la 
■fera  ' in  ‘quella  gloribfa'  Cittadé  : prendendo 
albergo  in  cafa  di  un  profunjiere  nella  con- 
trada di  ^ 

; ■ DKVinegia  non  ho  cR.é  feri  vervi , eflen- 
doci  voi  medefìmo  llàto  molto  tempo.  D’o- 
pere nè  anche  1 perchè  ho  fentito  folamente 
la  riorjdeaì  nel  Teatro  nuovamente  eretto» 
'la  qual  non  riefee  affatto  cattiva  :ei  vi  reci- 


ta- 


Digilìzed  by  Google 


Geme 


fario  ìfei  jeH.un  faltim^ànco 

|ieila  piazza  di 'Sari 'Marco  ,'die^  s’rrighi'oiti-*' 
va,Ò'moffravri  ti’ingriiottir^  fto^pa  , e 
poi  la  cavava  fiiori  ^ccéfà,'é  fiàrriniogglfinte! 
Il  volgo  'lò  attribuiva  a ftregoneriasv forfè 
ch’egli  è cósi*^péril‘fo  confiÌei!o  V ché  feitipre 
nel  Mondo  fon  palati  per  rrtaghi  òolòfoVpKé 
periètraridb  àlqitìinto  più  ‘degli  altri  'mf ffrì 
greti‘di,mtucà^i  hàn  fatto  , cori  taf  ìnèz^o» 
dei  te  cofé  ìuperano  la  ordinarla  icrei 

k A*-*  ..  4.  • 

denza.,,  r*;;-;*  ; . ' . ' - ’ . 

..  Qnefló  è quanto  poffo  parteciparvi  dellé 
mie  coTe  i 'Vi  priego  a voler' darmi  qUalcKe 
contezza  di'quelle'  di  co(U  ',‘di  cui  egli  ^ Urt 
pezzo,  che  non  ho  novella^  e di  che  bifoni  li- 
bri è ftata  afrlcdiita  la  repubblica  lettera- 
ria, che  nelle  voftre  contrade  tiene  in  quello 
fecolo  il  prijictpal  Tuo  feggio  j e ^ raccoman- 
dandorriialla  voftfa  buona  gràzià'jmi’rimari- 
gb,  qual  fempra.  t^ójlro-,  <èt*C4  - • ••  i 


«.  r«  w - A4 
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jlfl' il iufirijìled  Ecce! leni ìjfmo  Sfgnofè 
il  Sh.  Conte  di  Fernan  KunEZ^'  ' 

-,Av  II  I 

Pi  V'i»egiaà*'j.‘  " , ' - . 

Febbra]^  ‘ 

I * * • ' ' ^ Madrid»  • * 

òli  è sì '^ariete  la  gfùHa  idea  , che  ho> 
rion  folamente  del  valore  « e della  fa- 
■r  ^ ;viez?a  * a ma  della  fomma  umariitadè 
^ c c'  3 ^ ia-  ■ 
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ìnfiemèi  é.gentilezza  J^,V.  che  '»  'avendi 
pur  d’ùòpo  di  ^ualc^e  protettore  appreffó 'ài 
He  N.  S.  che  Dio  guardi  *,  non^Tio  faputo  « nè 
voluto  fuppUcarne  altri  i che  lei  : imperoc- 
ché 9 avendo  per  cola  iudubbitata  > che  gli 
animi  genérofi  réntón  piacére  in  facendo  b’é^ 
neficio  altrui;  m’immagìn^Of  ché  V.E.  oltre- 
accib  debba  fen  tir  ne  gfàndiflìfho  in' beile- 
ficàndò  mè.vche  profeflo  , èd'  ho  fcmpremai 
profeflato  di  edere  cordialilfiinorervidofedi 
tutta  la  fua  Eccellentiflli^a  Cafa,  Nè  queftó 
/ì  è,np  difcorfo,  o una  femplice  conghiettu- 
laj  ma  parlo  per  ifperienza*:  nèTarà  mali  che 
in  tutto  il  tempo  d|ella  mìa  vita  polTa  ca- 
dérmi daU’animo  il  numero  predo  che  in- 
ÌÉnitó  i diTegiiàratì  favori  1 ch’ella  fi  è com- 
piacciuta  di  farmi  . Siccome  chi  fopporta 
pazientenien'té  lé  ingiurie,  invita  gli  uomi- 
ni malvagi  a fargliènerdelle  altre, fparlo  giu- 
fta  l’opinione  de’favj  della  Politica, non  del- 
la Religione^  così  l’edere  liberale,  e"  beneFc^ 
invita  gli  uomini , perfeguitati'dalla  Fortu- 
na a dimandar  di  bel  nuovo.Ei  mi  rammen- 
ta pure  di  quel  detto:i’/>//  finern  petendi  non 
facis,  facìam  ego  ntgandf  princ/pium:  il 

fuo  autore  non  avea  per  avventura  Tanimo 
così  ben  fornito  di  eroica  virtude,  come  i’E. 
V-  Che  perciò  fono  a fupplicarla  , volermi 
far  valere  appredb  la  Maeflà  Sua  le  qui  ag-^ 
giunte  lettere  t e tcftimoniànze  dèi  ' mio  fer- 
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vite  in  Ungheria  j a fine  d’impetrarne  qual- 
che pofto , che  iriegirò  fembrerà  alla  fua  Re^ 
gal  munificenza  opptìftunbuli  che  portuier- 
mifiìma  fperanza?appoggiato  ail’infterceilio- 
nediperfonadi  tanto  merlto,qùanto  l’E.V.; 
la  quale, più  che  degli  antichi  pregi  del  fan- 
gue  » in  cui  còngiungè  i meriti  dì  tan  ti  fuol 
valorofi  maggiorile  parenti»fi  gloria  di  quel- 
le doti  perfonàli , Onde  viene  il  verace',  eti 
Immortale  onore*  La  voftra  indole, della  cui 
èfpettazioné  noii  andò  miga  defraudata  la, 
Spagna,  vi  portò  prima  ad  efler  ddl^ 

Reina-e  quindi, fatto  più  adulto.negU  anni» 
c nel  valore,fcce  adoprarvi  nel  governo  del- 
Tartiglieria  , e delle  Armate  navali  , e nell’ 
ufficio  di  Mafiro  di  Campo  Generale-  nelle 
code  di  Andai nfia  , e nel  configlio  di  guerra 
di  S.  M.  , e‘nèirambàfceria  di  Vienna , e di 
Polonia,  e di  Svezia,  dove  folle  àncora  pleni- 
potenziario. hfà' qùfefte,  benché  veriffime  lo- 
di,offendonoia  modeftia,che  fra  lo  altre  vir- 
'tudi  pompeggià  nell’animo  di  V.  E.  e temo 
non  fervano  più  tofto'd’itt1pedimento,che  di 
Himolo  a favoriVrrthlaonde,  ficurilltmo  delle 
fue  ora'zieì  efupplicandola  vivamente  a vo- 
ìermi  rendeté'  ònOtato-  còri  nWltiffimi  de* 
fuoi  comandarnOnrf  i mi  redo  facendole  piOf 
‘fondlffiriiàtlyé'fénzà, 

< Di  V*  - . . 

- Cc  4 Se- 
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Foris.  Saeniffinib  V ac  Poteiitifuno  Principi  Hif- 
* ‘pantarufn.»  Indiart^^que  Regi  Catho-  , 

-*Jicoó,,D«minO'Neppti  ,. affini  , . 

' Fratri  N,t>ftro  Cariillmo.' 


IniiDs 


SErenIpiìe,&  Potenti ffime  Rex^^cJn- 
' fiat  apud  me  prò,  cqmmendattuts  ad 
Maieftatem  Joannes  Franct^ 

fì:us  GemelU  Jurium  DoBorr Patria  JVeapo- 
iitanus , bumillimè  exponem^  qua  Majefiau 
Venta  in  oBo  Gi-vHatihm  RegnKNcapoU^ 
tatù -per  qaatmrdecim  propempium^  annos% 
& qua  apud  exercitummeum  in  Hu^garta-» 
tumpriorUdum  Budafic^eretur^ 
anno  ^ dum  Barbarovm  ^Uuvb*  :n,  fugam 
conjeUajtanquam  ‘'joluntprMS-tftirvitia  pra~ 
fiiteritimàdò  in  Hifpnìas  •uenmj  ac  Maje- 
(iati  Veflra  prò  JucUais,  > JVeapqli  in  Ada- 
gna  Curia  .Vicaria  dìgnitate:  adgenicula^ 

yì  gejiiens  ..m.  .^Cuins  ^Qffifii  V^nui  per 

meaminurifeiftionem  fe  ommno  afìecuturum 
fupplex  confidbvet.hqua^ivam  * cui  fortuna 

iJetuti  rcferunt)  magnam  intelìeSius  lucerna 
■praeìarajuhtutuxa  organa  ».  toganh  & f agata 
'jniniftrAvitì  dignari-,  & Vtftxarn  Alajeftatera 
Hunr/ùtm  reqqifAre  foÀfurafuit  <^deù 

beni?nam  dc/iderati  OJJÌcifraùonem  baberct 
ut  hac  via  Gemelli, fe  Curi^fiffei^rifciens^ 
/iegias  gratias  perenni  obligationey  & inde-m 
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ffifia  promovenda  fcmpiT  ju^ìtia  follicitu-»^ 
dtne\veneretur  . Reliquum  cft  -»  ut  Majcjìati- 
Vcflra  profpera  quavis  > Ò"  optabilìa  nuncu^ 
perd*DatumVienna  i\»0^obYÌi  16S7.  - *■ 

Benevoliis  ConfobrittuSìF rittcTy 
& Avunc'ulfis 

. Leopoldus 

^ ' 4 

Serenillìrno^?  ac  Potentiiìlrno  -Principi  . - 

mino  Carolo  II.Hi^aniarurn  j ótriuT^ue  • , » 

Sìciiiie,j  Hierofolymordin  » Icdiaramque 
Regi  Catholico,  Archiduci  Auftric-,  Duci 
RurgUAdi'^j  Brabanthe^  Mediolani  Comi- 
ti»Habsburgi,FlandriJB,TirpIiS)  &c.Domi“ 

, . ’no'CÒnfaJiguineò  noftro  ,CòlenditìImO.  ^ 

SErenìjjirneì&  phktiJJìi^e.ReX'i  Domh  Intuì.’ 
ne  confcingutneeColendìjJirne,S irtgùla-* 
rìyò"  mihi  jcim  nota  Catholìca  Maje^ 

Jiatis  Vcjìra  bonìtate  ffctùs  % Vìfum  eidem 
.fubàitum  , Patria  Neapolìianurn,^  mhì  de 
taelìorì  nota  commendatum-,biJce  commenda'' 
re  non  dubitavi . Éji  is  Joaif  nes^  Franctfcus 
Gemelli  puri  um  Do^ortqut  titterdSìÒ*  arma* 
magna  cura  laude  y tura  i?i  fiderà  excolùtti  ut 
tanto  digni/iSiVcfira  didaj  tfi  at  is  grati  am 
Jervitiapromereri  pofiep.  Ofiicium  àutérh  j 'ù“ 
dicisjn  Curia  Adagna  A/e  apob  tana  Fi  cari  à% 
inUrventu  meo firrnitef  fibi  polli cetur  \.ut 
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froinde  fiducia  fua  effe&um  afiequatur , & 
intercefionem  me  ara  fibl  prof  ut fie  finti  at 
Majcftate  Vefira  ofiìciofijfime  contendo  « & 
Regia  ejufdem  propenjìoni  de  relìquo  me 
t conftanter  commendo  . Monachii  die  j".  No^ 
ntembris  1687. 

Ohfiquens  Confanguineus 
Maximilianus  Emanuel  £le£lor. 

— .1  , 

Fuori*  Serenillimo  Rè  Cattolico  Signor  Nipote» 
e Fratello  mio  dilettifllmo. 

Dentro.  EreniJJìmo  Rè^Signor  TVipote^e  FrateU 

10  mio  Dilettijfirno.Dagli  Attefiati^  che 

11  Dottor  Gio'.  Prancefco  Gemelli  Na- 
politano riverentemente  porrà  fitto  h occhio 
della  Maeftà  Vofira.xfi  compiaccia  di'  veder 
lepruovCìChe  egli  ha  date  non  meno  della  prò- 
fejfion  fua  Legale  nelle  Giudicature  , da  lui 
per  lo  fpazio  di  14.  anni  lodevolmente  eferci- 
tate  in  diverft  l'uoghi'di  quel Regnot  che  del 
valor  fuo  mi  Ut  are  » fitto  la  condotta  del  Si~ 
^nòrPuca  mìo  Conforte  nella  prefente  Guer- 
ra contra  il  comune  Nemico  \e  particolarmen- 
te nelP efpugnazione  di  Buda  « e nella  Batta- 
glia di  Sicklou  Hot  terminata  la  Campagna 
Ji  trasferifce  cofià  per  fuppticar  la  Maefìà 
Fofira  della  Mercede  di  un  Pofto  perpetuo 
di  Giudice  della  tUcari  a di  Napoli  ; èd  /o» 

cbet 
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chè  jn  cohjtderozione  de'fuàdétti  d»  lui  tàé* 
riti’,  mlontUrì  ne  lo  vedrei  confolato  >,  a tal* 
effetto  lo  raccomando  efficacemente  a y,  Mae^ 
Jìà:  e l'iifficuro  -,  che  le  ne  bavrò  memòria  'di 
una  pi à 'piena  riconofcenzaJnfpruck  iS.Aluz 
vtrabre  1687. 

' ' ' • ‘ . Affettionatiffma  Sorella 

Eleonora 

Sereniffimo  Rè  Cattolico, 


'Alla  Serenitlìma  Regina  Cattolica  Vedow- 
\a  Si2[n .Sorella  mia  Dilettiffima. 

SEreniffma  Regina  Signora  Sorella  mia 
dilettiffima  . Poppo  d^haver  il  Dottor 
Giovan  Francefco  Gemelli  Napolita- 
no effercitatOìCon  fua  molta  lode,  la  profcffito- 
ne  legale  nelle  Giudicature  di  varii  luoghi 
in  quel  Re^o,e  d' eperjì fegnalato  anche  nel 
mejliere  della  Guerra  -,  e mafftme  nell'  efptt- 
gnazione  di  Buda  , e Battaglia  di  Sicklos-, 
militandovi  in  qualità  di  volontario  fatto  la 
condotta  del  Signor  Duca  mio  Conforte-,pafia 
a cotefla  Corte, per  impetrar  la  grazia  delpo- 
Jìo  perpetuo  di  uno  de'  Giudici  della  Vicaria 
di  Napoli',  e confida  di  confeguirlo  fu  P aura 
dell'autorevole  patrocinio  di  V,Mdtfià,Io  pe- 
rò rnofiq  dalla  confiderazione  de' predetti  di 

‘lui  meriti  , vivamente  lo  raccomando  alla 

-----  - - --- 


Fuori.' 

Dentro, 
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jWa^y?^  Vojlraiaceìoche  fi  compiaccia  favorir»^ 
neh  con  efiicaciaiaffincbe  refli  confolato  ; af- 
ficurandu  la  MatfiàVofifa  1 cbe  le  ne  Jentirè 
particolare  gratitudine , E dal  Gelo  le  prego 
felicità  maggiore . Infprug  16.  Nvuembre 
1687.  i 

> Affettionatijfima  Sorella, 

Eleonora. 

Serenifi.Régina  Cattolica  ' ; 

Vedova» 


Fuori.  A L R É Y N U E S T R O S E N O R.' 


SeEof  • 


Deutro. 


DEfpues  de  baver  fervido  à V,  Mage-» 
ftad  en  Napoks  mas  de  catorze  anos 
Don  Juan  Fransfifco  Gerpelli  de  Abo* 
gado  en  à quellos  Confcjos,binoelauopafiado 
a fervir  de  voluntarto  en  e (la  fanta  guerra^y 
fe  allò  en  elfitio  -,ytoma  de  Buda  j en  cujas 
acafiones  mas  principales  rnufirè  un  particu-» 
Jar  valor  iylos  mefmo  fe  hà  efperimentado  en 
da  Campana  de  efte  ano  t que  tambìenbàbe- 
^bo'ìpues  el  dia  dela  Batalla  fue  de  los  prime*' 
rost'quefc  allaron  en  los  puefips  mas  peligro- 
fos  . Porcuyosrnotivos  le  confiderò  digno  de 
^ue  experimikH  Ì9K  ìde  la  Redi  Ck~ 

. /■  men» 


*. 
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r/iettqta  de  V.  Mageftad  eri  ìat  ocajtones  -,  qui 
Je  ofree^ìeren  de  fus  aurnentos  . Gmrde  Dìos 
la  Sacra-iCatholica<,y  Reai perfona  de  V.Ma* 
"gejiad  , comQ  la  ChrtJìtanidàd  bà  ' menejìer^ 
Vìena  2’j.Septiembre  1687.'  ^ 

D, Carlo  Emanuel  d’Efte. 


Al  ExcelèUtlfsiSeRqr  Diique  de  Al  va  mi  Se- 
' £or,que  Dios  g.  m,  aiios, corno  ddTeo,y  Fuori, 
demenefter,del  Confejo  de  Eftado 
de  S.Mageiladty  fu  Prefidien» 
tedelde  Italia.Madrid. 

' ' ■ ^ \hxcèlentifs»  Semr, 


SEtior,  Dottjoan  Frartcifco  GemeÙi  def- 
pues  de  ha'ùet' fèrvido'" de  Abogado  en 
Napoles  mas  de  quatorze  anos  » bino  el 
auopafìado  à fervir  devoluntario  en  ejla  fan^ 
ta  ùuerrayfe  allò  en  el  fìtto  ,y  tom(t  de  Bu» 
d'a-,encuyas  occafìones , mai  principales imo-, 
ftrè  un  pqrticular  valor -y  lo  mefmofe  hà  ix» 
perirnentado  ep  là  Campana  deejìe  ano  qtte 
tambien  hà  echo  \ pues  el  dia  de  la  batalla 
fue  de  los  primeros,quefe  aliar  un  en  los  pue* 
’fios  mas  pelìgrofos\  y eflando  aora  en  la  tre- 
tenfton  de  que  S,M.{I)ios  le  guarde)  le  hon* 
re  con  un  puefio  de  Juez  de  Vicarìa  perpe- 
tuo en  Napokstlo  pongo  à los  pìes  de  V.  E,  » 

fu- 


Dentro.' 
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fupUciind'ok  y con  elmayor  rendìmìento  , le 
Ijonre  con  fu  Amparotà  fin  cfuc  con  è l p ap~ 
gure  todo  buon  cxfito  cn  lo  atto  depa:de  que 
yo  k guadare  à K-  Ex,  con  la  rnayor  obliga^ 
don  por  lomucho  que  le  jiepo  firn  combe^ 
niendas  guardo  Dlos  à V,  Ex.  rnuchos  auos^ 
corno  depo.Vìena  2y.de  Sepdembre  1687. 

^xcelkntifi.Sejipr.  _ £ 

• A lo  pTei  de  V.  Ex. 
D.  Carlo  Manuel  d’Efte. 
Excell.Seuor  Pugne  de  Aha,  , . , ^ 

Al  Excel lentifs.  Senor  Conde  de  Oropefa* 
que  Dios . guarde  muchos  afios  conno 
defeo  f del  Òonfejo  de  Eftado  de  S. 
Mageftad  ♦ y fu  Prefidiente  del  de  - 
Cavilla . Madrid.  < « 

* \ Ni*  / * • 

Excelentifi,  Seuor»  . , - 

^ • • • • , » 

S.  X*  \ i u , ■ f > 

SETior  mio.DonJuan  Francipo,  Gemelli 

defpues  de  ha*ver  fervido  de  A^jogada 

en  JVapoles  mas  de  guai  orzò  aSosy  vino 

el  ano'pafado  à prvir  devoluùtario  en 

efta  fanta  Guerra^y  fe  allò  en  el fitìo  ,ytoma 

de  Buda  j en  cuyas  ocafiones  mas  prindpales 

mofirò  un  partìcolar  vaiar  h y lo  mefmo  p bà 

experirnentado  en  la  Campana  de  efte  ano% 

due  tambien  ha  becho\  pues  el  dia  de  la  ba^ 
^ 
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Del  Gemelli.  ^ij- 
talla  fue  de  los  primeros  que  fe  ballarone» 
Ips  putftos  mas  pelìgrofos  y tjìando  aora  en  la 
pretenpon  de  que  S,M.(Dìos  U guardt)Ie  bon-^ 
re  con  un  puejio  dejuez  dp  Vicaria  perpetuo  en 
A/apolesylo  pongo  à los pies  de  V.E.fupplicanm 
doìe  » con  el  raayor  rendimento , le  bonre  con 
fu  amparo  « à pn  que  conel  fe  afegure  todo 
buon  exptoen  lo  que  defìea:de  que  yo  le  que» 
dare  à V*  E,  en  la  mayor  obligacion  .por  io 
mucbo  que  le  defSeo  Jus  combeni enqias:  guar» 
de  Dios  à V.E.muchos  anos  corno  depeo,  Vier 
na  27 »de  S'eptiembre  1687. 
Excellentip.Senor. 

JB, Lm.de  V.Ex.fu  mayor -y  rendi  do  fer. 

D.Carlo  Manuel  d’Efte.  • >. 
Ex.Senor  Conde  de  Oropefa. 


Al  Seiior  Don  Manuel  Francifco  de  Lyra  fuori' 
Dios  guarde  muchos.  anos  , corno.  . 
dedeoydel  Confejo  di  S.  M.fu  Secre- 
tario  de  Eftado  ) y del  Difpaclio 
uniyerfal . Madrid. 


SEnor  raio.DonJuan  Francifco  Gemelli 
defpuet  de  baver  fervido  de  Amgado  en 
Napoles  mas  de  quatorze  aiios  9 bino  ^l 
ano  pafado  à fervir  de  ^>oluntario  en  efta 
fanta  Guerra  -,yfe  allò  en  el ptio<,y  torna  de 
Eudaìen  cuyas  ocapones  mas  principales  nwr: 

Jìri 


Dentro 


i 
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'Jhrò'un  particuhir  ^alor  j y lo  rnefm'o  ft  hà 
'exptrÌYTìcntado  tn  la  Campava  de  ejh  am  , 
( qut  tambien  ha  hecho  , ) pues  el  dìa  de  la 
'Batalla  fus  de  hi  prlmeros  , que  fe  hallaron 
en  hs  puejtos  mas  pelìgrofos’.y  eflando  aora  en 
'la  prettncjon  de  que  S.M.{Dios  le  guarde)  le 
home  con  un  puefìo  de  Juez  de  vicarìa  per” 
fetuo  en  Napokstlo  pongo  à la  obedìenqla  de 
V.S.'t  fuplicandoleycon  el  rnayor  rendimi en- 
^óìle  honre  con  fa  amparo,à  fin  que  con  el  fe 
ofegure  todo  buon  exjìto  en  lo  que  defìea'.  de 
quo  yo  le  quedare  à V.S.  en  la  rnayor  obliga* 
don  por  lo  mucbo  que  le  defieo  fus  conìbe- 
-fsiencias  . guarde  Diòs  à V,S.  muchos  auos% 
corno  deJSeo.Viena  i Septiembre  1687. 

• B.Lrn.de  V,  S fu  rnayor  Ser* 
D.  Carlo  Manuel  d’ Efte. 
Sevor  Manuel  Frandfco  de  Lira,  — - 


Eugenio  Principe  di  Savoja, Colonello  d’un 
Keggimento  di  Dragon  i, e Sargente  Ge- 
nerale di  Battaglia  al  fervizio  di 
Sua  Maeftà  Cefarea. 

D Dovendo  rìpapare  in  Spagna  il  Dot^ 
tor  Signor  Don  Gioì  Francefco  Ge~ 
rnelli  del  Regno  di  JVapoHìÒ*  ha^jen- 
doci  fatto  infama  d"  accompagnarlo  con  una 
'nofra  attefazioneyffoi  pereti  y come  piena» 

mn» 


' De  f e'B  '4tf 

iàente  informati  delle  di  lui  babiità>  e valo^' 
re' negli  Efìercizj  militari  -yDicbiuramo  con 
le  preferiti , fi  come  il  fadetto  « in  queftedue 
uìtirae  Campagrte  fi  è notabilmente  diftimb 
in  quàlità  di  •volontario^ìì  nelPàttacchi  /»•<?-. 
quentiì&  afìaltidi  Bada%c(me pirein  optr^ 
ta  Campagnd-t  otie  fi  fon' offerte  éccafiòni  di‘ 
Nemico  coraane\e  rhajftme  fteU' 
Ììiliima  Battaglia  % nella  quale  bà  datopo^ 
•ùe\di  ben  vahròfoi'^e  fperimentatù  /óMatOi  e 
f'er.efìer  tale  la'vèritàt  i babbi  amo  accampa», 
gnato  con  le  prefenti  di  nojìra  mano  fìtto»' 
fcritte-,e  fegnate  colfìlito  noftìrofigilh.  Zoh 
ntlck  li  2J2.Betfembré'i6iy, 

Luogo  del  Suggello, 

11  Principe  Eugenio  di  Savoia. 

E1  Marques  de  Burgomaine>de  los  Prìncipes 
de, la  Cafa.dXils.»  Marques.  de  Porteza»  y 
de  Santa  Criftinai  Conde  de  Corcelona,  y 
del  V icariadb  de  BeIgiofo>Cavallero  de  la 
Iniìgne  Orden  del  Tufon  d’Orb,  dclCon^ 
fejp  ^de  S.  M.  Cattolica  9 Maèftre  de  Cam* 
po  General  de  fus  Exercitosj  y fu  Amba* 
V xador  en  Aieniania . ’ ’ ‘ V 

, c' . ) N ^ 

iT  B cor^a  pt^  'dìferentet  relactonès 
- |%/l’  que  tengo  de  los  Genefales  de  efie 
Exercito  v que  Don  ]óàn  ' E'ranci*^ 
fica  Gemelli  ba  beeba  efias  dos  téUmat  Gam» 
'BAT0p,F,lL  Pd  pa^ 


XXIX. 
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pa^s  coatta  cì  Encraigo  comun  s bullandofm 
la  primera-ten  el  toma  de  Buda , y 
en  elpafaje  de  la  Brava  ì<y  en  la  Batalla  del 
dia.  1 2»de  j^ofto  i en  cujai  ocafiones  ha  cum^ 
plido  muy  bien  co»  fu  obligachn^y  fe  ha  ex^ 
perimentado  un  muy  patùcular  vahnT,  pa-^- 
ra  que  confie  donde  cornbenga%  k doy  la  pre^ 
/ente  psrttficacion  firmada  de  mi  mano  j feU 
loda  con  el  Sello  de  mis  armas  yyrefrendada 
del  infrafcripto  Secretarlo  de  Su  Mageftad% 
yde  ejh  Reai  AmbaxadaMada.en  Viena  a’ 6. 
O^tibre  i6%t.  > 

ÌJigar.  del. Sello.  ...  ' 

D.  G*m*1o  Manuel  d*Efie« 
D.  Jofepb  d'Arce.'  ^ 

■ . t f ■ ■ 1 . u 


\4l  Dottor  Signor  D.  Giaointo  Falletti 

. ^ ARCÀDIé’’  ‘ ' 

Di  Finegia'aij.  : i r.  : ... 

. Febbraio  i . 

■ 4 -«*  • ^ 

Oi 'avete  ben..MgÌQD£  .di  lagnacyif 
che  da  tanto  tempo» che  io  fono  in 
. ' /Italia  non  Ip-vi  abfada  partecipa» 
fecondo  Rjdpvere  di  aniipQ,e‘di  amico,. cór|e 
jne  obbjigato^richiedea;  ma  dall’altro  canto 
ittoa  di  direi in  vi  abbia  pò» 

■ i.  .i'  ' ' .’a.i  (i9r. 
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fpodo  ad  altri  amici  > perchè  potete. ftar,  ficu;- 
royche  quella  fi  è la  prima  lettera,che  io  feri- 
vo coftà  y dove  la  mia  venuta  in  Vinegia  fi 
farà  Caputa  per  altra  llrada^?  .e  da  altre  per- 
foneyche  da  me.  lo  avea  nel  mìo  animo  deli- 
berato di  giungere  a Napoli  improvvifo  j e 
rendere  degli  amici  dabbene  maggior  la  leu 
ti2ia>  de’maievoli-la  lliz2a»e  la  mefiizia  . Or 
non  così  : macche  colpa  è la  mia?C^ntutto- 
cib  vi  rendo  infinite  grazie  del . buono  amo- 
re,e  farovvene  eternalmente;ti;nuto  : impe^ 
rocche  ficcome  caray  e gradita  cofa  fi  è il  ve- 
derli onoratoy  e IHmato  dagli  amici*  così  di- 
lettevole fpprammodo  mi  dee  eflereyvedermi 
vivo  nella  memoria  di  un  tale  *«  sì  fatto  a- 
mico  9 e percagion  di cofiumi  *. e ,di  lettere 
fommamente  da  commendarli . Io  non  vi  a- 
dulo  : e fe  cono&elfi  in  vdi  cofa  degna  di  ri- 
prenfione  9 Uberamente  vi  rampognerei  : e 
dello  fteflb  modo  priegovi  ad  ufar.  con  me- 
co: che  quei  poco  di  dolory  che  fi  pruova  nel 
fentirfi  rimproverare  i proprj  difetti  9 vien 
contrappefato  da  inellimabii  piacerey  quan- 
do 9 per  tal  mezzo  9 Tuona  fi  vede,  libero  dg* 
vizj  9 che  prima  il  rendeano  otUofo  « e dif- 
forme. -.v,.  ’* 

Quanto* a xxotizie  j che  volete  9 che  io.yi 
dicaPSiamo  in  tempo  di  carnovaletè  ad  ogni 
altra  cofa  fi  attende  9 fuorché  a : far*  delle 
rifieifiopi  ferie  > e<giovevòll  .X«eco£b'di  Un- 

pd  z ghc- 


!4^'ò  © «’  V t Aggi  d’  E tf  r ò ì»  a 
gheria  diró’^vele  a voce  ; o pur  farovvi  leg* 
"gere  il  mio 'giornale  . Qui  lì  attende  a-pafla». 
tempi »€  ToHazsi  ì Ncì  nuovo  Teatro  rappre- 
ien’tafi  in  mtìfica  la  Floridsa'^  e vi  recitano 
fei  beftie  Tcnza  coda  : in  quello  di  fian  Gio:  e 
Paolo  ho  intéfo  V Atdnagilda  , ovvero  T/;/* 
^anno  regnata  e *'Cgh'  buone  mu'tanze  di  fce- 
nè^ma  cattiva  rau'lka  a mio  giudicioje  IM^ 
tnazone  saerrferà  *' ^h’è  riufcita  lÓGzzana- 
inente  buona’  V néli’altro  di  San  Cafian  il 
Tar quinto  fuperòo  in  mulìca  ( facendo  aflUi 
bene  la  parte  di’ I^ucTezia  />/Wa  /^^ 

U bravure  àlFantahne  % ■ commedia  piace» 
vòle,e  ridicolofa!^  c VAnellttFilofofale  : e in 
queft’ultima  dìffe  ^ fatte  laidezze^e  ribalde» 
yie  la  Sigo^  Diana  * tiov^ellita  ^da 
che  le  fu  vietatoci  più  montare  in  ifcenay  c 
per  poco  aonTu  pofta  in  bellina  : |n  quel  di 
Gio:  jGrifoftomo  ( quanto  male  conven- 
gono! nomi  de’Santi  alje  pietre  focaje  deila 
ìafcivi?  ) yOras^'otTtì'à  con  cattivi  muiìci  : in 
San  Luca  il  G(^F<//a^OyCon;belIe  macchine»  e 
buone  voci’.in  San  Mosè  la  Cari /dai  che  non 
troppo  piace! uta*:  e la  migliore  di  tutte  in 
San&’Angdb  9 intitolata  : La^Forpunafra  le 
difgrazìe  » e fuvvl  per  intermezzo  un  ballo 
'di  óchè,ó  d|  tsikigginbdalie  quftli  tdeiyano 
$ ballarini:li guifadi Jiani»  i ^ 

^ PafTando  .ailrcofe  di  miglior  conto  9 ào>i 
'^refe  Tape»  Ja  vigilia  dei  Sanno  N^^le 
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. fui  alla  Chlefa  di  S.  Marco  » ch’era  rifchiaii 
rata  da  gr;<ii  novero  di  torchj . .Vi  venne  il 
Duce  1 col  Senato^  yeftiti  di  chermisi  9 ccwi 
molta  nobiltà  coiì  foreftiera , che  dello  Sta^ 
to  . La  meda  fu  cantata  dal'  Primicerio , è 
rifpofe  alVìntro/b9  lo  fteflb  Duce  » pollo  a 
ainocchio  appiè  dell’altare  ♦ Gli  dierono  po- 
icia  l’ineenfo  v e a baciare  il  Vangelo  « e la 
pace  j e parimente  a’  Senatori  * ,e  all’Amha- 
fciador  di  Francia  » .che  foLo  intervenne  al,4 
cerimonia  « li  Duce  , finita  la  iwlTa  , fu  a<c- 
compagnato  dal  detto  Ambafciador, e fino  alle 
(cale?  e da*  Senatori  fino  alle  logge  * Alla  fo- 
lennità  della  vegnente  mattina  égli  venne' 
con  lo  fteffo  accoii^agnsmientQ»  pia  perh  ve- 
ftito  di  un  manto  Regale  di  drappo  fii  oro. 
Il  dopo  defiaare  fu  nella  Ghiefà  a^ 
afcoltare  la  predic^.^.  e quindi  in  due  belle 
gondole  andò  al- Vefprd  jn.  quella  di  Sari 
Georgio  »..pwre  accompagnato, idaU’ Amba* 
feiador  di  Francia  » ; che_ ayea^  lòrvìgio 
tré  belUlfijne/goi^pù  dorate  , Q^i  medeli- 
jTjo  gk>rnp;fi;  elppfero , .giufta.U.foU^P  al;||^ 
l^ubblica  veduta  le  pili  care  Tp  preziore  gipja 
deLteforor;»  di.<4lVvi  feci  parola  più  ypltt 
l’anno  paflato ^ . r . T 

.--'Il  dì*  dl-5ao  r^faaó\€qrnq-.Sua  Serenità 
*#lla  (^otg^*  :q^’è  :de’  FP, 

Benqdittìni  * il  dLcui  Àb;^  ponti-: 

ficaJ««ii.tl>  Ìé;pp«fel’apq4»a  pòr^ 

A "pi  g » t» 


Digitized  by  Google 


42Z  De*  Viaggi  iì’Euéopa 
“ta  della  Chiefa.  Quindi  fi  andb  h federe  a de- 
lira dello  afltarie^  fotto  un  baldacchino  : e gli 
’Ambafciadprì  {>oco  difcofto  in  fedie  più  baf- 
Te’^  co^  lórò  'in^ihocchiàtoj . Diefli  prima  al 
Duce  9 V pdfcia  a gli  Ambafciadori'  fuddetti 
a baciare  ir'Vangelo  » e la  Pace  , e cosi  an>- 
che  l’incehfoViTja  al  folo  Duce  fu  portato  il 
manipolo  $ ed  egli  , fecondo  il  coftutne  > die- 
de un  zecchino  al  Diacono:  Durante  il  Van- 
gelo tenne  una  candela  accefa  nelle  mani. 
Finita  tutta 'la  cerimonia  9 fu  dal  medefimo 
Abate  accomp'a^ato  fino  alla'gondola  9 e fe 
n’andb  in  jÉtluoio  • dove  tènue  ad'  un  lauto 
definare  i'^\ia!i‘antuno  patrizjehc  io  aveano 
eletto  »•  e ’l  fnentovato  Ambafciadore  ,*  Le 
menfe*  furono  im'bàhditeTìl'^ima  gran-  fula» 
con' belIifiìmS  ornamenti  di  figure  di ’pada 
dolce  t'e  in'^Jttte'due  danze  grandi' erano  ap- 
|>areci;'h|^t^'dé’c9hditt9e  lUvOri  di  zucchero9e 
.yarle  fortf^i^utte:  il  Duce  era  Veftito  degli 
abiti  ìbìeddf*  *'doè  deLiiiàntO  di  broccato 
blahébi  pelli  zibelliner  e colla 

iìiéizéf/à‘d*àrhi^linò  $ ed  avea  ntìa  fpezie  di 
Sefret’w  9^dÒtò  quellà  9 ’ ehè"tìòi  thiama’mo 
papalina^  e’*f  corno  Ducale-.- Egli  fi  pofe  In 
una  fedia  confitta  nel  muro  v còri’  una  pre- 
della fOttò  spièdi.' Vi  furoifo  finche  de’Tur- 
chi  9 ed  altri  OfièritaTÌ  mafchera'ti  9 a vedwp 
e 1 bel  lavori  ^i  argento  V va-* 
gameri  te-d  Hj^is^i  *irièl4'uo2Ò  deibi  crèdenaa. " 

‘ l ■■  Agli 
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--  A'  gli  8.  di  Cennajòy  giorno  feftivodl  Saat 
X>oren2o  Giudiniauio  « andò  Sua  Slerenltà» 
pare  accompagnata  dairAmbafciadof  Frane 
aefe  » nella  Chiefa  Patriarcale  di S.  Pieci^ 
dove  celebrò  la  melTa  il  medefimo  patrivirc^v 
c ’l  Duce  rifpofe  z\ì*ifftro/&o  queftia 
delira  dell’altar  'màgoiore  fotto  un  baldac- 
chino chetmisì^ed  allato  a lui  alìnHlra  ven^ 
va  à federfi  il  Patriarca  fotto  un.  balliacchi- 
«o  bianco,  e un’altro  Vefeovo  fedea  nei  cor- 
no dedro  dello  altare  in.  uno  fcanno  fido  nel 
muro, adorno  di  un  picciol  capdletto  di  pan- 
no . Se  n’andò  quindi.il  Duce  ( reftando  a 
federe  nel  proprio  luogo  il  Patiriaca)  accorn- 
pagnato  dal  medefimo  Àmbafeiadore»  e f©-' 
guitato  dal  reggimento  di  Brefcia  » collo  fpa- 
done  dorato  nelle  mani , ^:ome  fi,  coftuma» 
quando  alcun  nobile  dee  partire  per  do ■’fuo 
Governo  . Appreffo  alla  di  lui  gondola  ne 
andavano  due  altre  j una  con  parte  del  Sena- 
to 9 l’altra  co’.  Preti  di  San  Marco  • Il  dopo 
-defìnare  j nellà  Chi^a.  deilé  fanciulle  men- 
dicanti» fendi  una  oompofizionc  draa^tica 
ili'  mufica  » con  qttiitie  voci  ^ e ftormenti  > ? 
il  foggetto  fu'l’iSatià  di  Arrigo  Vili.  He 
d’inghilcerra»e.di  Anna  Boiena^  che  condulr 
fe  lui  , e tatto  il  fno  Reame  'al  precipizi® 
dell’erefia  « . r i. • 

- 11  di  de’  i8;  il  Oraa'Prindpe  diTofcana 

fece  una  fuberba  loafchcrata . M»  lafciamO 

Pà  4 
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4e  bagattelle  .'Una  ^elie  beHècnfe  tli  V4ae« 
gU  fi'è  la  libraria  put^llca  4.  Copra  h'Fro^ 
turdzÌA  Huova  ,isì  perla  copia  de’. buoni  Ifr 
bri  véd  éccelienti  dipinture  > e per  le  due 
mofe  Colónne  di  Hnidlmo  diafpro  i che  fono 
innan:;!  hrporcu  9 come  perle  famofe ilatae» 
portate  dalla  .Grecia  « ad  allogate  nói  la  falU 
annàcedénte.’j  fra  le  quali  iini  Venere  »jChe 
-garegg4à-  colla  tanto  rinomata  de’  Medici* 
che  fi  conftrva  oggidì  in  Firenze  * Il  scielo 
piano  di  quella  ftanza  fembra  profondotmeCf 
cè  della  dipintura  * fatta  fecondo  le  buone 
regole  della  perfpettiva  ."A  proposto  di  piu 
tura  fono  andato  due  volte  airAccadejnia 
de*  Pittori  predo  Rialto  «ed  ho  veduto  difc> 
gnare  d*in  fui  naturale  dell’uno  9 e T, altro 
felTo  : Egli  li  è quedo  un  grande  »)  ed  util’e 
efercizio^ma  convienpure»  cheli  pittore 
abbia  gran  giudicio  y.  e difcernimento  : im» 
perocché  primamente  tnar  non  il  truova  un 
corpo  coiTipiutamente  >perfetto  « e vi  è nota 
ia  iftoria  della  Venere  di;  A'pelle;  e per  fecon.* 
do  quel  le  membra  9 ■ che  làrebbon  forfè  |>er<.. 
fette  per  Naturai*,  vengon. guadate  dall’arce^ 
con  tanfo  ftringere  * ed  annodare  9 che  li  fona- 
no uomini^ -edootle  per.  parere  più  dilicati» 
ed  acconci  '•  Un  pittore  9 che  dipingelle  una 
Venere  così  ftretta  di  cintura  9 come  li  sfor- 
zanodfpdrere'le  nodi»  dame  9 farebbe  al  lì* 
curo  ùa*  burbafij[]Qa»^kt(irc^l^e  *p^ 
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■Cfi^  piedi  così  piccioli  » ;Come  fi  fiudiuno  di 
.fiofpiarliin  Ifpagna . ; . u. 

fj^ellfi  Gbicfà.di  San  Clemente  de’  PP.Ca- 
.xnaldpdefi  fi  vede  un»’  bella  tomba  di  Gxtf- 
-gori©  Morofini , che.  ,fu,  Gepe^-ale  della  Re- 
pubblica in  Dalmazia  ^ e duealtre  poco  J»- 
-ieriori  di  Pietro*  e Lorenzo  fuoi  fratelli,  N^* 
Convento  fi  è fatta  una  cappella 
della  Vergine  di  Loreto  ,fulìo  ftelTo  model- 
lo di  quella  della  Majca.,.;  Le. Chiefe  di  Sa.nta 
Maria  ili  Sobionico  » e di  San  Mose  fono  rag- 
guardevoli per  le  belle  facciate  di  marmo* 
con  dé’  famofi  bafil  rilievi,  j fpezialmente^ 
primario  cui  fono  quattro  llatue  di  uojnJ^ii  •ì'»-' 
-iilullrL  della  fanjiglia  Barbaro , della  qui|le 
fu  il  glan  Critico  Ermolao*  qui  detto  A/mo~ 
ro«La  Chiefa  an.cpra  de’^PP.Qappuccini  alla 
.dedicata  al  noftro  Redentore  * non 
rfembra  miga  di  .Cappuccini  * sì  ben  fornita* 
.e.adctfìia  .ella  è dì  marmi  * e.di  famofe  opere 
di.fcoltura.  - • : 

''  Agli  1 1. del  corrente  andai  prima  aTar  rì- 
vèren^jt  aiì’Ecc.  Sig.Bernardo  Trevifani*  uo- 
-mo  di  grandilfimelettere  , e pxudenzia  civi- 
-le.*  dal  .qya]e,mol?ifilj?ii, favori  ho  ricevutii 
re  pofcia*  ellèndomi  pollo  in  gondola*  con  aU-'. 
iCuni  Cavalieri  Fjranzefi*  per  gire  all’lntorn.p 
Ja^Città  *;non  ne  potemmo  compiere  il  giro* 
;pcccjiè  trovammo  * in  un  canale  ftretto»  l’ac- 
qua, dpi 


■ 
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xni  riferbo  di  dirvi  a voce  intorno  al  dtfen- 
dsrfi  delle  caufe  » e reiezione  de’  Maèftrati  : 
'per  ora  condonate  la  mia  più  tofto  ftunchez> 
■^za,  che  pigrizia j e falùtandó'  caramente  tat- 
“ti  gli  amici  1 mi  confermo  cjual  Tempre . yó~ 

Al  Dottor  Lorenzo  Sandàl  aro - 


'DaRomad'i6.diMarzoif9S. 

• 'Napoli, 


Finalmente  9 dopo  lunghi  travagli,  e fo- 
tichejfolFerte  nella  Campagna  di  Un- 
gheria, mi  riveggo  in  Italia  , e.  nel  ca- 
po di  lei , e del  Mondo  Roma  : Lande  liane 
allo  immortai  Facitore  del  tatto.  Amico  mio 
dolcilllnio  : la  maggior  letizia,  che  io  m’ab- 
'bia  , fi  è di  avervi  a riveder -tofto  , e oodece 
'della  voftra  favia  , e difcreta  con  ver  fazione: 
che,  quanto  al  rimanente, chi  viaggia,  truo- 
va  da  per  tutto  delle  cofe  migliori,  e peggio- 
ri' di  quelle  di  Napoli'.  Mi  trattenni  in  Vi- 
negia  da’’  az.di  Novembre  fino  a’  9.  del  Cof- 
rénte  , cioè  a dire  tutto  il  tempo  del  carno- 
vale . Vi  fendi  più  di' una  volta  trattare  in 
''quararttia  criminale  una  caulà  di  * omicidiov 
'affai  fecondo  li  mio  genio  . Siccome  appreftb 
*dl  noi  fh  le  parti -di  accufatore  l’Avvocato 
ì^ifcale  ,%ftbnattfi  $ con  un  nome  di  digni^ 
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innorpellato  quell’ufficio  t ohe  fyt  ogni  teia» 
po  ^ flato  riputato  viliffimp-»  »1  pari  «le’ 
nttnzìami  » così  nella  quaranzia  le  fa  un 
Avuogudorn  %JÙA  fono  dello  prime  famigite 
-patrìzìé  , ed  uomini  di  fperinientata  bontà. 
iNon  lìcoftoma  quivi  di  citar  Ufè  Digeflii  ne 
iParagiatì**ma  lefoleordinan2e  della  Repub- 
blica ^ « fi  allega  la  ragion  naturale  % confer- 
mata .dagliàefQmpU.della  Iftorìa  facrà  » e,  pro- 
fana j.edifpofta  » ed  ornata  fecondo  le  buone 
-regolevdell^  Rettorica» quantunque  nella  lor 
fàveUa’natid  . , Veramente  noa  fi  può  far 
pompa  d’eloquenzia.»  dpve..  non  fia  Repub- 
blica .-Ma*  fenza  taccia  di  maldicen2a»fi  può 
dire  però  > ch«  troppo  ne  van  lunge  i noflri 
Avvocati  Napoletani  ••  ed  or  che  e tolto  di 
mezzp  Uj  cèlebre  Signpf.^Frajncefco  di  An- 
drea* innalzato  * benché  tardi*  dalia  fua  vir- 
.tu  a più  alto  grado  * io  non,  veggo  altri  * che 
polfa  chìamarfi  Oratorefnori  parlo  de’ valen- 
ti Giureconfulci  »che  ve  ne  fon  molti  ) fuor- 
ché il  dOttililnrio  Signor  Serafino  Bifcardi  in,-^ 
.tendo  nel  carattere  fublime  *e  vemente  . £ 
di  gin icbonfuiti  pure*  avvegnaché  ne  abbia- 
mo‘da  sfarne  le  .intere  colonie  * non  tutti  a 
mìo  giudicio  > ne  meritano  Ponorato,  titolo. 
Direfte  voi  buon  leggiftn  uno  .*  che  non  la 
nulla  dell’antichità  Romana  , ch’é  jl  fonte 
della  ragion  tciviie  ?,né  d’Ifloria  - Ectlefiafti^ 
CB,  é.dl  CflnoUi.*  don^  della  C4- 

^ . wo-- 
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•ftoniea  dipende  ? Uno , che  non  ' folamcnteè 
ignaro  delle  lettere  , che  fi  appellano  ùma- 
• ’|ie  ,\ua  Id  odiOhtbraS‘e  le  dirpregia  in  al- 
*truli  c cfedéìignWantiirimaiheiite,.che  fiano 
•incomp^ibllì'col  faper  di  legge?  quando 
egli  è impotììbiie  d’intendere  certi  Tedi  vfe 
non  fi  è fatto  buono  iludio  di  lingua  Latina» 
e delle  particólari'formole  ufate  da’  Giure- 
'confulti  antichi  » fecondo. la  idivcrfità  de* 

' tempii  in’cui  fiorirono,  lo  pei*  me  non  capi- 
fcoicome  un’u9Hio»;che  legga Ulpiano»Pom- 
nonio  1 Caio,  Africano,  Modeftino>  Papinia- 
noi  e fimllii  abbia  il  cuore^  anzi  la  sfacciata 
fciocchezza , di  dir  le  cofe  con  altre- vocìi  che 
qtìefti  noli  hatìno  tifato^  inventando  de’  bar- 
barifllmi  vocaboli  ie  , quel  ch’c  peggio  i di- 
-ftinzioni  metafifiche  della  fcuola  peripateti- 
tai  centra  l’intetìzion  della  legge  ».ia  quale» 
con  tai  diftinzioDii  traggono  a forza  al  fenfo 
l'oro  i e mettendo  in  caitipo'tknte  delle  liìni- 
"tazionii  ed  ampliazipnl,  che  appena  fi  truo- 
va  il  cafo  1 nel  quale  un  Tefto  debba  ofler*- 
%arfi  fecondo  il  flatural fuonO-  deite-parole. 
Ma  di  quai'Tefti  io  favello  S dhqudli  forfè» 
Ch’clfi  o non  mai  leggonoio  ft  ii.iannoVnwti- 
tòno  ògni’loro  Infinta  in  qrtel  jar/mar/o  di 
BartoFoi  che  fovente  ò €ontpaeio>o  almèn  dì- 
Verfo  dai  Tefto  fteflb  .^  La  loro  giu ri%uden- 
jgsi  tutta  confifte  ‘ nel  rivolger  ia>T»vok  de’ 
fiiu  trivUlif^reiifi  » pe4^«<^e,.fck  òifoJKi 
* " ■'  fi  truo- 
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fì  truova  tratttta  la  e|uiftioi>«fch’el]ì  hanno 
per  le  manijfe  pure  lo  ftato;di  quella  av- 
vien  talora  che  intendano  . Un  buon  mini- 
ftro^Spagnuolo  folca  appellare  taluni  de’  no- 
(lrhavvocati7or  kttrìtd&s-  àehPrtpdentt  da 
Frattcbis!,  peschh  tutto  il  loro  Audio,  e tutta 
la  loi?  venerazione  qftimano  efièr  dovuta  a 
quello^  o alcunq altro  fomigliante  autore.  Io 
non  dico  già  , che  s’abbiano  a tenere  in  dif*- 
pregio’,  e che  l’autorità  delle  cofe  giudicate 
non  debba  eflere  di  un  grandilHmo  ufo  nel 
foro  : ma  cib  dee  intenderli  in  difetto  , o per 
confermazione  della  ragion  viva^,  e delle 
falde  conghiettiire  intorno  al'Tefto  : ed  ol- 
treaccib  non  bafta'  allegare  la  decilione  yle 
bene  non  li  applica  al  cafot  prefeute  la  ra* 
gione,  bene  in  tela,  di  elTa  decilione^  e fe  noti 
li  difamina  attencamente,  fe  ella  è conchiu^ 
dente  -,  e fe  dipende  da’  principi  veri  « ed  inr 
du  bbitati-.- Quello  efamin  are  però  le  cofe  da! 
principi  non  è troppo  in  ufo  appreso  i noftri 
-Tribunaliftii  e dicono^  che  fon  coft  di  catte^ 
dra  : comefe  nella  cattedi'a' , e non  nel  Potò 
fpfiè  maggiore  Pobbligod’iiidagare  il  vero^ 
BaAa  lorofapem  undugentocafi.particolarl| 
e dire  che  IcL  tal  cùfa  •vien  trattata  mila  tal 
liecifione  deiFranckistodd  GaptctJatra  » f 
pei  eomp€ndio.ài  Toro  » 0 itt  'Sanfifltct  xà  ch<? 
so  io.,  per  federe,  fecondo  il,  iorgiudicio 
lci:anna.CQpi<'F^iniano  > e dar  legge  C9n<^ 

trat- 
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trattiye  a’  telfsKncBti.  No*  è ^uefto  un  preti*' 
<iere  ventnience  la  rcimmia^peir.la  coda  ? E 
pure  coftoro  dan  legge  al  volgo  j e»  fe  odono 
ad  alcuno  buon  giovine  mentovare  il  gran 
Cujaccio  9 fogghiguando  dkono  > che  ei  non 
vuole  attendere  al  proprio»  che  vuol  perdere 
|1  tempo»  c che  vuol  far  del  letterato . A tut- 
te queAe calunnie  (le  quali  perb  fan  deldan- 
no  j fi  potrebbe  rifpondere  » che  il  proprio  ^ 
*quel,ch’e  buono,  e fe*l  buono  non  ferve, co- 
inè efil  dicono.»  ne’  tribunali  » cib  avviene 
per  colpa  di  loro  medefimi  »che  Tufano  » od 
«fato  non  l’intendono  j e fe  non  ponno  ne- 
gare di  eiTer  4)uono  » perche  non  ufarlo?  Al- 
lora sì  che  gli  avvocati  farelihonr pochi . In 
fecondo  luogo  egli  fi  è un  perder  tempo  a chi 
è intefo  ai  vile  » e non  meritato  guadagno» 
ma  non  a coloro»  che  vogliono  ornar  l’ani- 
modi  buone,  e vere  dottrine  re  quanto  al  fa* 
re  il  letcerato»,efiì  pare»  che  nonne.fappiano 
11  nome.  Se  bajlafiè  a fare  un  letterato  il  leg- 
gere» ed  intender  Culaccio»  non  fi  lagnereb- 
be a ragione  > il  Mondo  » che  i letterati  fon 
pochi . Ma  bifogna  convincer  quefia  cana- 
glia cosi  :/p  che  il  nome  di  letterato  è nome 
di  ohore,  o di  ViCuperio.  ^è  della,  prima  ma- 
Biera,  perchè  averlo  in  difprcgio^feileilafe-. 
conda,  perchè  ’defiderarlb  per  efii  » quando 
vogliono  efporre  alcuna  opera  al  pubblico?  e 
dar  tanta pofTe^file <ledicacocje?e  pei^chè  an^- 

dar 
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dur  ripefcando  nel  Tbeatrurn  vita  humané 
que’  luoghi  di  autori  » ch’ellj  non  fanno  , fe 
fiano  Arabici  > o Caldei  « per  ornarne  le  loro 
fcritture  ; onde  poi  vengono  a fare  de’  bei’ 
panni  ceduti  a vergato  « e,«  per  una  autorità 
di  Ciceronei  vi  fi  troveranno  mille  errori  |a 
Granìijiatica  Italiana  e felpento  di  ortogra* 
£a  Latina  ? Ma  s’egli  è vituperio  TelTer  let- 
terato * fi.  rimangano  pnr!ellì  col  loro  onore^ 
che  dee-edère  il  contrario  di  letteratoy  cioè  a 
dire  ignorante  * .£  quedo  fi  h virlu  comune 
nel  di  blafimar  Tempre  le  cofe  > che 

non  s’intendonoio  non.fi  ponno  ottenere:ma 
> coloro  i ohe  hanno  la  mente  .fornica  di , abiti 
I fcienti^iy  .e.di  contezza  delle  divine  f tà, 

I umanecofe  t- non  favellano  certamente  cosìf 
; e buon  tedimonio  mi  faranno j tutti  coloro^ 

. che  hanno  l’onore  di  cpnverCare  co’giudigio- 
, fidimi»  fi  dotiilEmi  Signori  D.  Nictoib  Car»- 
t vita  , e’I  Signor  Amato  Danio»  e’I, Signor 
Francefco  Nicodemo. Quelli,  ^h’è  verfatidi-? 

) mP  nella  buona  Filofoha»  e nelle  Idorie , ».  a 
i nella  Poetica»  e nella  vera  Giurifprudenza.iq 
i nelle  Greche  » Latine,»  e Tofcane  lettere,  al- 
I lor  che  fece  quella  diligentidìma  Giunta  al- 

V ìsi  Bibii(4eca  JVapoletoft^  delXoppi  rvi  pofe 
i.  fu  il  nome  di  Tuo  fratello  il  Signor  Lionar- 
|i  do»  dotto  uomo  per  altro  ancor’egli . Or’una 

delle  nodre  Rabule dide,  ch’egli  avea 

V fatto  bene  a n<m  porvi  il  fuq  nome  .»  perché 
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VcJf  non  cori  venia  al  fuo  meUrePedi  Avvoe»-  ' 
to  t al  quale  io  <,  ufcito  da’  gangheri , riipofi: 
che  fé  tutti  gli  Avvocati  cran  così  come  lui, 
dicea  bene,  ma  che  in  tal  fenfo  il  Signor -Ni-’ 
eodemo  avrebbe  tenuto  a vile  d’eflhr  chià« 
Énato  Avvocat6:maperb  dovefTeegli  avverti- 
re a non  far  giudicio  di  quello  , che  i^n  in-' 
tendea  j e fapefifh^  che  Ìl  nome  lo  àvea  quegli 
tacciuto  , perche-  avea  eftimata  la  Giunca 
un’opera  inferiore  al  Aio  fapere',  donde  un 
cervello  Italiano  non  afpetca  compiuta  glo- 
ria: fé  bene  alia  Repubblic'a  letteraria  ucilif- 
jGitio  Ha  il  raccogliere  iìmiglianti  notiàie  , e 
gloHofo  foprammodo  alla  Patria  ; Più  dirèi$ 
ma  non  tutte  le  Cofè  fi  deono  fcriverev o for- 
fè ' ho*  fcritto  quel  , che  dovea  riferbaFUil  di 
dire  a bocca.  Torniamo  a Vinegia.  t i > 

■ Con  l’occafione , che  il  Gran  Principe  di 
Tofeana  andball-Aidenai  grande , mi- ci  av- 
viai ancor’  io  in  compagnia  di  altd  cavalie- 
ri. Dapoì  che  furono  vedute  le  armi  di  varie 
forti,  l’aftiglleria  , e varie  fpezie  di  navi,  c i 
luòghi,  dove  fi  fabbricano;  fecero' quivi  fon- 
dere una  grande  ancora , e fiume  un  cannone 
In  prefenra  di  eflb  Principe;  e quindi  fi  pofe  | 
in  acqua  il  Bucèntoro  , col  quale  ogni  anno  i 
fi  fa  la  cerimonia  di  fpofare  il  mare  il  di  del- 
PAfeenfione  dehSignore  ; ed  io  vi  montai  su 
con  gli  altri , ed  ebbida  mia  parte  delle  cofe 
rfóìcTi  che  vi  fi  dH^nfaronu;  t vidi  in  fine  le 
^ , for- 
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fohc  d'Eri^le»  fatte  da  24.Bal]arii}i.  Nell*u« 
fcire  dairarfenale  andai  dal  fornajo  9 dove' 
avea  lafciato  il  mio  fpadino  d’argento  infìe* 
me  con  gli  altri  > e trovando  1 che  nella  con.* 
fulìone  'di  tante  fpade  9 altri  lì  avea  prefo  11 
mio  9 proccurai  di  tormene  un’altro  9 por  di 
argento  9 ed  ulcir  dall’intrico  colla  minor 
perdita9  che  fufle  polHbile. 

11  dì  1 9.  di  Gennajo  lì  fece  nella  Piazza  di 
Santa  Maria  Formofa  una  caccia  9 non  di  to. 
rii  ma  di  buoi  manfuetilEmi  9 e polcia  quel, 
la  dell’orfo  co’  cani.  Per  la  caduta  d’un  pai. 
chetto  morirono  due  femmine.  A’  26.  lì  fece 
il  Polito  volo  dal  campanile  di  San  Marco  li. 
no  al  mare  ^ ma  Tinfelice  Icaro  urcb  nelle 
barche,  e fi  ruppe  una  gamba  9 e poPcia  n’è 
morto  di  Ppafimo.  Poi  dalla  piazza  fecero 
montar  fu  al  campanile  un  caleHbt  e un’uo. 
mo  a cavallo  . Nella  medelìma  piazza  lì  vide 
un’altro  Ppettacolo  a’  7.  del  corrente  -,  cioè 
un’uomo  in  mezzo  alle  due  colonne , che  vi 


era  fiato  appiccato  la  notte  antecedentet  lèn- 
2a  che  il  volgo  ne  fapefie  la  c;^i(me. 

La  fera  poPcta  de’  9.mi  partii  con  la  barca 
Polita  di  Padova  9 e giunlì  in  quefta  Città  la 
mattina  per  tempo  * Fui  nel  Monlfiero  di  S. 
Benedetto  9 ed  ebbi  un  buon  ilelìnare  dalia 


gentilezza  del  Padre  D.  Timoteo  Adotti  Cel- 
lerario 9 il  qual  mi  Pece  ancora  vedere  certe 
reliquie  inlìgni  di  Santo  Antonio  9 e PpeziaU 
Éttrop*PMf  Ee  «acn- 
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mente  laJinguJl . Vidi  ancora  la  bella  Chie- 
' fa  9 e Moniftero  di  Santa  QiuHina , apparte- 
nente. a’PP.Benedettini  Caflìnellidonde  ven- 
nero qnetf  che  fondarono  colèi  il  famofo  Mo- 
niftero.de’  SS.  Severino»  e Solilo  . Penfava  di 
tornarraene.la  fera  a Vinegia  col  corriere  di 
Bologna  ; ma  > incontratomi  con  due  Cava- 
lieri miei  amici»  l’uno  Liegefe»  e l’altro  Ro- 
mano» fui  coftretto.  venirmene  con  eftb  loro 
a quefta  volta . ^ , 

Ci  partimmo ipercib  la  mattina  degli- 1 1. 
colla  barca  di  £fte  fui  £ urne  Brenta  . A capo 
di  dieci  miglia  ci  fermammo  a Monfelice^ 
per  prendere  delle  vetture  j ma  » eflendo  elle 
troppo  care»  feguìtammo  il  cammino  in  bar- 
ca per  cinque  altre  miglia»  lino  ad  £fte«  nel- 
l’ofteria  di  San  Marco  » dove  convenne  pure 
farci  burlare,  e prendere  a fitto  due  calcili,  e 
un  cavallo  tredici  ducati  Vine2iani,per  una 
fola  giornata  di  ftrada.  Adunque  il  dì  de’ia. 
ci  partimmo  a buon’ora  \ e , fatte  dieci  mi- 
glia di  ben  coltivato  paefe , paflàmmo  l’Adi- 
ge in  ilc.afafCjdopO  nove..aitre,  il  canal  bian- 
co, pure  in  ifcafa,  fermandoci  a definare  uel- 
l’ofteria  del  Pellegrino  i e quindi  » fatte  un- 
deci  miglia»  entrammo  inFerrara>  Trovam- 
mo, che  allota-appnmo  dovea  partire  la  bar- 
ca col  corrtereje  CQsl,fénaa  punto  indugiare! 
ci  partimmo  con  la  barca  fuddetta.  La  notte 
mutammo,  altre  barche , e ci  fermammo  in 
' . . più 
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più  luoghi  j perchè  t andandoli  contro  alla 
corrente , facea  meftieri  afpcttare , che  l’ac- 
qua crefcelTejlà  dove,  a quefto  fine  di  far  fali- 
xele  barche, (ì  erano  fatti  de’ ritegni, che  qui- 
vi diconfi- ^ 

. 11  dì  fluente, un’ora  dopo  mezzo  di,giur 

gnenanio  a-BoIogna.  Da  Padova  fino  a quella 
Città  guadagnai  io  cinque  ducati  Napoleta- 
ni al  coilo  de’compagni:  imperocché,  npn  a- 
vendo  voluto  un  cocchiere^  portarci  in  car- 
rozza pfer  cinque  doppie  , gli  anaici  volean-o 
olFerirglienc  un’altra  mezza  • ^ ed  io  ricufah 
laoncie.cin,fi,Qontentarono  di'dare  a me  tut- 
ta la  fomma  I e che  andalTe  tutto  il  viaggiò 
per  conto  mio  ; il  qual  partito  io  accettai , e 
.venni  af^iiadagnare  lo  che  vi  hp^detto.  V ol- 
ierò pofcia  elfi  far  la  ftrada  di  Loreto  » e fu 
d’uopo  fepararci:  tanto  più  ,che  io  flava  tra- 
vagliatola febbre  catarrale,  e non  potea  an- 
dare meno  che  agiatamente  ..  Ci  partinamo 
tutti  il  dì  de’i  f.  ciafcuno  per  la  (uà  flrada, 
Rivendo  ip  toltp^a  fitto  una  lettiga  per  quat- 
tro fcudi,e  mezzo.La  fera  pernottai  nell’ofte- 

• ria  del  Cafale.di  /'/fl^/^jrfl^rdiftante  otto  rni- 
glxa  da.Bpipgna.. 

• ' A’i6.  mi  paitH  alquatìtP.tardi  , a cagipA 
idei  gran  freddoj  e,  fatto  ^4.  miglia  per  entro 
•le  montagne  deli’ ,^9perte  tutte 
di  copiofa;ncve*  e pc»:la^iiò'piHte  ben  colti- 
vate. 9 

f ~ Be  À do- 
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3ove  ebbi  a moftrare  la  fede  della  fani^à  . ìri 
pietra  mala,  tre  miglia  pivi  addentrp  t bifo- 
gnb  nioftrarla  dì  nuovo;e,  dopo  cinque  alt«l 
miglia»  rimafi  a pernottare  in  F ìoretiauola^ 
Terra  circondata  di  mura  ♦ e di  montagne^ 
Con  tutto  cHe  mi  vedeflero  infermiccio  » fe- 
cero neirofteria  delle  difiicultadi  grandiflims 
a darmi  della  carne. 

La  mattina  de’  17.  dopo  dieci  migliaca- 
lammo  ghi  da  una  ftraripevol  montagna, 
per  una  ftrada  aflUi  malagevole  j ed  a fine 
di  i f.altre  miglia,entrai  in  Firenze,^:  andai 
ad  albergare  in  San  Luigi  de’Franssefi. 

Quefta  Città  è polla  a 45.  gt.ffi.  min’dl 
latitudine  , in  Tito  ^lano  , e in  riva  al  fiume 
Amo  , fui  quale  ha  diverii  ponti  di  pietra.. 
Ella  è famofa,  sì  per  eflere  fiata  in  ogni  tem- 
po grato  albergo  delle  Mufe  Italiane  , Lati- 
ne,e Greche^  come  anche  per  le  varie  vicen- 
de , fofienute  tra  le  calamitadi  dTtaiia,  e’fa- 
tali  nomi  di  Guelfi  , e di  Ghibellini  , e di 
Bianchi  , e di  Neri  i quando  le  fue  contrade 
eran  piene  di  profcriaioni , ed  efigli^  e i Cit- 
tadini travagliati  dalle  guerre  delle  altre 
Kepubbliche,e  de’piccioli  Regoli  Tiranni  d* 
Italia j e l’autóriéì,'  che  iti  quefia  aveano  gl* 
Imperadorì  di  Germania  teneva  oppreiTo  il 
gloriofo  Capo  delle  Proyincie,ed  avviliti  gl* 
ingegni  gii'  dGimifiatorl  del  Mondo . E s’ellà 
perde  fisaJnKfite  Fiiew  la  efiènde 
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. venuta  fotro  il  dominio  dinn  Tuo  medefìmo 
Cittadino jio  giudico#  che  cih  non  debba  tor<i^ 

.Ilare  a lei  in  maggior  biaiimo  di  quello#  che 
"fuifea  Roma  la  dominazione  di  Cefareto  pur 
di  AuguRo.  , ' \ 

•Le  più  belle  Ghiere  fono  il  Duomo  » tutto 
incruRato  al  di  fuori  di  buoni  marmile  San 
Lorenzo  # in  cui  fi  vede  la  famoùi  Cappellar# 
cominciata  dai  Duca  Ferdinando  I.  fin  dal 
1604.  Gareggian  quivi  la  materia  # e'I  lavo- 
ro $ elTcndo  tutte  le  pareti  artificiofamente 
coperte  di  diafpri#agate#e  fimiglilti  pietre  dì 
gran  pregioioltre  all’oro, prodigajnente  fpar^ 
fo  da  per  tutto  • Vi  fono  ancora  fei  avelli 
xnaeRrevolmente  fcolpiti  , con  altrettante 
A^tue  di  Gran  Duchi  , tutte  dì  eccellenti 
maeRri  . Dirimpetto  al  Duomo  è un’altra 
bella  Chierecta  di  figura  rotonda  «dedicata  t 
San  Giovanni  j e,  vi  fi  entra  per  tre  ufci  di 
bronzo  , ragguardevoli  per  le  belle  figure  di 
baffo , e mezzo  rilievo.  - 

Sulla  Iponda  liniRra  dell’Arno  fi  fcorgc  iì 
nuovo  palalo  del  Gran  Duca.  La  facciata  fi 
c di  pietra  ruRica  , il  coitile  di  dentro  gran*? 
de,la  fontana  alTai  vaga,le  fcalèe  magnifichcf 
gli  appartamenti  bene  orcUnati#  e’i  giardino 
fpuziofo,e  lieto . Ufcendofi  per  la  Porta 
matta  y fi  va  per  una  bella  flrada  » adorna  da 
amepdue  i lati  di  due  diritte  file  di  alberi# 
ni  palagetco  di  delizia  » che-noj  diremmo  il 
-c.  Ee^ Fog-  ^ 
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Rèsale  3i^  Madìima  Vd  0«  Duchtjflàj 
“dove  fon  molte  i e viWe  camere  j fornite  di 
ricche,  e pregiate  fupéllettili,  e bei  giardini, 
con’de’fiori;  e fpalliere  inteflnte  di  minùta,c 
verde  mortella. 

' ■ Là  fàmofà  Gakrln  fi  vede  nel  palagio 
vecchio,fitirata  fopVa  due  braccia  di  elfo  pa- 
lagio, foftenute'da  grandi  archi, che  vanno  a 
terminare  a l^Ai-tto  ,’e  fono  dall’  ttna  pàrteie 
'daìraitrà  adorni  di  belle,,  e buone  ftatue'di 
‘marmo.  Ei  vi  fi  fàglie  dalla  parte  della -puz- 
za per  una  fcalèa  particolaré:e  fi  truova  pri* 
mamen’té  una  gran  fala  ,’ fornita  di  grandii 
èd  eccellenti  quadri . Nella-  prima  camera  fi 
àddita*,còme"rnìracolo  della  fcòltura  , la  tan^ 
to  celebre  ftatua  antica  di  Venere  , ed  àftre  ' 
affai  di  gran  valori  Nella  fecohtla  fono  ec^ 
celienti  dipintùréfe  quirìdi  fi  entra  a un’al- 
tro ftanzino  di  quadri  piu  pellegrini  in'  for- 
ìiia  picei ola.Nel la  terza  ftanza  Vèggonolì’ va- 
rie forti  di  ftru inenti  matematici',  con  fom- 
ma  maeftria  lavoratLNelIe  tre  feguenti  mol- 
tillìme  arme  guernite  alI’ufo  Ttl-fchefco  , • 
Perfianòjcon  ricami,  c pietre- preziofe  ^ e ol- 
treaccib  il  maravigliofo,e  ricco' tabtrfiacolo^ 

<rhe  dee  fervird  la-  Cappella  Medicei  nel-  | 
la  mentovata  Cljiefa  di  San  Lorenzo  .'Vi 'ha 
altresì  un’altra  camera  dove  fori  ripofti  in- 
finiti,e maraviglìolHavori  di  argento.  Nella 
piazza  , detto,  ha  una  fontàriàV  cori  Un 

. * ì 
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eoloflb  nel  mezzo  • ed  altre  Aacue  di  bronzo 
airintorno  : e poco  difcoHo  è ana  ftatua  tm 
quelite  del  G.  Duca  Caiimo  II.  - ìk 

'Il  dì  de’ 19.  tolfi  un  caleflb  per  Roma  5 e* 
particomifriman  a delinare  a BaràerfnOfluo*> 
go  diftante  da  Firenze  delle  miglia  ben  i }.:e« 
fattene  pofcìa  13.  altre  pernottai  nell’ollete 
ria  di  Cajìigliarilb  La  maftina  feguénte 
mi  partii  tardi^  avendo  afpettato  > che’l  fiu'« 
mey  gonfio  dalla  pioggia  della  pafiata  notte» 
déponefie  alquanto  di  alterezza  » per  poterlo 
guadare  . Finalmente,  venni  a Siena e non 
potei  per  allora  palTare  oltre, a cagion  di  un 
cavallo, fattoli  zoppo  per  iftrada.C^efta  Cit- 
tà è polla  a 42.  gr.  fo.  min.di  latitudine, djl 
figura  bislunga  fopra  là  falda  d’im  monte; 
Le  ftrade  fon  laftricate  di  mattoni;  lo  noh’cl 
olTervai  altro,  per  la  brevità  del  tenlpo,chè 
il  Duomo  , ch’è  una  beUilfima  Chiefa  /cA 
havvi  un  pulpito famofo  per  le  belle  opero 
di  rcòltufajla  Chiefa- dà  S.  Gio;  col  folajo  di 
opera  mufaica  y rapprefentanate  di^'erfi  fatti 
deH’antico,e  del  nuovo  teftamentoje  quella» 
ov’è  la  di  v^ta  , è mìitacolofa  immagine  dt 
Noftra  Donna  di  Pro venzàno.  ; 

A'’*  I ;afcoltata  dié  aveSnmo  la  fattta  Mcf-' 
(a,  facemnio  prf ritagli  definafe  dodici  miglia* 
di'ftfàdy?nònCDbfarnnò>  un  villaggio  , ap-' 
peflaèo  quindi  fedìéi  àltloi 

fino  ^ì^é&<xìA  d^lh  Sc4h*i  dove'  difagiacà-i, 
r £04  pica- 
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niente  pernottai  La  mattina  (eguente,  fatte 
i6.  migIia»definammo  neiroftcria  di  Ponte» 
C5?»^/«o>a*confini  dello  Stato  della  Chiefa:  e 
quindi  » lafciataci  alle  fpalle  le  Terra  di  Ac» 
^uapendente  • reftammo  la  fera  » dopo  dieci 
miglia  di  ftrad^»ncl'piccioi  luogo»  detto  S aù 
Lorenza. 

. A*a  doptf  4.  miglia  paflammo  per  Boi» 
pena  preflb  a un  gran  lago  ; e » fattene  altre 
fette  » trovammo  la  Città  di  Montefiafeone^ 
lltuata  in  cima  a una  montagna  » e celebre 
per  li  fuoi  vini  ; c » dopo  altre  otto  miglia» 
fummo  a Viterbo  » Città  grande  fulia  falda 
dì  una  montagna»dovc  pernottammo.  Vidi 
quivi  il  Corpo  di  Santa  Rofa  da  Viterbo 
nella  Tua  Chiefa  di  Moniche  in  un’arca  di 
cciftallo . Ella  ha  il  Volto  un  poco  annerito. 
Pafiammo  la  mattina  f(^uente»dopo  1 1 . mi- 
glia  » per  la  terra  di  Ronciglione  : e pofeia. 
definammo:  c ne  facemmo  altre  14.  fino  all*, 
ofteria  di  Bafìano  j donde  jeri  mattina  feci 
I4.miglia»e  pervenni  in  quefta  Città  di  Ro- 
ma» la  quale»  nel  nome  iftefTotpar  che  abbia, 
an  non  so  che  di  auguro  » e di  grande. 

La  mia  dimora  non  farà  qui  » che  di  po- 
chi giorni . Se  piacerà  al  Signore  toRo  ci  ri- 
vedremo : e già  fento  dalla^  voftra  ritenuta»  e 
(èvera  modeftia  intonarmi  all’orecchioich’io 
Ibn  maldkente»e  mille  altre  riprenfioni . A- . 

fDòiQ  mio  io  4ni  di  nojn 
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meritare  il  pregevollilimo  nome  di 
xnicpt  fé  avelli  inteTo  nel  principio  di  qujtlia 
ietterà  intaccar  la  riputaaion  di  perfcma* 
Tutti  fono  miei  maellrite»  come  che  Tempre 
vi  ha  chi»  con  lo  lludio'»  e diligenaia  y-fufo  H 
leva  con  l’intelletto  più  degii  altri  ^.o  che 
dalla  Natura  più  atto  allé  lettere  è flato' fòr* 
mato»  o per  l’educaalone»  e comodità  di  ftu- 
diare»nluno  » per  mio  avvifo»  dee  prendere, a 
male  » che  io  da  più  degli  altri  eliimi  coloro» 
che  vi  ho  mentovati)  fenza  topliere  ad  alcu- 
no  il  gradoie  la  dignitàtche  gli  lì  con  viene.E 
per  quel  che  tocca  al  bialìmo  »da  me  dato  ai 
volgo  de’  leggici)  di  grazia»  chi  è colui  » che 
non  lo  bialìma  » e che  non  abbia  Tempre  per 
eccectuati  un  Pietro  di  Fufco  » un  Flavio 
Gurgo»un  D.  Cefare  di  Natale?  Spero  che  in 
Napoli  a queft’  ora  non  vi  lìano  di  sì  fatti 
Legukitpctche  così  Ton  llcuro»  che  niuno  Te 
ne  olTenderà'.e  dei  rimanente  quella  è la  più 
oneila»e  moderata  vendetta»  che  puh  un’uo* 
mo>di  lettere  ( ’ nel  numero  de’qualì  io  non 
pretendo  di  elTere  ) fare  contro  a coloro  » che 
tuttodì  tì  fanno  le  belTe  di  quel»  che  non  in* 
^endonoXlltreaccih  potete  Tchivare  di  &r  che 
quella  lettera  lì  vegga»  e cosi  non  daremo  in 
fui  nafo  a nfuno*Fra  gli  amici  di  confidenza 
egli  ^ pur  lecito  sfogare  certi  giu  Ili  Tenti* 
ioenti  $ e Ipefib  avviene  » che 

ver/m., 

Ab« 


XXXI. 


De*  ViA'Gisi  »*£uròpa 
Abbiatemi' in  Canto  nella  voftra  grazia  V e«t 
tfcùngecevi  a comandarmi  si>che  io  po^a  ht 
comprendere  dali’opere,che  fono,  qual  fem- 
ftt  ,VofirOi  .&C4 


• i *' 


AWIlh&  Eccell.  Signor  il  Signor  BER- 

NARDO  trevisani:  " ‘ 


l>a  Palermo  a 22.  ' 
'di  Maggio  i688. 


t i 


' ì^nefùà* 


\ E.  iì  farà  fenz’  alcun  dubbio  mara- 
• vigliata  tlei  mio  lango  lìlenzio  j e, 
non  fiiflè  la  fua  grande,  e nata- 
ci bontà, la  quale  non  fa  penfar,  che'dì  be- 
ne , avrebbe  forfè  lìniftramente  giudicato 
delià  mià  gratitudine  , 'e^della  mia  coftariza 
neiramiciziatma  io, che  cib  ben  comprendo, 
non  poflp  dall*  altro  canto  fe‘  non  rammari- 
ca'rirri-v  ed  incolpar  la  Fortuna  , e rne  fteflbi' 
che  per  ià  brieve  dimora,  fattai  così'in  Ro- 
ma,'  che  in  Napoli'^ -non' ho  avuto  nè  l’agio, 
nè  il  tempo  da  feri  vertè.’ Ftnccure'rh  nòndiJ 
merió^conaTuhghèzza'di  quefta,'far  compenJ 
fò  a molte  lettere} 'fkeenidovi  una  diftinta,  e 
fuccinta  narrazione  *del'mÌo  picciol  ^^iag-' 
gio  da 'Calabria  lino  in  !^qùefta  Città  $ ^nè‘ 
punto  me  ne  fraftorna  la  cohiideràziohe’  de** 
yoftri.  fevéri  .ftud)*  df  Fildfofia,'C  dellifMate- 


ma- 
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ìintticW:  poiché  sJ)!  * qiianfeo  nelle  .arò  di  rir 
Creazione  .vi  dilette  di  gitur  I 

libi-idi  vìàggi»e  di  lftoria,e  dipolUica-.ilche 
xhegUo  di  ognh4»Mco:convieiiC.  V.  ,VQÌ»  ii  qui*- 
le , dovéte  adop«^ vi  nelle  cofe>  importanti 
ddla'RepuBbliCa’v'Con  eguaiiiaude  di  pru^ 

deii2ia)  e,di  fiillecitudine  > che  i vofiri  ance»* 
'palTati  vfin  da^piinCipj.di  lei,  pellè  più  alte 
caribhe  della:  *I edella  pJtce,  rjwn  go- 

narngiaii  rr  "■••/ 

A’  io/adtìnqùe  di  Maggio.ini »pj|rtiUn  iì^ 
luCa  dalia  terrà  di  Pàlmite,  navigando  felV 
cernente  verfo  ìì  G^po  dtlk,  murtillt  j prima 
di  notte ip«ndèitimo.t3efra  , 'dove  ,difaoìata» 
flien  oe  albergar  ib  :ùn»  càfctta  di  capìpagna, 

nella /piaggia, che»dicetì  di /«tftro/re.,  ^ 

La  mattina  degli  ii.  ci  partimmo  per 
tenvpilfiino:e>fectB,t*ififfa  lavmiglia.^  ^^edein- 
mo  fnl  Taa:, deli-giorno  fopra  due  c<dUne  le 
Terre  d’/^/)Jo,-e  diBiivufi  , e.dopo  1 2.  altro 
miglia  ci  la.iì:iajxinio.  allato  f 

fi'tìainiente,dopo  altre  9.,  mettemmo  piede  a 
à'^^terrà^e  deiìnamm'o  nelle  Città  di  Malazzot 
detta  già  Mylae'ì  lltuata,  col  fuo  cafieilqi  fo; 
pra  un  vago  nionce»  che  , ftendendoiì  molto 
fn  marccfeiàmafi  il  Promontorioj.pvver.Car 
podi  Melàzzo.Poftici  di  nuovo  itìt  barca  , e f 
con  profpero’vento,  navigando,  ci- vedemmo 
a delira  le  fette  ìfole  Woaniet\:os\  dette  dal 
coàtitìuó  fftOOOfifijflaaxo.  9 eh’ efal^no  dail^i 
' V *"  • foi«a* 
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fommità.Ellé  fono  Vulcano  di  if.  migHaiil 
circuito  3 Lipari  di  x8.  con  dna  Ciccà  dello 
fteflb  nome  9 Panaria  di  ii»  $ Strangoli  di 
i8.  ( le  quali  due  fon  dirtóipetto  a Capo  Va^ 
ticano)  9 le  Sàlinè  di  5 ed  Arcar it  e 

iP/7/V</r/,pId  picciolc.  Le-coltivitc  péro  fono 
le  SalinetPanaria9e  Lipari . Da’  Greci  furoa 
dette  ipuictiìui  ciooV«lcanie\  e del  fuoco  9 ed 
altramente  da-Edlo^t  U qualdicefìi  a> 
verle  fìgnoreggiate  in  tempo  della  guerca 
Trojana.I  nomi  antichi  (\xtQno  Lipara^  Hie* 
ra,Strot^le-tDidymeiEricufiit  Pbcenicufait 
JSuonymof»LaCcUmmo  qnlnm  a liniera  fulia 
fpiaggia  ia  Città  di  Patti  % ( fopralacuicol'- 
lina  è ia  Guardia  Giojofa  ) c ■ varj  faci  vii* 
laggi9e  ci  fermammo^  pernottare  in  <(i^i  dt 
di  *y.G/orjgf/o*  • • : . .1 

11  di  de’  12.  profeguirnmo  la  noftra  navi* 
gazione:e9dopo  if. miglia»  pacammo  innanzi 
ai  Capo  di  Cahune  zW-À  Shrredi  Brolo^a  quin^ 
dÌ9turbatoiì  II  tèmp09fummo  coftretti  a prenr 
der  telra  al  Capo  di  Orlando>fopra  del  quale 
\ un  Forte  9 e una  immagine  miracolofa  di 
, Noftra  Donna. 

‘^11  giorno  feguente»  quattr’ore  prima  dell' 
aIba9Ci  ponemmo  in  barca9  e paffàmmo  a ve- 
duta della  Rocca^Santo  Stefano^  Tota%  ed  al- 
tre Terre9pofte  fopra  colline  predo  al  mare:  e 
Analmente  9 fatte  in  tutto  éo.miglia  9 fcen**. 
eternino  nell’antica»  ma  picciolACittà  di  Gr<* , 
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pbaJeodiho^^ì  dettai  Cefaiè,  fituata  in  Form» 
di  Penifola  appiè  dHina  balaa,  falla  quale  ha 
uncailello.il  porto  è picciolo*  e le  ilrade  po* 
co  comode.La  Chiefa  cattedrale*  fondata  dal 
Co: Ruggieri  * c delle  migliori  di  Skilxa  } eC- 
fend'o  fabbricata  a tre  navi*  foftenute  da  due 
ordini  di  colonne  di  marmo  * fette  per  parte* 
^Itre  a quelle  della  tribuna.  Al  cornofìniRro 
dell’  altare  fi  fcorge  il  baldacchino  del  Ve* 
fcovo*e  al  deliro  un’altro*purdi  damafcotché 
diconosr«er  fervito  al  fondatore  . 11  coro*  il 
pulpito  y e le  cappelle  fono  adorne  di  opera 
mufalca.il  palagio  Vefcovile  fembrami  rag« 
guardevole  * non  meno  a cagion  de’  vaghi 
giardini*  che  della  buona  architettura}  come 
anche  la  facciata  della  Chiefa  filila  Piz2a*  e’i 
bel  portico  dirimpetto  la  porta  maggior  di 
lei . Partitici  il  dopo  denare*  ci  trovammo  ad 
cader  del  giorno  nel  Golfo  * e a.  veduta  della 
Città  di  Terinini,ch’è  la  JHtìmra  degli  antl» 
chi:ed*avcndo  fattoio  tutto  4S.miglia*dem* 
mo  fondo  a quatti’  ore  di  notte  in  vicinanza 
di  Palermo. 

Tre  ore  prima  che  aggiornafie*a’  1 4.  diriz«- 
zammo  la  prora  verfo  Trapani , * e vi  giun- 
gemmo alle  14,  ore*  con  Una  liavigazlone  di 
6o.miglia*avendo  lafciata  a delira  l’ Ifola  di 
■Lafiricìhe  filila  fpiaggia  Partinico  » CaJleU 
hmare^td  altre  Terre.  Albergai  la  fera  mala- 
luente  in  una  cafetta*  perchè*  efiendo  la  Cit* 
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tà  tutta  in  mare  t a guifa  della  voftra  Vinc;* 
già  -,  fi  confumì»  tanto  temfk»  a gir  trovando 
un  fondo  fufficiente  a pad^rvi  la  filnca*  che 
finalmente,ei!èndo  troppo  notte*  il  Guardia* 
fio  non  ci  permife  1*  entrata.  *> 
t Non  'cosi  tofto  venne  la  defiderata  luce» 
che  ahdaminò  ad  adorare  la  famofa  *'e  mira, 
éolofa  Immagine  della  Vergine  * lontana  un 
miglio,e  mez2o  dalla  Città*Come  che  la  (Irada 
è aflai  cattiva’,  vi  lì  fon  fatte  due  muraglie» 
fopra  le  quali  fi  cammina  di  fpscio  in  i* 
fpazio  certe -volte  , dóve  lì'ponno  ricovrarc'i 
peilegrini  in  cafo  di  pioggia*odi  neve:  e per 
quel'  médefitrio  tratto  lì  veggono  cominciati 
certi' lunghi  aquidotti,  per  portar  l’acqua  in 
Città . Quanto  alla  Chiefa  * ella  è a tre  navi* 
Con  mezzane' Cappelle  .*  Il  coro  è appiè  dell* 
aitar  maggiore  j da  dietro  al  quale  fi  entra  a 
una  bella  cappella,adorna  di  (lucchi,  e quin* 
'dbper  un*ufcio  di  bronzo,a  quella  della  Beata 
"Vergi ne*tutta  incru  fiata- vagamente  di  buo- 
U^i  marmi.La  fiatua  è pur  di  marmo  bianco* 
alta  Tei  palmi*  e due  terzi  * e’i  bambino  * che 
tièn  nelle  braccia  v due  palmi»  e mezzo . La 
Chiefa  è fi:f  vita  da^pP-  Carmelitani*  i quali 
i/i  hanno, ùn  bel  convento  , con  unchioffro, 
intorniato  di  colonne  di  marmo  . : £i  vi  fia 
pofia~una-lapida»^r  ordine  dei  Rè  ^ofiro  Si- 
gnore in  ricordanza  deilaT  partenza  , de  i 
HFranaéli  dairilbla  ne|  1678.  a*i6.  di  Marzo: 
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nel  qnal  giorno  ogni  anno  fi. celebra'fpJeruT 
nemente  nella  ftefla  Chiefa  una  mefl^  'M 
lendirrtento  digraaie.  , 

Trapani*  detta  anticamente  Drepanum  * è 
Città  lìtuata  prefib  al  Promontorio  Liiiben 
in  forma  di  penifola  » cosi  bafia  * che.qnel 
braccio  di  terra»  o fia  JJihmo-»\nn^o  1 yt»!.paf- 
fi,  che  la  congipnge  col  fuo  continente , per 
poco, che  il  mare  fi  crucci  * vien  coperto  dalle 
acque  del  medefimo.  Abitano  nel  Aio  ampio 
circuito  quarantamila  cittadini  fper  quello» 
che  mi  differo)  t le  llrade  fon  lafiricate  di  fel- 
ci*e  le  abitazioni  di  mezzana  ilruttuia  . Ol- 
tre al  caftello  , e al  quartiere  per  la  guerni* 
gione  » fi  fcorge  in  riva  al  mare  un’  antica 
Torre , che  fi  appella  della  Colomhaja  j e.vor 
gliono  per  tutti  i verfi,ch’ella  vi  fufie  fin  da.’ 
tempi  di  Enea  ( bel  farfallone  ! } al  q[uaie*fe- 
coodo  11  detto  di  Vcrgilio  ji.fti.  vicino;Trar 
pani  tolto  dalla  morte  il  padre  Anchife» 
lìcchè  quella  fpiaggia  vien  detta  dal  Poeta 
sllatabilis  orfl.Tra  le  più  belle  Chiefe  fi  pub 
vedere  il  Gesà  de’PP.Gefuiti  » la  quale  è a 
tre  naviyfoilenute  da  otto  colonne  per  parte. 
Nella  Chiefa  di  Monache  •*  detta  V Abazia 
nuova  , oltre  a’belli  ornamenti  di  fini  mar- 
ini>fi.vjedono  nell’altar  maggiore , con  molta 
decenza  collocati  in  un  reliquiario^  tre  cor- 
pi delle  Sante  Teodora*Colomba,  e Vittoria, 
Nella  Chieia  di  San  Domenico  fi  mofira  ua  * 
• ; - - 
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crocefiflb  di  rilievo  della  grandezza  naturai 
4^un’aomo  , il  qual  muove  veramente  a di- 
vozione,e t'enerezzaje  dicono,  ch’egli  fudaflc 
fangue  in  tempo  del  contaggio  del  ly??*  e 
che  nella  careftia  del  1 6 f 7.  diede  a un  pove- 
ro un  panciche  li'conferva  fino  al  di  d’oggi. 
Alcuni  dicono  , che  quella  immagine  fullè 
fetta  da  Nicodemo,dircepolo  del  Signore:  pe- 
rò egli  mi  pare  una  credenza  fomigliante  a 
quel  la, che  tutte  le  dipinture  antiche,  ed  an- 
nerite,rapprerentanti  la  Vergine,  fiano  fette 
tla  San  Luca  Evangelifia.Àppo  i PP.  Minori 
Conventuali  di  San  Francefco  fi  ferba  un 
crocefi^,fatto  d’un  pezzo  di  corallo,  che  di 
grandezza  fimile  non  fe  n’  è trovato  glam- 
mai.Egli  era  luògo  un  palmo,e  mezzo,e  lar- 
go tre  dita.La  marina  di  Trapani  di  preferi- 
te è molto  celebre  per  le  copiofifiìme  faline, 
che  ponno  certamente  provvedere  i Reami 
interi.  ♦ 

Dirimpetto  quella  Città  fono  tre  Ifole, 
Una  è detta  Levamut  ed  ha  di  circuito  dodi- 
ci migliajl’altra,  appellata  Favfgaofia^ne  ha 
1 8.  j la  terza,  che  fi  chiama  Maratemu  ne  ha 
|o.£lie  appartengono  al  Marchefe  Pallavi- 
cino , il  quale  ritragge  dodicimila  feudi  di 
rendita  dalla  pefeagione  de’ tonni . La.Eavi- 
gnana  è la  più  coltivata  , ed  egli  vi  ha  tre 
Forti :e  un*  altro  Forte  è fopra  quella  di  Ma* 
reNrnuyQon  guero igiene  Spagnupla:  in  tutte 
• e tre 
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e tre  abbonda  ogni  forte  di  caccagione. 

A’i6.circa  le  20. ore  ci  partimmoj  e dcm-V 
. mo  fondo  la  fera  nel  capo  di  Sun  Vito\  e’I  di 
feguente>j^lTato  il  golfo  di  Caftellainare,coa 
6o.miglia  di  cammino»  giugnemmo  alle  21. 
óre  in  quella  nobil  Cittade. 

Palermo, Città  famofa,  e metropoli  dell’  I- 
fola  di  Sicilia  , è di  figura  prelTo  che  circola- 
rej  la  qual  » dividendoli  in  quattro  parci  u- 
guali , una  ne  verrebbe  ad  elTer  bagnata  dal 
mare  » le  altre  vagamente  circondate  o dalle 
vicine  montagnette,o  da’lieti,e  vaghi  giardi- 
ni » che  fon  nel  piano  : onde  non  fenza  gran 
ragion  venne  appellata , quali 
tutta  oK/.Prati  ameni,  e ridenti  ; limpide,  e 
crillalline  fontane , con  mille  varietà  di  leg- 
giadri fiori,  e faporofe  frutte, rendon  la  cam-^ 
pagna  un  di  que’  luoghi  defcritti  da  Poeti» 
che  a noi  fembra  quali  imponibile  trovarli 
in  realtà  : per  tacere  della  fomma  abbondan- 
za di  frumento,  olio,  mele,  e tutto  quel  che 
bifogna  al  follentamento,  e al  diletto  dell’u- 
mana vitame  il  mare  punto  11  moftra  avaro 
di  efquillto  pefce  , fpezialmente  quella  gran 
conca,entro  cui  llede  la  Città,  tra’l  capo  del 
Zafferanott  quel  della  Ranella . Corrifponde 
a tanti  doni  della  prodiga  Natura  il  bei  co», 
llume  de’cittadini , di  cui  eglKè  incredibile, 
l’amore, e la  cortella  in  verfo  i foreftieri  j Ile- 
chè . maggiori  accoglienze  nelle  lor  proprie 
Ettn^*F*lL  F i ca-. 
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cafe  non  potrebbònb  deficierkre  . Indi  fu  <Ii- 
pintò  Palermo' in  forma  d’un’  uomo  7 colla 
barba  lunga, ed  aguta,é  colle  corna  in  fui  ca- 
po,che  fi  fa  fucchiare  il  petto  da  unii  lerpe,  e 
cbe  a’piedi  tiene  un’vafo  di  oro, pieno  di  fio- 
ri,col  motto. 

' ^Panhormui  <vat  auri-, fuos  dez’oratìalìa^ 
hos  nutrii. 

Ma  la  virtude  dell’  ofpitalità  alberga  negli 
animi  gentili',  e gli  animi  gentili  non  poflb- 
jio  danneggiare  alcuno. 

Il  dì  de’iS.andai  a veder  la  Cafa  Profeflk 
de’PP.Gefiiiti . La  Chiefa  ha  una  bella  fac- 
ciata di  marmi , con  tredici  ftatue  \ e dentro 
fon  tre  navi  ,foftenute  da  fei  pilieri  per  ciaf- 
cHeduno  lato,pure  incruftati  leggiadramente 
di  marmi, e per  la  varietà  de’colori,e  del  la- 
,'vorio  ragguardevoli  ^ nè  puntò  menò  ornate 
fon  le  cappelie,e  fopra  tutte  Tal tar  maggiore. 
Pi  là  andai  alla  Cliiefa,  ed  ofpedale  de’  PatC- 
htn  fraftUi-,  che  fon  degni  da  efier  veduti  ; e 
quindi  all’ Arci  vefeovado . Quefta  Chiefa  ha 
dalla  parte  AiPvrta-no*va  un  gran  còme  cor- 
tile ^ cintò  di  mura,  con  16.  buone  ftatud^ di 
jTiUiiilo,difpolle  di  fpaZio  in  Qiazia.L^edificia 
ègradiflìmo  a tre  navi, co  4o.colonne  per  la- 
tt),mà  con  poèhifiìniì  otnam’ehti,eccettG  ral- 
tar 'maggiore  , e le  due  cappèlle  allato- <•' -la 
quella  a-finìftra  fon  quattro  buoni  fepolcd» 


Digilized  by  Googl( 


\ 

\ 

^ E L Gemelli,  ^fi 
Cdfìaro  '(  di  cui  vi  farò  parola  àppreflb  ) è li 
Chiefa  de’PP,  Teatini  » dedicata  al  gloriofb 
San  GiofelFo, tutta  a volta, con  ^4.colonne  di- 
frno^iiìiitinòtnel  di  cui  aitar  maggiore, e cap..' 
pelle  laterali  non  li  è punto  rifparmiato i’o- 
ro.San Domenico,  che  attualmente  fi  fia  fab- 
bricando,ha  ^.colonne  di  maravigliofa gran- 
dezzaflè  quali  tutte  fi  tagliano  dalle  minie- 
re di  'granito  della  ftelTà  Ifola  ) e parimente 
di  colonne  è intorniato^il'chioftro  de’  Fr:iti*- 
ch*è  ben  grande  , con  fopra  lungni  dormen- 
tori. **  “ • • • 1 

' La  Vicaria  fi  è fabbrica  non  difpregeyoleT 
dove  fon  le'tarcéri  maggioriiC  |iel  gran  lar- 
go dirimpetto  fi  veggon  le  forche.-  • ..  . 

- Il  Palagio  del  Vice-Re  fcorgefi  libila  men- 
tovata contrada  di  Fortanova  pure  con  uri 
gran  largo  innanzi , e due  gran  Torri  alla- 
to . lo  VI  fui  la  mattina  de’ 19.  , che  fi  ficea 
Ciippeila  Regale  . Trovai  in  entrando  un 
opera  di  marmo  , fatta  a fcaglioni , con  otto 
. belle 'ftatue  nel  primo  ordine  , quattro  nel 
fecondo  , con  le  mani  ‘ligate  j e - in  cima  era 
allogata  quella  del  Re  Filippo  IV.  Nei  pri- 
mo piano  del  palagio  è la'Cappelia  a tre 
navi , con  fette  colonne  per  parte  , tutta 
adorna  di  lavoro  mufaìco  . Sotto  vi  ha  un’ 
altra  limile  Cappella: 'é'fotì"quéj[lé  fervile  da 
Xlli  calonaci  . Il  Signor  Vice-Re  fedea  dal 
corno  deftrp  fotte  un  baldacchino ' di  vèHuto 
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paonazzo  « con  innanzi  uno  inginocchiatoi» 
coperto  dei  medefimo  drappo  : ed  era  la  fu» 
fedia  pofta  Copra  una  predella  i attardai  fuo-' 
lo  cinque  fcaglioni  i perchè  in  Sicilia  vi  ha 
la  Monarchia  , per  cui  ebbe  de’tra vagli  il 
Cardin.  Baronio . A finiftra  Bava  in  piedi  il 
Tenente  delle  guardie  j e a delira  fedeano  ia 
certe  fedie  pieghevoli  quattro  Signori  Tito- 
lati » che  Cogliono  elfere  invitati  a piacere, 
dei  Vice-Re..  Nei  primo  fcaglione  dei  trono 
fedeano  i Giudici  della  G.  Corte  * e nel  Ce- 

t 

condo  i Segretari  dei  Regno  . Nel  piano  del- 
la cappella  filili  » in  quattro  Cedie»  ua 
ConCultorcj  e tre  Prefidenti  del  patrimonio^ 
c in  uno  Ccanuo  appreifo  i Giudici  del  me- 
defimo VpoCd  lunghi  da’quaii  era  in  piedi  il 
Capitano  della  G.  Corte  > con  una  bacchetta 
in  mano  9 lunga  quindici  palmi . Apprefib 
alle  Cedie  de'titolati  Cuddetti  9'  erano  Ceduti 
in  uno  Ccanno  i Giudici  del  Concilloro  } e 
un’altro  Ccanno  compieva  quali  il  cerchio 
verfo  il  corno  finillro  dell’altare  ^ co’dodici 
calonaci  della  Cappella:preiTou’quaIi  in  mn* 
altro  Ccanno  9 coperto  di  velluto  chermisi  9 
era  il  Pretore  9 il  Capitano  , e’  Senatori  del- 
la Città.  . 

Dopo  definare  fui  a vifitare  il  corpo  di 
Santa  RoCalia  9 in  un  romitaggio  lontano 
fette  miglia  9 Copra  un’altifllmo  monte  . Et 
IQ  Crunva  una  grotta  > i^gllante  4 quella 
/ ; ' dell* 
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dell’Angelo  nel  monte  Gargano. Nell’entra-' 
re  moftrafì  a. (ìniftra  un  buco  9 entro  il  qua* 
le  orava  la  penitente  Santa  3 e fotto  Taltarci 
^ il  luogo  9 ove  fu  «trovato  il  di  lei  corpo  9 il 
quale  altare  è cinto  di  balauftri  di  marmo* 
ed  ha  ’l  cielo  tutto  ben  dorato  9 con  fotto  la 
llatua  della  Santa.  Lagrotta  gronda  dell* 
acqua  da  per  tutto  9 la  qual  per  canali  di 
piombo^ andare  in  una  conferva  i ed  è 
molto  ftìmata  per  la  fua  freddezza  9 e bontà. 
-Vi  danno  di  continuo  tre  Sacerdoti.  Un  mi- 
glio difcofto  da  quella  grotta,  fi  vede  , fopra 
il  monte  , 'Un’altra  datua  di  Santa  RofaUa: 
il  qual-  luogo  è .molto  ancora  frequentato# 
. per  elTervi  la  più  bella  veduta  fopra  il  mure» 
che  immaginar  fi  polTa  . * , ' 

- Per  quel.clic  fi  attiene  al  rinomato  Capa* 
ro  9 egli  è un  luogo  9 dove.fi  attraverfano  in 
croce  9 o ad  angoli  retti  9 quelle  due  princi- 
pali dradc  , che  dividono  Palermo  in  quat- 
tro parti  eguali  9 e ViiBnp  a terminare  alle 
.quattro  porte 9 dette  di  Santo  Antonino* 
Monaada,*  Fortanova*  e Forta  Felice . 1 
quattro  angoli  9 che  quivi  fi  riguardano) 
.^fono  dalie  fondamenta  9 fino  a’ tetti  9 adorni 
di  marmi;  j con  tre  datue  per  cadauno)  quel- 
. la  di  mezzo  rapprefentante  un  Re  di  Spagna; 
; in  modo  tale  9 che  fono  in  tutti  e quattro  le 
, ftatuo  di  Carlo'  V.  e de’cre  Filippi  9 fuoi  fuc- 
-cejdbri  iiella. Monarchia  Spagnuola  . Quede 

fi  S 
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ftrade  fono  beniffimo  laftricate'  dì  ' pietre, 
ì^on  guari  difcofta  dal  Caflaro  è il  palagio 
del  Pretore:  dóVc  in  una  gran  fala,  che  chiai 
mano  della^  s’alT^branoi  -Senatori, 

e’I  Pretore^dal' quale  ha  prefo  nome  la  famo- 
fa  fontana  airincontro  , che  dicelì  corrotta* 
mente  di  lui  Ptrìtmu  , filila  quale  , fatta  a 
fcaglionj  , fi  Cóntano  ^yrftatue  di  ottimo 
maeftro  , però  mal  trattate  per.  una  caufa  , 
che  noli  fi' dee  ricontare  . * ■'  ' - 

Del  caftello-non^ occorre  far  parola-,  per- 
chè titulusfinere.  Fuori' Pòrta  Felice, 
contigua  al  mare,  è il  palFeggio  « e liporto 
della  nobiltà  Palermitana  . La  porta!,  avve- 
gnaché non  ancor  finita  ,'pur-fi  vede  adorna 
di  belle  ftatue , con  una  lunga  balauftrata 
fulla  muràglia  , e, "In  mezzo  a due  fontàne, 
una  bella  loggia^-dove  le  fe^è  di- State  i con 
Toccafione  del  pafieggio , fi  pòn'gono  a can- 
tare i mufici  4 ‘ ‘ ‘ 

' Jeri  mattina  andai  ben  per'jtempo  a ve- 
■ dere  l’Arcivéfcóvàdo  , e infiéme  Btfdia  di 
Monnak  5 celebre  per  la  rendlt»,'  che' dalla 
temporale,  ed'éCefòlìaftica  giurifdiziòfte  ri- 
cava TArcivefeovo  » di  60.  m.  feudi.*  Cam- 

* minai  prima  peruna  buona'  ftrada  V ' lunga 
due  miglia,  la  più  parte  laftricatadi  pietre, 
con  mura  aliato , è vaghi , e fróndofi* pioppi 
di  paflb  in  pafib  i e , dopo  due  altre  miglia» 

• pervenni  ii«lla  Città  di  Monreale  » còsi  dee* 
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ta  dal  monte, fui, quale  è , fabbricata,  riguaf-? 
dante  Palermo  > e ’i. mare  inyerfo  Oriérice. 
Da  una  fpa2iofa  piazza  fi  entra,  per  <^ue  por- 
te , alla  Chiefa  j la  quale  , come  fondatà'ctal 
Re  Guglielmo  II.  ,fi  è certamente  una'deUe 
migliori  della  Sicilia  . Nove  colonne  per  la- 
to la  rendono  a tre  navi,  e ’I  lavóro  mufàico, 
che  adorna  tutte  le  mura  fino  al  palco  , con. 
molti  fatti  del  vecchio  teftamciitp  » la  mi  fe- 
/cVfPiirere  deghiiJimV  di  efTere  da'parte 
parteconfiderata.  Vien  fervit’ada  14I  mona- 
ci Benedittioi  j il  di  cui  chiofìro  è pui* /atto 
' di  colonnette, layorate^di  rqufaico . Ókye  a’ 
monaci  ,vi  afllfloiip  i di, dalle  fede  iS.  calo- 
: naci . . . ,,k  ' ■/ 

i^  popo  de(Ìnare^rr]e  tornai  pe^  ftclTa 

ftrada-.,e,  in  pa^iKfo,,.vidi  iligr^ip.jqi.Qnif^?/”’' 
,e  giardino  de’  pP*: Cappuccini  * Là  cofa  pìiS 
- ragguardevole , che  vi  ÌGla>  deefi  dire  il  cimi- 
tero - Ei  vi  fi.fcè^nd)Bper  due  lafgne  fcalèe  ^ 0 
fi  traevano  per  le  mura  ,dirpofte>coil  bell’or- 
, dine  i molte  nicchie  ,'per  riporvi  i Corpi  ^de* 

• Religiolì  j de*  qualf  riman  parte  djplTàme# 
parte  , difficilmente  -conTuniando/i  reftano 
.cos;i  fecch'i  in  piedii  .il  die  cagiona  maggiore 
.orridezza*  Rientratpin  Città,  vidi  dirimpet- 
to il  palagio  del  Signor  Marehefe  di  GeraCO' 
. 4ina  Suona  ftatua.di  Carlo  y* 

jQupfta  mattinp  fon  tornato  nella  Ghiera 
idi  San  GioleiFo  »((9ve4i,iè  fatta  Cappella  Re- 
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gale.  Non  vi  è {lata  altra  differenza  da  quel- 
la>  tenuta  in  palagio  9 fé  non  che  al  baldac- 
.chmo  del  ViceRè  fi  faliva  per  undeci»  e non 
per  cinque  fcaglioni  j e’I  facerdote  ha  detto 
VintroiBo  innanzi  al  rfiedefimo  baldacchino! 
còme  fe  fuffe  l’altare'.  Nell’àtto  della  confe- 
grazione  il  ViceRe  è calato  giù  fino  appiè 
dello  altare , accompagnato  dal  Conte  Rac- 
cuya  a'deftra  , e dal  Pretore  a finiftra  j ed  è 
ftato  appoggiato  a uno  inginocchiatojo.  il 
faddiacoho  poi  gli  ha  portato  a baciar  la  pa^ 
' ce  finTopra  il  crono  ^ ‘ ‘ 

Quanto  à’  Y'ribunali  9 eglino  fon  regolati 
in  quella  forma  ! 'fecóndo  emmi  flato  detto. 
Nella  Corte  , che  dicefi  del  Pretore  9 fono  fei 
Giudici  9 tre  del  civile^!  e tre  del  criminale  . 

‘ Ciafcheduno'de’  ptirfii  ^lib  , feparatamente 
dall’altro  « giudicar^’ delle  liti,  che  importa- 
no meno  di  cinquanta  once  di  quella  mone- 
ta: i fecondi  gareggiano  con’ quei  della  Gran 
. Corte  , ih  mòdo  tale;'che  fi  dà  luogo  infra  di 
loro  alla  prevenzione  9 «*1  loro  capo  fi  è un 
Capitano  di  giuftizia  creato  ogni  anno ^ dal 
Re  % fjccome  de’  civili  il  Pretore  , parimente 
* annuale.  A q'uòfh  Giudici , fenza  toga  , del 
territorio  di  PaieriAo  , fono  fuperiori  altret- 
tanti togati,  Giudici  dèlia  G.Corte,  il  dì  cui 
Capo  è u n Prefidente  del  Conci/loro.,  fopra  i 
quali  puh  il  ViceRè  dèflinare  un’altro  Giu- 
dice di  àppellaziònc.  Oltrcacciò  vi  fonoi 

'■  “ pitt- 

N è • 
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Giudici  del  Patrimonio  ,con  un  Prefidente,’ 
e un’Avvocato  , e un  Proccurator  Fìfcale, 
tutti  topati  ì che  giudicano  nelle  caufe  at- 
tenenti ai  patrimonio  Regale:  e di  piatii 
Giudice  Ecclefiaftico  della  Monarchia  , per 
vedere  gli  aggravi»  fatti  da’  Vefeovi  a’  fecò- 
lari  . li  Tribunale deirinquifizione  ha  pure 
molta  autorità.  Tutti  i Giudici  fono  a tem- 
po » fuorché  quelli  del  Patrimonio  » e i tre 
Prefidenti , come  anche  l’Avvocato  Fifcale. 
P tutti  ifuddetti  Maeftrati  fi  aflembrano  in 
palagio.  > . 

Quello  è quanto  dovea  rapprefentare  al- 
l’E.  V.  la  quale  priego  a fiipplire  i miei  di- 
fetti-e  farmi-  ftar  ficuro  delia  fua  grazia,ono- 
randomi  con  moltilfimi  fuoi  comandamen- 
ti j e mi  refto  qual  fempre  &c.  - ^ • 

DiV.E.  - - \ 

--------  ■ ■ ■ • — 

Al  Signor  D.'  Cesare  di  Natale  • ' 

. , . • » f ' » ! * J 

, r * 

Da  Melina  a 5.  di  Giugno  1^87. 


R'  Ichiede  pure  l’antica  noftra  amiei-  XXXII.' 
' aia  , c^i  voftro  Ingoiar  merito-»  che 
ancora  a voi  feriva  alcuna -Ietterà  di 
ragguaglio  de  i miei  viaggi^j  e fpezialmente 
delle  cofe  di  gueft’Ifolk.Non  perchè  noto  non 
vi  fia  tutto  quello»  ch’è  in  lei  degno  di  ofler- 
^EazioUejavendolo  voi  apparato  in  su  i libri» 

nè  ' 
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,®è  perchè  io  m’imrnagini' di ’fcri.vprie  cosi 
/bene >t che  po/Ta  J&(Lire  ia  curiorit'ije’l  diletto 
in  óna  perfona  di  tap  corapere,  come  voi  fie- 
. tei  ma  perchè  so  > che  naturai,  cofa  è trovar 
'piacere  nel  racconto  degli  avvenimenti  al- 
trui (laonde  godiamo  anche  ne’ fìnti  fuccef- 
fi  de’ Romanzi  j e,  non  fappiamo  l,afciare  tal 
forte  di  libri  9 fé  in  breviflìmo  tempo  0,90 
giiabbiam  quali  che  divorati  ) e molte^  cofe 
.-inai,  pienamente  non  crediamo  , finché  da 
r molti -non  le  fentiamp  confermate  : e oltre- 
accib  pochillìmi  viaggiatori  troverete  ,per 
'avventura  , che  ferivano  del]^  cofe, di  Sici- 
- dia.  Scfiverovvi  adrunique  di  ciò.»  cheho  udi- 
to^  fatto.»  o. veduto  d^ì  d)  23.  di  Màggio,  che 
mi  partii  da  Polermo^.’,,- .‘r-.,.  ' ^ M ..r.-. 

Mi  partii  il  .di  2,^.  Imnna  fijuca  : e , fatte 
48.mìglia,pernottai  in  Ccfal/h.eH  dì  feguen- 
•-«•te  feci.60.  miglia,fiaa.al,GapajdLO/’^«iioi 
ed  a’,2  dopo  12.  migl-^a  prefi  terra  ndl’ac- 
dì  Larrone  j donde  a’  2 6. ne  feci  12.  altre 
a ca4^a)ia  ,.e  venni  jn^guelJa^Gittà  rii  MelII- 
na.  Tutta  la  riva,  che  ibprafta  al  Faro  , lino 
-;alla  P|ttà,  è ricopertadi.beUifiìmeabrt^o- 

Mni,.epalagetd:di  j^eiConventhrii-i^e- 
ì.cligiofi  i.  I piu. rinomati  fono  Sant}Agut^  la 
e Paradifo[4lM^rfbfi,tpit_^  o',.,  ; 

..  Melfina  fu  per  Ifaddietro  detta  Zan/pU 
.1  dall  a figura  falcata  del  Tuo  porco.  ».o  d^  pn 
Re.di^quefto  noniie  , oj^ur  da  un  Gigante,  0 

■ ‘ da 
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daxjfliàlùnque  akro^ch^e  vogliono  i /av.oiofi 
ricóntatofi  .IPoi  Ì^  Axìttà  Mtfima  ria’  popoli 
Moflenj,  vintiti  dì  Acanti  è gii  abitanti  Ma-- 
mextitJi  ria  Città  degli  ile>^  Mef- 

fen  j diftnrtta'^riagU  Spartani  .#.per  v^ndicatT 
.rdcraggio-  irii  linqoanta  lòw  ivètgipi  » che , 
coftand  nel  ferbarc  la  hjfo  caftità^^rono  dp. 
quelli* ainmaÈzgtort benché  altri  vogliano  eC- 
.fere  .ftati  i Mam^thii  popoli  delliì  Campa- 
nia ^ de^  cuìiterienrv  fecobdofìifÌEni.di  buon. 
'Vino»  deèfi  forfè: intendere  quelrdi  Marziale: 
' Amphùi^'Ne^vtu‘tiby  Mamartln^ 

^ •^Si  ^ i..  • 1.1'^  <j-  1 • > / 

Che  che  ne  lìa , la  prima  fua  fondaziione  vie- 
ne attrifeuitaariAÌDcdTilaojfiglio  diCritaneo» 
Tiranno  d'e^'Udgini.  ? . ’i  « 

• : ' li)i:pferenw#è*u!na'delle  Pia2ze  di: mag- 
gior negozioxle’ noftri  mari  j a^cagion,  della 

-iicurezza  delfuo  pòrto  » e deH'opportuno  lì- 
<to  per  quei,  che  nraniiO»e  vengono  di  LeviUì- 
te  : e cèrtamente -fé  id  nofira  pigrézza  non  ii 

* avefle  fatto  tcure  dì  mano  il  commercio; dal- 
i’indiUlria*Gefioivefe,  Ingiefe.recLOllaprie/ej 
quai  mbrcWantl  farebbòn  più  cicchi  xleVno- 

-ftri?  ficcome  per  loipaflàto  affai  famofi  furon, 
' quelli  della  coftierà  di’ Amalfi»  e dijd^i  l.uq- 

-ghidel  nofliro  Reame  V * • ' • 

Tutta  la  riva  i che  agguaglia  lavlnnghsz- 
•2a  del  porto  » e' della ’Cictàv  pcfiuan^lio  »c 
fitezzo»  il' vede  iadàziut-tU  JbclUffi  miao 

di- 


De*  Vi'Aeof  tfEtmbtfA 
'dinati  palagi  9 con  de’  vaghi  balconi  di  naar« 
xno  9 egualmente  difpbfii' in'linèuparalella 
alla  riva;  di  modo  tale  9 cVeifembramin  di- 
lettevol  teatro  9 con^  1 8.  porte  iu  :propor2io- 
nata  diftan«a9  'ch’efcoilO!tiBHa'fteira'riva  - La 
]arghez2a  della  Città: non  è Tempre  la  fieiTa9 
perchè'  va  ferpeggiando  appiè  de’  Tuoi  mon- 
ti. Vi  ha  di  più  quattro!  borghi»  cioè  H Ri n-^ 
go  9 Sddeo  9 ia  Bozze ftà  9 e cafe  nuove  : e gli 
abitanti  in  tutto  faranno  6orimila  . Le  ftrade 
più  principali  9 e belle9  a mib.giudiciojfono 
lì BanchitCellatuvo<,^  Stradu  nuova*  1 pala- 
gi fon  la  più  parte  belli  > con  balconi  di  pie- 
tra ben  lavorata.  • ■ "! 

Tra'  le  Ghiefe  deell  il' primo  luogo  alla 
Cattedrale  9 dove  fi  venera  la  Madre  Santif- 
fìma  della  Lettera  9 protettrice  de’  Meflìnefi. 
Ella  è ben  grandea.trejnavi»  con  dodici  co- 
lonne per  iato  9 feì  delle  quali  fon  comin- 
ciate ad'incrufiare  di  buoni  marmi:  e’i  tetto 
al  di  fuori  è coperto  di  flagoo  . L’altar  mag- 
giore 9 e le  due  cappelle  laterali  fon  lavorate 
di  buon  mufaico  9 e nel  primo  vi  ha  un  pre- 
ziofo  tabernacolo  di  pietra  lazzuii.  1 due  or- 
gani fono  eziandio  famofi  j e fotto  ai  deliro 
il  luogo  per  lo  Signor .V icerè  9 al  quale  fi.  fa- 
glie per  molti  fcaglioni . Soleat  in  Tua  alTen- 
za  federvifi  ìl.Senato.i  di  prcfcnte  però  q ue- 
fto  fi  pone  in  un  baflb  fcannot  appiè  del  me- 
defimo^^ael  piano  della  Ghiefa  '>  < fplamentis 
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il  Qovernadore  ha  una  Tedia  fopra  una  pr&^ 
della  ^Ua  due  palmi  . Dirimpetco.è  il  luogo 
dell’Arcivefcovo',  pur  fabbricato  con  moki 
fcagJioni  t perb  più, baffo  di  quello. del  Vice- 
Kè  : ed  egli  è da  notarfìt  che  nelle  felle  Tolen- 
ni  lì  da  Pincenfo  nello  ftelTo  tempo^ad  amen- 
due  . 11  folajo  della  Chiefa  è pure  ben  lavo^ 
rato  . Fuori  il  truova  un  bel  piano  9 renduto 
più  ampioy  dapoi^che  fu  diroccata  la  Banca% 
o Ha  Cafa  dei' Comune  $ neil’aja  della  quale 
il  pofe  una  Hatua  del  Ke  a cavallo  » fatta  del 
medeilmo  bronzo  della  campana } con  cui  il 
ragù  n ava  il  Cpnilglio  : e oltreaccib  havyi 
una  buona  fontana., 

' Sono  ancora  belle  Chiefe  PAnnunziata 
de’PP.Teatinij  S.Nicola  de’Pp.Gefuiti*  e la 
Cafa  Profefla(fabbrlcadi  molta  fpefa)e’l, No- 
viziato de’  medefimi»iltuato  in  fu  la  fommi- 
tà  del  colle  9 con  vaghi  96  delizioil  giardini  t 
Nello  fpedale  il  vede  ancora  qualche  cofa  di- 
magnifico.  Egli  vi  Hanno  feparatamente  gli 
Spagnuoli  dagl’ltalianij  ferviti  ugualmente, 
gli  uni»  e gli  altri , con  grande  attenzione,  q 
carità  » fenza  la  quale  convien  9 che  languì- 
fca  ogni  opera  di  sì  fatta  forte.  Il  Convento 
de’  PP.  Cappuccini  fi  fcorge  fopjra  -un  colle 
fuori  la  Città,  con  buoni , e grandi  dormen-* 
torj,  per  quanto  ei  lecca  CappuccinÌ9e  giar- 
dini aifai  viHofi  » ’ - ' * 

. Quj»nto,al  P^agip  Regale)  eg4  b pollo  nel 
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molo*  vetfó’  Terranova 'v  con  nn a- bella  fac- 
ciata fui  mare  5 c>  come  che  nlon’fia  ancor  fil 
pito»  e'rriezzo  rovinató  dalla  parte  dr  tc^ra^ 
cib  non- fesche  rabitaElòne'hon  fia  ben’am- 
pia>  è grandi  lé'capierè  i’e  magnifiche  le  fca- 
fèe.  Poco  l'unge  fi  vede  k-ftatua  di  D.Gio:  di 
Auftria,  figUuol  naturale  dì  Carlo  V.  e cele- 
bre per  la 'Vittoria  navale  di  Lepantoda  qua- 
le fta'tua  fu-  rotta  nel  petto  da  una  palla  di 
canrione,"Venuta  dal  Camello 'dì  S.  Salvadore 
nella  giferra^del  r6-74Ì  ed-  oggidì  fi  Vede  rac- 
conciata . Nel  mezzo  "del*  molò  eun  c'oloflb 
di  tnarmo^  con»  altre  ftatue*^  fontane.- 
Il  dì  de’  28.  andai  vedendo  le  fortezze. 
Egli  vefielia  tre  »di{^òfte  in  forma  d'i  trian- 
golo» fopra  2 monti  * che  fop'raftano  alla  Cit- 
tà . ll  Caftello  » détto  Mattagr/fonl  » è il  più 
vicirto'iecop  delle  fiaccole  potrebbe  incene- 
rirla; l’altito  è » eM  più  lontanoOr- 
fieUazzo dintórno  le  mura  della  Città  fono 
degli  altri  Forti  ; come^  quel  di  Do?j  Blafcoy 
preflb  al  m^vtr  Sant(kGàUfar^  V Andria--,  e’I 
Forte  àhPerta  'Reale  » pur  vicino  al  mare  » 
con  .delle  fortificazioni  moderne  ; e quell’al- 
trb  fulla  -punta  dèi  porto  rche  fi  appella  del 
Sahadwe  \il^tì  B^Ióardo»  che  riguarda  la 
Cakbì'iSv'Oeggonfi  quattro  colombrine  , che 
portano  -6o..iibbrè  di  paìlir  i e fopra  quello* 
che  riguarda  il  porto  » fi  è fabbricato  da  ‘po- 
io  » teiApou  .un  QKtfcUierOy  con'fuffi- 

cientourtigUeria.  So-- 
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Sopra  lo  fteflb  bracciojdi  terra  , che  forma 
il  porto,  li  è fabbricata  ancora  una  Cittaelei-, 
lu  di  cinque  baloardi  reali  , che  pub,  dirfir 
una  delle  migliori  d’Italia,,  ed  è difegnùd’ 
un  Fiammengo.  Egli  ha  mezzt^lufh^ìP 
nagUa  , pur  jiancheggi&te  da  altre  mtzzc-lu^ 
Ut , e jìradv  coperte  , e f alfe  braghe  -»  e, tutte, 
quelle  fortificazioniiche  ponno  renderla  rag- 
guardevole,efsedovi  anche  àé'ca’valierì  fopra 
i baftionii  di  modo  tale,  che  fon  tre  ripari, di 
muraglia,  cavali ere^baftìone-»e  falfabragaAn 
ciafehedun  baloardo  vi  ha  luogo  per  i8.can«» 
noni  ■%  fenza  quelli  delle  cortine,  la.  fpmma, 
tra  fortiHcazioni  efteriori  i e muraglie  reali» 
eonvien  fuperare  otto  oftacoli:ma  dall’altrQ 
canto  didémi  quell’ ufficiale,  che  mi  accom- 
pagnava , abbifognarvi  ufià  guernigione  di 
S.m.fra-  foldati , e bombardieri  ,.e  ifeiceuto 
pezzi  di  artiglieria  . Quella  Cittadellàiè  cir^ 
eòndata  tutta  dal  mare  , eccetto  dalla  parte 
del  baftione  di  S.  Francefeo  , ma  quel  ppCQ 
di  terra  pub  agevolmente  tagliarli  in  cafo  di 
bifognò  j nel  quale  però  le  navi  noti  iftarebi 
bono  pili  licore  nel  porto  j e.per  ufo  de!  fpi-5 
dati  renerebbe  l’acqiia  di  quattro  grandi  ci*? 
Herne  , le  quali  foiFcTipaci  di^a4.m.  batili.. 

>•  ’ Kel  Forte  deU’Andria  fi  fono  ultimamen- 
te, per  opera  di  una  veccjiia,  feoperte  tre,  au«* 
tichiffime  concfominejlc  quali  ella  dice  aver 
trovate a cafo  , e ch’  elle  'erano’  chiufe  coi| 
. ' " hin^ 

> 


Digitized  by  Coogle 


4^4  ViAoot  d’  E'u  r o p a ' 

Ivtìghe  pietre  a gnifa  di  fepolture.  Io  ebbi  la 
curiodtà  di  fcendere  in  una  , che  (I  era  fca- 
vatai  in  compagnia  di  tre  foldati  Spagnuoli, 
che  portavano  delle  fiaccole . Scendemmo 
primamente  quaranta  fcaglioni»  e trovam- 
mo una  gran  volta  ^ dove  fono  le  tre  porte 
delle  contromine  j ed  « avviatici  per  una  "di 
eflV,  la  trovammo  pur  fabbricata  a voltai 
deil’altezza  d’un’uomo  i e lunga  cinquanta 
pafli  in  piano  : e pofcia  -fcendemmo  altret- 
tanti fcaglioni,  e girammo  attorno  attorno 
tutto  il  Forte  dell’  Andria  -,  trovando  di 
quando  in  quando  certi  fpir^li  , al  nume- 
ro  di  quattro  , che  prendeano  una  incerta 
luce  dalla  fominità  del  medefimo.Giugnem- 
mo  noi  1 calando  Tempre  più  in  giù  i fino  al- 
rangole  dirinapetto  la  porta  della  Bozzettai 
e poi  non  potemmo  pafiare  oltre  : perchè  di^ 
còno  fi  afpetta  in  Meflìna  il  Signor  Viceré* 
dalla  cui  volontà  dipendeife  s’abbia  a fegui- 
tarea  Tea  vare  a Tpefe  Regime  fe  s’abbia  a fear- 
cerare  la  vecchia  . lo  veramente  non  farei 
tante  difficultà*  e premierei  la  vecchia;  per- 
chè nelle  Fortezze  fon  neceflarie  le  contromi- 
ne;e  ben’è  da  riprenderli  la  negligenza  di  non 
averle  tenute  ben’all’ordine  lino  adefib  . 

Tutto  quello  * che  hq  narrato  fino  adeflb* 
elnini  fiato  fommo  piacere  il  vederlo  ; ma 
non  tanto  quanto  la  famofa*  ed  inefplicabile 
iella  de’  5.  del  coiiente  in  onpre  delia yergij 
«-  t a© 
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ne  Santi niflia  > che  appellafi  de//a  Lettera» 
Immaginatevi  di  vedere  le  tre  notti  antece- 
denti trasformate  in  chiarlHìmo  giorno  9 
merce  degl’infiniti  lumi*  ardenti  da  per  tut- 
to, per  le  fineftre,  e per  gli  tetti  delle  Chiefe,' 
de  Palagj,  e delle  Gaftella,e  d’ogni  più  umi- 
le cafetta  y 1 di  cui  poveri  abitanti , ruban- 
do qualche  cofa , e forle  molto  , al  neceC. 
fario  alimento  , pare  , che  altro  penfiero  , 
altro  efietto  non  nutrifcono , che  di  onorare 
la  gran  Vergine  Madre,  e di  elTere  quali  vi- 
vi olocaufti  alla  comune  Benefattrice.Io  non 
faprei  giammai  ridirvi  le  tante  macchine,  ed 
invenzioni,  adorne  capri cciofamen te  di  mil- 
le chiare,  e rifpiendenti  facelle  , che  in  ogni 
piu  ripofto  angolo  della  Città  fi  fcorgeva- 
no  j ne  i ricchi  ornarne.nti,de’  quali,  e/Ten- 
do  forniti  gli  altari , e le  immagini  di  No- 
ftra  Donna  , fembrava , che  tutto  il  pre- 
ziofo  deil’Indiane  contrade  , fulTe  nella  fol^i 
Mefiìna  maravigliofamente  trafportato.  Sof 
pra  la  lunga  fontana  di  San  Giovanni  fi  fe- 
ce come  una  vaghilfima  loggia  , con  due  fu- 
perbe  Torri  all’eftremitadi , ed  infinito  nu- 
J^ro  di  torchietti  accefi^e  in  mille  forme  ar-’ 
tificiofamente  difpofti;  e mentre  gli  occhi  de' 
riguardanti  fi  ricreavano  in  si  diletcofa.  vi- 
fia*  » • aveUno^  ancor  gli  orecchi  il  lor  piacere 
con.  un’armonioTo  concerto  di  ben  fonate 
trombe  Fin  da  gli  eftremi  lidi  della  Cala- 

Gg  bri»  " 
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bria  , fi  gode  di  si  gran  fefta  5 Con  la  veduta 
cioè  degrinnumerabili  lumi , con  vaga  fim- 
metria  difpo'fti  fopra  i beni  ordinati  balconi 
de’  palagi  in  fui  porto.  Il  dopo  definare  an- 
dai al  primo  vefpro.nella  Cattedrale.  Egli  vi 
avea  una  gran  macchina  die  dai  folajo 
giungeva  al  cielo  della  Chiefà  , ed  era  tutta 
ricoperta  d’infiniti  torchj.  II  cielo  parimen- 
te n’era  ricopè^rtO  9 con  fommo  artificio  : ma 
gareggiavano  però  con  tante  fiamme  i divo- 
ti cuori  de’  Melfinefi  . Dopo  avere  qualche 
fpazio  afcK)ltata  una  famofa  mufica  a quat- 
tro cori , me  ne  ufcii  fuori  della  Chiefa  forte 
incomotlato  dal  caldo  . La  mattina*vegnen- 
te  fu vvi  la  folenne  mefla'  * e una  procelHone 
divotilfima  di ‘molto  popolo  » che  venne  a 
comunicarli  . tl  'fecondo  vefpro'fu  alquanto 
più  brìeve  ,per  dar  luogo  all’altra  procelfio- 
ne'di  tutti  i Preti  9 Monaci  * e Frati  >'  colla 
-quale  fi  portò  attorno  per  la  Città  la  infigne 
i^liquia  de’capelJi  della  Vergine  Santillìma. 
‘Vi  'furono  ancora  der*  fecolarl  tramifchiati* 
cosi  Nobili}  che  Soldati  9 e Cittadini  y pom- 
pofamente  adorni  de’ loro  più  ricchi  arnefi, 
quando  la  fàcrà  reliquia  fu  pervenuta  pref. 
fo  alla  Chiéfa  di  S.Maria  della  Scala  y fi  acce^ 
•fe  un  bel  fuoco  artificiale  , che  durò  buona 
pézira  f e un-  fimigliante  ne  fu  prefla  S.  Gio- 
vanni . Fini  la  proceffion'e  di  rientrare  in 
Chiefa  verfo  le  4.ore  di  notte  : ed  «liora  nel- 
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la  piazza  fi  die^  il,  fuoco  ad  altre  belli llìn^e 
macchine  » e fi  fqce  fentire  tutta  Tartiglieria 
di  tutti  i Forti  I e Cafteila  i che  fu*certo  di** 
lettevol  cofa . Io  ho  fpefo  molte  parole  , ma 
non  ho  detto  nulla  . Non  puh  far  giuft^  idea 
di  quella  fella  chi  co’ proprj  occhi  non- n« 
prende  conolcenza^.  . ^ ^ 

La  Sicilia»  di  tutte  le  Ifole  del  Mediterra-' 
lìeo  la  più  grande»  la  piu  fertile»  e la, più  po- 
polata»ancor  fi  dubbita  fra  gli  uomini  fcien- 
ziati»  fe  mai  fia  lla^a  congiunta  al  continen- 
,te  d’Italia:  avvegua'phe  » per  antica  fama  » e 
per  tante  tellimonianze  di  Poeti  r e d’illori- 
ci  » e per  l’origine  del  nome  di  Reggio  nel-> 
l’oppofta  riva  delja  Calabria  » e per  lo  ma- 
re trapollo  » profondo  al  più*  &o.  palE,  » a,l 
meno  ^o.»non  pa/e» ch’egli  fia  jecitp  il  dub- 
b.itarne  : onde  PUnio  ebbe  a dire  ■f.jyamque 
ér  hoc  modo  ttifulas  AAttura  fecìt  t avuffit 
SlcHìam  halite  » Cyprum  Sirite  » Euho^am 
Beoti  te . Ella  fu  appellata  Ifol^  del  Sole  » e 
terra  "de’  Ciclopi  ( popoli  antichilllmi  > che 
Tabitarono  » onde  col  fuoco  del  Mongibel- 
lo  » , venne  a farli  la  favola  di  • Vulcano  )-fi 
Trinacria  » e .Triquetra  da’  fuoi  tre  prin- 
cipali proi?iontorj»difpolli  in  forma  di  trian- 
golo »cio^  Ltllbeo  » Peloro  » e Pachino^ detti 
di  Capo  Soro ) Capo  àd  Faro,  e Capa 

Lilibeo  .al  Peloro  fi  contano 
A .miglia  j.  dal  i»ed€Ìimc!..al  .Pjchiop  a qq..^ 
- Gg  3 àz 
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da  qucfto  di  nuovo  al  Peloro  1 5'4.  ; di  modo 
tale  che  tutto  il  circuito  dell’lfola  è yoo. 
miglia  ) benché  Plinio  ne  cx>nti  608.  Fu  det- 
ta ancora  Sìcania  da  Sìcan'o,  figliolo  diBria- 
reo  Giclopo  i o più  tofto  da’  Sicani  9 popoli 
delia  Spagnai  quali,  cacciati  gli  Aborigini, 
V dominarono  prima  Tltalfa  , e pofcia  fecer 
■paffaggio  nell’iroià.  ' - ‘ 

-Vien  di  preséte  divifa  in  tre  vallifquafi  in 
ire  Provincie:  ValdemonùìChe  coprende  tutto 
quel  tratto,  ch’è  fra’l  capo  del  Faro,  e’  fiumi 
7*eri(iì  ed  Imeraioo^i  detti  Fiame  di  S.  LiO’- 
fiordo , e Salfa  , abitato  già  da’  Mefiìnefi  , e 
Catanefi  ; Valdinoto  , riguardante  Capo  Paf- 
faro , dal  fiume  Tcria  fino  al  Gela  , che  fi  di- 
ce ora  -Fiume  di  Terrano*va , ove  abitano  i 
Siracùfani  : e Val  di  Mazzara , verfo  il  Pro- 
montorio Lilibeo  , dove  è oggi  anche  Mar- 
falla, 

'Quanto  a Scilla  , e Cariddi,  nomi  così  ce- 
lebri appo  i favoleggiatori  Poeti , fono  vera- 
mente un  pericolofo  palfo  a’ naviganti  per 
lo  Faro  ; ch’è  il  mare  interpofto  tra  la  Cala- 
bria , e la  Sicilia,  delia  larghc2za  d’un  mì- 
glio, e mezzo  . Cariddi  è uno  aggiramento  dì 
acque  fra  Mefllna  , e Reggio  , verfo  Mezzo- 
giorno , in  cui  convien  , che  fi  fommerga 
ogni  più  ben  corredato  navilio  : Scilla  è uno 
fcoglio  della  Calabria,  verfo  Settentrione:  e, 
fe  i Aocchieti  aoa  foAO  cibiti  7 e non  cono* 

. fcQ« 
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fcono  il  tempo  del  flulTo » e riflufTo  di  quelle 
acque  « certo  ch’egli  è difEcile»  fchivato  l’u- 
no, non  inciampare  nell’altro. 

L’aria  di  Sicilia  è fommamente  tempera- 
ta, e falubre  , fuorché  ne’  luoghi  troppo  cal-' 
di . Della  fertilità  del  terreno  non  occorre 
far  parola  . Egli  fu  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po il  granaio  del  popolo  Romanoje  gli  anti- 
chi , non  fenza  ragione  , vi  fecero  il  domici- 
lio di  Cerere  , prima  inventrice  delle  biade. 
Nella  campagna  Sumrnenfe  (ove  i Poeti  fin- 
fero  il  ratto  di  Proferpina  , che  di  prefente 
appellali  Campa  àdk  cento  falme , nel  cen- 
tro delia  Sicilia  ),il  frumento  rende  il  qua- 
ranta per  uno  j nè  punto  inferiore  egli  è il 
paefe  di  Leni  ino, 

I collumi  de’  Siciliani  fono  per  lo  più 
bialimati  da  coloro  , che  non  gli  hanno  in 
pratica  , e vivono  col  pregiudicio , che  gl’l- 
folani  fon  cattivi.  Ma  dei  rimanente  elìi  fo- 
no onorati , cortefi,  valoroli,  e di  grande  in- 
gegno.Manca  qualche  cofa  nell’educazione, 
e neU’ordine  degli  ftudj  più  che  in  Napolij 
dove  vanno  già  riforgendo  le  lettere , e i co- 
Rumi  gentili  colla  converfazionc  de’  forellie- 
li.  La  palHone  loro  predominante  è l’ira , e 
l’amore  della  vendetta . Io  ho  olTervato,  che 
i Siciliani  in  Napoli  ,e  i Napolerani  in  Ro- 
ma fono  in  cattiva  openione  apprelTo  gl’i- 
gnoranti } quando  i Romani  in  Napoli , e i 

G 2 3 ' Nà- 
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JTàporfetani  lfi  Sicilia  fono  preflb  che  adora- 
ti.’Ei-mi  fembrtf,chè  il  primo  adivenga, per- 
chè da’  paeiì , abbondanti  per  natura,  e di 
poca  .itiduilria  efcono  per  lo  più  gli  uomini 
cattivi  r i quali,  per  alcun  fallo , vanno  ra- 
minghi -,  e da  loro  vien  la  pelHma  fama  di 
tutta  la  nazione  appo  coloro,-che  non  fanno 
quella  oflTervazione:  del  fecondo  non  sò  dirvi 
altro  i fe  non  che  femprè  lì  fa  conto  di  quel* 
ch’è  raro,  o che  bene  non  fi  conófce  . 

Pur  dominati  fui  principio  i Siciliani  da* 
propri  Re, e Tiranni  Greci j quindi  da’  Car- 
taginefi,  e pofcia  da’  Romani,  che  della  Sici- 
lia fecero  la  loro  prima’  Provincia  . Negl’in- 
felici fecoli  dell’Iinperio,eirendòfi  quello  di- 
vifo  in  Orientale  , ed  Occidentale  , ella  ub- 
bidì al  primo  per  lo  fpazio  di  aoo.annijcac- 
- ciatine  i Gothi  da  Belifario.In  tempo  di  Mi- 
chele Balbo  Imperadòré  fu  occupata  da’  Sa- 
racini,  i quali  vi  ftetcero  per  4oo.anni  (onde 
tante  delie  loro  monete  , ed  infcrizioni  Ara- 
biche fi  truovano  nellTfoIa)  fino  a tanto,che 
jie  furono^  cacciati  dà  Normanni . A quelli 
fuccedettero  gli  Svevi  ^ e pofcia  per  opera  di 
Clemente  IV.  i Franzcfij  i quali  per  iS.anni 
folamente  la  fignoreggìarorio  , fino  vU’anno  '■ 
cioè  1282.  che  il  dìdi  Pafqua  fuccedecte  il 
lagrimevol  vefpro  , tramato  da  Giovanni  di 
Pròcidafiri  cùi  furo'rib  trucidati  8000.  Fran- 
teli per  tutte- le  Città  di  Sieiiia  *.fuorchè  in  1 
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quella  di  Sperlingaj  onde  fopra  la  di  lei  por-  ' 
ta  fu  fcrifto. 

Sìculisplacutt-,  tantàm  S per  Unga 
negavìt. 

Allora  comìnciolH  a fentire  il  nome  del 
Regno  àt  A/apolr,  foiferir  non  potendo  Car- 
lo di  Angioja  di  non  avere  un  Reame.  Segui- 
tarono pofeia  a dominarfa  gli  Aragonefi  e 
finalmente  pafsh  fotto  ’la  Signoria  deli’  Au- 
guftilIìma  Cafa  di  Auftria  : nè  giovarono  nel 
1 67 tutti  gli  sforzi  de’Franzefi  , per  rimet- 
tervi un  fermo  piede  y coll’  occafioue  de’tu- 
inulti  di  Meffina:  perchè  convenne  loro  par- 
tirfene  nel  1 67  8*e  lafciar  quell’imprefa  » che 
la  lontananza  dalia  Francia  rendea  anzi  dif- 
perata, che  •difficile. 

Per  elTer  gradevoli  al  voftro  buon  genio 
le  cofe,cke  ho  divifate,facea  d’uopo , che  fuf- 
fer  condite  con  un  poco  della  voftra  noh 
yulgare  erudizione-.ma 
, nos  pulU  nati  in  felicibus  ovis  '• 

e poi  quella  lettera  farebbe  divenuta  libro, 
fe  tuttele  belle  cofe  , che  ponno  dirfi  intor- 
no a cosi  poetico  paefe,corhe  la  Sicilia,  avef- 
fi  voluto  porre  in  ifcrittura  . Gradite  perciò 
il  buon  volere,ed, onorandomi  con  molti  vo- 
ftri  comandamenti , abbiate  per  vero,  che  io 
fono, e farò  fino  alle  ceneri, &c. 
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J/  Dottar  Signor  AmaVò  Danio 

■t  ..  - 

Da  Madrid  il  prima 
di  Settembre  1^89. 

Napoli, 

. r 

XZXllJ»  A nio^<^>chein*iniponefte>vi 

/-%  fedivo  : laconicamente  9 ^ omnia  ài 
rem,Ioye  D.  Antonio  Acldefì  c’imbar* 
cammo  in  Meifina  a’  9.  di  Giugno  fopra  un 
.vafcello  lngjefe, vegnente  di  Candia,  patteg- 
giando il  viaggio  iìno  ad  Alicante  per  20. 
pez2e  da  otto  coi  Capitano  Riccardo  Spen- 
cer«Il  vento  e 1 cammino  fu  vario  per  mol— 
ti  giorni.L’uItimo  di  Luglio  ci  ponemmo  in 
arme  f in  altezza  pòco  difeoda  da  Sardegna) 
■vedendo  venir  fopra  di  noi  una  nave^Ia  qua- 
le poi  trovammo  Inglefe  , che  tornava  con 
. mercatanzie  del  Xante.  Sapemmo , che  l’Ar- 
mata de’  Vineziani  era  in  vano  andata  alla 
Canea, perchè  la  guernigioneTurchefeanon 
il  era  voluta  rendere,  come  uvea  dato  ad  in- 
tenderetonde  il  Gen.Morofini  penfavadi  at- 
taccar Negroponte  . Lafciata  quindi  la  Sar- 
degn»ie  l’Ifole  Baleari  di  Majorica , c Mino- 
xica  a delira  i e quindi  la  picciola  Ifola  di 
Caèrorayo  quella  di  Furmentera , ed  IvifaèX 
Joo.miglia  di  circuito , femofa  per  l’abbon- 
ilanza  del  grano  , capo  di  S. Martino  io, 
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terra  fermai  a*  12. di  Luglio  fui  meazodìen^ 
tramino  nel  porto  di  Alhanteyàowe  trovam- 
mo,che  il  Confolo  d*  Inghilterra  fefteggiava 
la  nafcita  del  Tuo  Principe  > con  una  caccia 
di  tori . 

Qucfta  Città  riguarda  Oriente  , ed  è polla 
parte  fopra  una  collina  , parte  nel  piano.  Vi 
abitano  da  2000.  famìglie,  in  cafe  tutte  im* 
biancate  al  di  fuori , Se  adorne  di  balconi  di 
ferro , con  battuto  all’  ufo  degli  afirichi  Na- 
poletani. Vi  hà  una  bella  Cafa  » dove  lì  af- 
fembrano  a render  ragione  nelle  caufe  civi- 
li » e pertenenti  all’Annona  li  Giurati  j il  di 
cui  abito  folenne  è un  manto, foppannato  di 
damafeo  chermisi  • Le  cofe  criminali  appar- 
tengono al  Governadore  Kegio.  Vi  fono  due 
borghi  quanto  la  Città  . Sopra  una  ftrarlpe- 
vole  balza  ha  un  picciolo  , ma  forte  camello 
(mal  fornito  perb  di  artiglieria  9 non  effendo- 
vi,  che  fetteyh^r/  ) dove  entrano  di  guardia 
7. cittadini  ogni  fera  de’  4oo.che  compongo- 
no la  guernigione  , La  piazza  è d*  un  gran 
commercio.  Gli  abitanti  pacano  per  cattiva 
gente,  e cadauno  porta  il  fuo  Alletto  . A me 
furono  rubate  certe  caife  di  tabacco  neU’ofte- 
lia  di  Qregoria  h Torta . ' 

Qu^ivi  feppi,come  era  paifato  il  combatti- 
mento del  Pappacino  co’Franzefì»  Tornando 
queAo  Generale  da  Napoli , con  due  vafcelll 
da  guerra, l’Ammirante, e S.Girolamo  j s’in-- 
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contri)  a io. leghe  d’  Alicante  con  tre  vafcel- 
li  Franzefijcomandati  da  M.di  Tourville  y il 
quale  y vedendolo  oftinato  a non  voler  falu- 
tare,fi  accoftbi  e fecegli  fopra  una  cosi  grao- 
de  fcarica  di  cannonate  « che  gli  tolfe  Tubito 
l’albero  della  matJlraM  San  Girolamo  fi  tro- 
vava un’ora  di  cammino  in  dietro;  e cosi  bi- 
fognhal  Pappacino  combattere  frattanto  fo- 
*lo»e  da  un  lato  : e » venuto  l’altro  vafcello»  e 
pur  combattuto  avendo;  alla  fine  fu  coftret- 
to  dal  timore  di  non  andare  a fondo  y e da 
molti  Cavalieri  Spagnuoli»di  cedere»  e falii- 
tare;perduto  avendo  6 o.de’fuoi  » che  coftaro- 
no  però  al  nemico  da  6oo.tra  morti  » e feriti. 
iMa  quefto  racconto  non*  va  bene  col.  Laco- 
nifmo’.paflìam’  oltre, 

A’i  g.col  pagamento  di  1 5*.  pezze  » ci  par-  ’ 
tìmmo  fopra  una  gakraycioe  uh  carro  coper- 
to» tirato  da  mule  ; le  quali  a’  catti  vi  palli  fi 
feriiiavano»e bifognava  afpettare qualche  al- 
tra galtray  che  ci  tirafle  fuori-:  come  in  fatti 
llemmo  la  notte  in  campagna  aperta  , La 
mattina  de’ i4'.all’ofteria  d*ìkgc^a  » dopo  due 
leghe»non  avemmo  che  pane»  etvino.  La  fera 
t;i  fermammo  ai  .picciol  Gafale  dì  Mono^ar 
dei  March.Oranijdove  non  fu  picciol  piace- 
re fentire  i vetturali  » che  tratta  vanii  di  Ca- 
Z'alltrot.A'ifé  lemule  camminarono  folo  un 
poco  a colpi  di  èotosyQ  di  Crifpo  ; e , dopo  • 
leghe  di  firada  montuofa  ^ coperta  di  pioi*  ci 
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fermammo  alla  mafleria  del  Pinofo  . Dopo 
definare,fatta  una  leoa^entrajnmo  ne’confini 
dì  Murcia  ; e,  fattene  due  , pernottammo  in 
una  Terra  del  Marchefe  di  Efcalona  , detta 
Xumilla  9 la  quale  fra  quei  deferti  ci  parve 
un  Paradifoieirendo  abitata  da’ foo. famiglie» 
che  qui  dicono  Vccìnos  » e noi  in  Regno  di- 
remmo/«oc;&/.Egli  vi  ha  dogana. 

A’  i6.dopo  4.1eghe9definammo  alla  Ventay 
ovvero  ofteria  di  Aìbetanas  e ia  fera, dopo  tre 
altre, ci  reftammo  a Vanta  nue^ua-,  dove  non  fi 
truova  nh  cibo,nèletto;perchè  quel  poco, che 
ci  è fe  lo  prendono  i’ buoni  Xj alerari • A’  17. 
per  paefe  piano,  ed  atto  alla  cultura  , facem- 
Imo  prima  4.  leghe  fino  ad  Albapette  , Terra 
Regiaióve  pure  è dogana  , e bifoguò  regalare 
una  pezza  d’otto  alle  guardie  , per  non  fare 
aprir  le  vhllge.  - ' * , 

A’iS.facemmó  là  mattina  ^.leghe  fino  al-’ 
la  Xìnettay\vid2p  Regio  di  aoo.fuochij  e,  do*- 
po  un’altra  lega  , entrammo  in  Cartiglia  : in 
cui,fatte  due  leghe  , paflammo  per  Roda  , e, 
dopo  due  aItre,rertammo  à Mìnaìàay  piccìol 
villàggio  dèi  Marchefe  di-  Fontanar.il  dì  fe- 
'guente'i  a capo  di  g.leghe,  trovammo 
veneto  del  Coidel  Real,y  Vill3monte,piccìo- 
io  luogo  entro  una  beliiflìma  pianura j &,in- . 
idi  a due  altre  , rertammó  a Ptdroneras  • La 
xnattina'de’20.  trovammo  il  Pedrunofo  dopo 
una  léga:e,  dopo  altre  dn^jXfnojofoSyche  me- 
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tà  appartiene  al  Re  9 e metà  ai  Signor  Mar- 
chefe  dì  Villena,  dividendo  un  pozzo  la  giu- 
rifdizione.La  fera  fummo  a VUlamajor ,luooo 
Regio  leghe  quindi  diftante»bene  abitatOyC 
con  un  moniftero  di  donne  fopra  una  colli- 
na. A*2i.  facemmo  tre  leghe  la  mattina  lino 
a Ca^veqa  > e dopo  definare  tre  altre  lino  a 
VillatóasAÌ  dì  de’i2.dopo  leghe  trovammo 
Ocagnch  Terra  grande,celebre  per  gli  guanti 
d’ambraj  dove  lafciammo’la  galera  9 per  an- 
dare a vedere  Aranjuez  9 luogo  di  delizia  del 
Re.Trovammo9a  capo  di  due  leghe  9 un  lago, 
donde  va  l’acqua  a’giardini  9 nel  mezzo  del 
quale  è una  fabbrica,per  godere  del  frefco  la 
Rate  ; e quindi  a un  terzo  di  lega  trovammo 
un  palagio  molto  ordinario  9 e fcnza  alcuna 
fupellettile  , in  mezzo  a certe  belle  ftrade* 
con  degli  olmi  9 piantati  a fila  9 intorno  alle 
quali  fon  varj  palagettì  per  gli  Grandi  9 e la 
Corte.  11  giardino  folamente  è«gguardevo- 
JcfCircondato  tutto  dal  fiume  Tajo  9 e fornito 
di  belle  fontane»con  famofe  Ratue  di  marmo» 
o di  bronzo:cib  fono  quella  di  Apollo^  P EfpS” 
Tiaàero-iil  Ganimede  » Parrai  de  quattro  Re^ 
piitla  Mora-sAit  fi  lava  i capelli»  donde  fcor- 
xe  acqua jil  IVettunOioyytto  la  gelojiai^^etàò 
r acque  fi  attraverfano  in  forma  digelofia, 
ed  altre:  e fi  vedono  anche  da  per  tutto  belli 
lavori  di  mortella  » e fimiglianti  arbufcelli. 
.Vi  è ancora  un’  altro  beiUffimo  giardino 

pic- 


Digitiz(xJ  by  Googlc 


I 


•DiB  OEAf££Bl.  '477 
picciolo^e  un  parco,  con  molta  cacciagione* 
Nel  ritorno  fmarrimmo  la  ftrada  , e ftemmo 
la  notte  a dormire  a Cielo  fcoperto , con  una 
gran  pioggia. 

A’a^.paflammo  il  detto  fiume  in  ifcafaje,’ 
trovando  partita  la  galera  , ci  mettemmo  a 
fopraggiungeria  . Facemmo  prima  una  lega 
fino  a Barox  h^oì  mezz’altra  fino  a Schhast 
e finalmente  la  trovammo  z Torre jon.Scgnì- 
tammo  adunque  il  noftro  viaggio , paflando 
per  /'ar/djetdopo  una  altra  lega, recammo  in. 
Xitaffe  , pur  luogo  Regio  , abitato  da  r f.m. 
anime.E  così  il  dìde’24.»  fatte  due  leghe, en- 
trammo in  qii'efta  Reai  Villa  di  Madrid  , e 
prendemmo  Cafa  nella  Calle  de  Syha. 

Circa  le  mie  cole  non  ho  fatto  ancor  nul- 
la.  Quella  mattina  ho  avuto  l’onore  di  fup- 
plicare  il  Re  N.  S.  nella  quarta  camera  dopo 
la  fala  delle  guardie:ma  cib  non  balla  . £i  fa 
d’uopo  fupplicare  la  Reina  madre , la  quale 
fa  il  tutto. 

Della  fchifèzza  delle  llrade  di  Madrid  non 
occorre  far  parola  j nè  come  gli  uomini  at- 
tempati non  fi  vergognano  di  fcaricare  il 
corpo  in  pubblica  piazza.La  Villa  è polla  in 
fito  ineguale , che  partecipa  del  monte  , del 
piano,e  della  valle, e vi  fono  buoni  edifici  di 
mattoni}Con  molto  legname  perb  framifchia- 
to.Le  piazze  fon  belle^e  fopra  tutte  la  Plaza 
mayor  > dove  ^ fa  la/èfta  dé’tdri  f la  quale  è 
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'quadrata,  con  bell’  ordine  di  balconi  a tutte 
le  cafe  airintorno,che  ve  n’ha  lino  di  fei  ap- 
partamenti . Egli  vi  ha  di  buone  botteghe  di 
ogni  mercatanzia. 

La  Reina  Madre  abita  in  un  palagio  del 
Signor  Duca  d’ Vzeda  , ch’è  ifolato,  e de’più 
apparifcenti,  e comodi  di  Madricì, donde  per 
un  grande  arco  fi  va  al  Palagio  Regale  , di- 
fcofto  non  più  » che  cinquanta  palli. 

Il  Palagio  Regale  è quadrato.  Dalla  parte 
di  mezzodì,  che  riguarda  l’arco  fuddetto,  ha 
la  facciata  fopra  un  gran  cortile  j nel  quale, 
fotto  a diverfi  buoni  appartamenti,  fono  le 
Ralle  j in  cui  ho  veduto  circa  do.  buoni  ca- 
valli da  maneggio, fo.  da  carrozza ,e  70. mu- 
le , deftinate  allo  fteflb  ufficio  . 1 lati  di  Le- 
vante , e Ponente  fono  amendue  didelì  con 
de’belli  archi , fopra  i quali  contai  da  13 1. 
mezzi  bulli  di  marmo  *.  folo  da  Levante  però 
gli  archi  fuddetti  fono  aperti  lìcchè  vi  lì 
può  camminar  per  fotto  . Da  Settentrione  è 
la  facciata  principale  fui  palTeggio  del  Par- 
doi  in  ciy,oltre  agli  altri  ornamenti,  fon  tre 
ordini  di  balconi  ^ con  ugual  fimmetria  di-» 
Ipofti  : 38.  ne^  primo  piano,  56.  nell’appar- 
tameiito  Regale r,.. ed  altrettanti  in  quello 
delle  dame,  che  fò^iacciono  a gli  altri, delle 
due  Torri  angolari . Si  entra  nel  palagio  per 
pi nque  porte;  quella  di  mezzo. grande, con  1’ 
armi  di  Àu^h^  fp^/? ide,aRre  più,  pic-^ 
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ciole:  delle  quali  le  due  a fini ftra  fon  femprc 
aperte^  le  due  a delira,  una  fe  n’apre  quando 
cfceS.M.l’altra  non  l’ho  veduta  aperta  giam- 
mai , e Conduce  dirittamente  a gli  apparta- 
menti fegreti . Tutte  e cinque  corrifpondo- 
no  a un  lungo  portico  : donde  fi  entra  a due 
cortili , in  mc22o  a’quali  è la  fcalèa  pubbli- 
ca.Con  pari  oiuline, montato  che  li  è in  alto, 
fi  pub  entrare  a’corridoj,  od  arcate  ( piene  di 
varie  botteghe  e fopraftanri  ad  amendue 
cortìlijdall’una  parte  cioè  agii  appartamen- 
ti delia  Reina  , dall’  altra  del’  Re  . In  quelli- 
entrali  per  la  prima  porta  delle  guardie  A- 
lemane,efi  va  alla  fala  dell’udienza.Appref- 
fo  fi  truova  una‘camera,dove  ordinariamen- 
te il  Re  riceve  le  fuppliche  . Entrandoli  per 
la  feconda  porta  » ch’è  propriamente  delle 
llanze  del  Re , fi' vede  primamente  una  gran 
fala, col  cielo  ben  dorato,  e tutti  i Re  di  Spa- 
gna dipinti  all’intorno  , con  le  loro  infcri- 
2ionì,ia  qual  fala  ferve  per  rapprefen tafvili 
le  commedie^  e quindi  fi  palfa  alla  cappella* 
A finiftra  fi  truova  un  camerino 'ri tondo, 
con  dentrovi  dieci  famofe  ftacue>di  bronzo, 
fpezialmente  una  , che  fi  cava  la  fpina  del 
piede,  copia  di  quella  di  Roma.  Più  dentro  t 
un’altra  gran  fala, dove  mangia  il  Re,e  Halli 
à ripofare  il  giorno^  tutta  guemita  di  eccel- 
lenti quadri  di  Tiziano, ed  altri  famoiì  maew 
ilri.Egli  vi  ha  fisi  tavole  di  efquifito  lavoro, 
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foftenuCe  da  dodici  iioni  di  bronzo  } e nel 
mezzo  un*  orològio  > che>  oltre  airore*  e mU 
nuti  9 moftra  i movimenti  di  tutti  1 pianeti* 
e*  dì  deiranno9regnati  con  le  fèlle  a guifa  di 
calendario*  e le  alterazioni  dell’aria  per  mez- 
zo di  una  figura . Più  oltre  in  tutte  le  llaiize 
fi  veggono  Angolari  dipinture  * per  quella 
parte*  donde  Tuoi  falire  il  Segretario  del  dif>* 
faccio  uttiverfale» 

Dalla  prima  fala  d’udienza*  che  ho  detto* 
per  un  corridoio  * adorno  di  belle  ik  ue  di 
fiucco*fi  fcendea  gli  appartamenti  inferiori* 
dove  il  Re  fpedifce  gii  affari  in  tempo  di 
Stateme’qualj*  benché  non  fìano  addobbati* 
fi  veggono  de’  buoni  quadri . Si  caia  quindi 
al  primo  piano  * che  corrifponde  al  giardino 
grande  * dove  la  Reina  tira  talvolta  conio 
fcoppietto  * e a un’altro  bel  giardinetto. 

Nell’appartamento  della  cameriera  mag^ 
giore^prefib  a qnei  della  Reina*  vidi  le  belle 
fcene*  dove  1 mefi  paflatì  la  Reina  fi  prefe  il 
pafTatempo  di  rapprefentare  una  picciola 
commedia  con  le  Tue  dame . Per  la  fcalèa  fe- 
greta  del  Re  * fcendei  ancora  a las  Bovidast 
che  fon  certe  volte  quali  fottyranee*  dove  fi 
vedono  molte  fiatue  di. bronzo*  e di,fiuccQ*e 
la  libraria  di  D.Gio:d’Aùfttia,e  molti  bucmi 
quadri  * che  fi  iafcian  marotre  dall’ùmidità 
dellemura*  . • 1 . 

Nei  prii^.  ^lai^G  della- (calèa  glande  fi 
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vede  ancora  ii  Reliquiario  « famofo  per  le 
preziofe  colonnette  > e gemme  ? che  lo  com-* 
pongono  . Ei  vi  lì  ferba  del  latte  della  Ver- 
gine, e dei  legno  della  Santillìma  Croce , e’I 
giglio,  tutto  tempeftato  di  gioje  , avuto  per 
lo  rifcatto  di  Franoefco  primo  Re  di  Fran- 
cia . In  quello  fi  vede  un  crocefilTo,  fatto  del 
medefimo  legno  della  Croce  , ed  un  de’chio- 
di, con  cui  il  Signore  vi  fu  confitto.Vi  fi  fer- 
ba ancora  una  preziofiifima  sfera  , pjet  por- 
tar vili  il  Santilfimo  Sagramento  in  procelli ò- 
ne  dal  Patriarca, nella  quale  fi  cótano  9400* 
diamanti»64Qo.  tra  fmeraldi,e  rubini,  e del-- 
le  perle  aflai  pellegrine  : e fallì  ancor  vederq 
una  perla  delia  grofiezza  di  una  nocciuola,e 
un  diamante  poco  meno,  che  U ?l.e  fuoJl  por- 
tare al  cappello  , nel  giorno  del  Corpus  J)o^ 
mini  : e di  più  il  baldacchino  di  broccato» 
guernito  di  gioje , dal  quale  gli  anni  addie>« 
tro  ll  Re  diede  udienza  a gli  Àmbafciadorl 
dello  Czar  di  Mofeovia. 

L'apparcanDenta  della  Reina  Regnante  il 
,vidi  con  Toccafione  dell'udienza  della  Si- 
gnora Ambafcladrice  di  Ollanda*.  Nella  pri- 
lla camera  % dove  ponno  entrare  i Titolati» 
addobbata  di  arazzi  » ha  un  baldacchino  i e 
un'altro  nella  feconda , riccamente  parata» 
dov’entrano  i Grandi  . ÀppreiTo  è una  fala 
ofcuraicon  un’altro  baldacchino,  dove  nella 
fefie  folenni  la  Reinp  dà  a baciare  la  mano 

Hb  a’CqjDc 
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VConfiglij  non  lungi  dalla  quale  a finiftra  è 
-iàgalcriat  ove  la  medefima  Reina  dà  udien- 
za in  piedi  » e riceve  le  dame  principali  . In 
quello  luogo,  adorno  di  belli  arazzi, e di  vel- 
luto chermisi, elle  fi  fedone  nei  foiajofcoftu- 
me  lafcìato  in  ifpagna  da’  Mori  ) ma  le  da- 
me di  Corte  ftanno  in  piedi  lungo  il  muro, 
come  anche  la  cameriera  , e maggiordomo 
maggiore  . Le  mogli  degli  Ambafeiadori  0 
feggono  fopra  origlieri , e fon  ricevute  nella 
feconda  galeria, addobbata  di  preziofi  arredi, 
con  due  grandi  rpecchi , guerniti  di  cornice 
dì  argento  , in  cui  è Va/cova  ( ben  dorata  , e 
ehiuìa  di  criftallijcpn  due  letti , il  primo  per 
lo  Re, il  fecondo  più  addentro  per  la  Reina:e 
in  quefta  alcova  è una  porta  , per  dove  vien 
la  fera  il  Re  da’fuoi  appartamenti. Qui  vi  vi- 
cino è un  picciolo  ftanzino,  dove  ella  ferivo, 
con  un  pieciol  letto  di  ripofo  ^ & indi  fi  fa- 
glie  a un’altro  fiànzinoWon  molti  ritratti  di 
Principi. 

A finiftra  della  prima  galerìa  fi  truova 
l’appartamento  , dove  fta  la  Reina  ne’tempi 
più  Caldi  j in  una  delle  coi  ftanze  fi  veggono 
due  arma rj,  di  quelli,  che  fi  chiamano  fra  di 
jioi  Scaparatth  con  delle  preziofe-raritadi*.  e 
fpezialmente  un’orologgio,  guernito  di  dia- 
manti , che  dicono , non  valer  meno  di  i f- 
m,  dcbfale  j c ol tracciò  belliiììmi  quadri,  eo* 
f kiatti  della  Reìna  regnante  > e di  Madama 
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k Dachefla  di  Savoia»  fua  forgila.  Senza, ckfr 
io  mi  afTacichi  a far  vene  piu  minuto  rac-. 
conto,  egli  è il  Palagio  arapilPimo,  e capace: 
tanto  che  vi  fi  aflembranq  in  differenti  luo- 
ghi i Configli  di  Aragona,Cafiiglia, Fiandra, 
lcalia,e  di  Stato,di  Guerra,  e 
to  a un  picciolo  cortile  , ch’è  dalla  parte  di 
Levante)  ed  ogni  altro  : q non  è poco  piacere 
veder  la  mattina  paleggiare  j Signori  Av- 
vocati, con  certe  berrette  in  tefta,  ed  alcuni 
pezzuoli  di  panno, attaccati  al  mantello,  per 
contraffegno.Quanto  aJle  vedute,  da  Ponen- 
te fi  riguarda  un  grande  fpazio  di  terreno  in- 
fecondo , circondato  da  mura  , 'con  oochi  al- 
beri, per  lo  quale  efce  il  Re, quando  ei  va  al- 
rElcuriale;da  Levante  fi  vedono  vaghi  giar- 
dini di  fiori,  e bei  lavori  di  mortella:  da  Set- 
’ tentriòne  , come,  è detto,  fi  vede,  il  paffeggio^ 
del  Pardo  (unico  diporto  di  Madrid)  il  quale 
falli  lungo  una  vaga  fpaUiera  di  alberi , e di 
fontane  ♦ Funga  due  leghuj  che,lafciandofi  a 
delira  ia  Florida-,  o fia  palagio  del  Marchpfe 
di  Calici’  «Rodrigo  , va  a terminare  a un  mò- 
jiiftero  di  Capj)uccini . Quefto  qualfifia  paf- 
fatempolvién  contrappefato- dalla  rea  na- 
tura-delia polvere,  ch’è  per  illrada,  da  cui  l* 
oro  , e Pargento  vièn  mutato  in  color  di  ra^ 
me.Dicefi  'dpafieggJo  del  A^ar</o,'dal  palagio 
di  campagna poche  migli*  difcoflo;  dail« 
Xegal  VUk#']5he^  cjjianaa^ds,!  P|£  oye  il 
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Ite  fuole  andare  a caccia.  La  mentovata  Fld^ 
fida  è beni  adorna  di  ftatue  , e di  giardini» 
poco  lontano  dal  famofo  » ma  fcarfo  , fiume 
Manganarci  . Vn  tiro  di  mofchetto  quindi 
lontano  è la  Cafaàel  Campo , palagio  di  de>* 
li2ia  9 fatto  fabbricare  dall’  Imper.  Carlo  V. 
ev’è  in  piedi  una  {fatua , cquefire  di  Filippo 
IV.  e fi  veggono  quelle  quattro  famofe  fta- 
tuefOpera  di  Gio:  da  Nolaych’erano  già  filila 
fbntana  del  noftro  molo  di  Napoli , che  vol- 
garmente fi  diceano  i quattro  del  rmlo^  e ne 
fiir  portate  via  da  D.  Pietro  Antonio  di 
Aragona  V.R.Del  rimanente  vi  fon  degli  al- 
igeri! e degli  {lagni  d’acqua9  preiib  a’quali  fi 
padreggia  al  nojofQ  canto  d’una  infinità  di 
cicale  'y  e vi  è caccia  di  conigli  , riferbata 
per  S.  M. 

Quanto  al  palagioidetto  il  RìtirOy  dirov- 
vi  coli  alla  riafufa9  ficcome,  entrato  io  nell* 
appartamento  del  Re  9 che  corrifponde  fopra 
il  cortile  9 vidi  quattro  camere  a fila  » e due 
galerie  addobbate  <)i  buoni  arazzii  con  buo-  . 
ni  baldacchini  : poi»  voltando  ali’altro  lato» 
vidi  una  fiala  » con  molti  quadri»  rapprefien- 
tanti  varie  battaglieje  quindi  fui  al  Teatro 
fcgretoie  pofcia  a un’altra  fiala»  dov’è  il  pal- 
eo» dal  quale  fi  aifa^iia  al  Teatro  pubblico.. 
/Q^indi»paflando  all’altro  iato»vidi  un’altra. 
iala»e  tre  fianze  bislungheje  poficia  nel  quar-<^ 
Ito  ^to  cinque  c^ere  » e ^ozgalma , tutte. 

» . * lU 
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ficoperte  Hi  famofi  arazzi,  intefliiti  con  oro*, 
fuorché  quell’  ultima  ga/erich  ch’è  addobba^ 
tadi  velluto  chermisi  con  frange  di  oro. 
Tutto  quel, che  ho  detto  riguarda  i’interiore 
del  cortile  • Dalla  medefima  galeria  fi  pafla 
«irapparwmento  della  Reinaj  il  qual  confi- 
le in  una  galeria, e una  faIa,dove  mangiano 
le  Maeftà  loro,  ed  è t* Alcova  ico^lovo  letti  j e 
una  Cala  di  udienza,  con  baldacchino  , pure 
tappezzate  di  fimiglianti  arazzi  . Si  feende 
quindi  a un  giardino  di  fiori,  ov’è  Una  bella 
llatua  equeftre  di  Filippo  IV.  e più  fotto  fi 
truova  un’altro  giardino  di  fiorii  e quindi  11 
giardino  grande , mezzo  infalvatichito  ; ove 
altro  non  fi  vede  di  buono , che  otto  llrade, 
fomate  da  diritte  file  di  arbufcelli , con  un 
bel  vivajo. 

Quantunque  tutto  quel , che  ho  detto  fia 
contro  al  Laconifmo  , fpero  che  non  vi  farà 
difpiaqciuto. . Dell’Efcuriale  vi  ragionerò 
un’altra  volta.  Altre  cofe  notabili  non  polTo 
dirvi,  fanon  che  ho  veduto  qui  rapprefenta** 
re  in  ifeena  nella  Calle  della  CruzM  vita  di 
S.  Damafo  Pontefice  . Vi  fi  parlò  dello  feif*» 
ma  di  Eutimo  , ,e  di  tutte  le  contrarietadi 
dal  Santo  fofFerte  j e come  fu  accufato  di  a- 
dultcrio:  e vi  furono  apparizioni  di  Angela 
della  Vergine, di  demonjje  v’intervenne  SaEL 
Girolamo  veftito  da  Cardiijale.In  fomma  fa 
piena, malgrado  le  regole, di  vifioni»  di  mira- 
‘ ‘ s - Hh  3 co- 
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coli?  e di  accidenti  ? che  poteano  effere  acca-i 
duti  in  più  anni  i e con  degl’intermezai  pro- 
fanì.Ebbe  Tapplaufo  di  tutto  Madrid?  quan- 
do io  credea?che  vi  avrebbe  pofto  mano  i’In- 
quifitore. 

A quello  propofito  vidi  ancorada  condan- 
nagìone  di^i  8.  rei  dal  Tribunale  del  Santo 
Vfficio,  nella  Chiefa  .di  ' J',  Domingo  delle 
inonache.Grinquifitidi  beftemmia?o  di  po- 
^ligamia  aveaijo  in.  tefta  come  una  lunga 
jnitria  di  carta?fchiccherata  a penna?fecondo 
le  qualità  del  delitto?c  una  fune  al  collo.Gl’ 
inquifìti  di  giudàifmo  portavano  una  vetta 
a quarti  gialli  ? e rolli . 1 recidivi  aveano  di 
più  una  Croce  rolTa  nel  petto  ? e tutti  fta  va- 
no in  piedi  fopra  un  tavolato  nella  Chiefa? 
per  mentre  il  fegretario  ieggea  la  fentenza 
d’in  fu’l  pulpito.  Tre  uomini?e  una  femmi- 
na ne  furono  ieri  portati  fruttando  fopra 
ifomari. Hanno  qui  ad  onore  di  etter/:urrori 
dell’Inquìfizione  anche  Cavalieri  di  S.  Gia- 
comòje  veftono  in  quette  occafioni?come  pu- 
re il  fegretario  ? certe  grandi  cappe  ? come 
quelle  ? che  fi  ufano  nelle  cerimonie  della 
lleligion  militare  di  .Calatrava  ? e fimili  ? fe 
non  quanto  fono  elle  intarfiate  di  oro  ? e di 
argento^  ficcome  gli  abiti  de’birri  di  bianco? 
e nero  ? alla  divifa  de’Fratì  di  S.  Domenico. 

Più  cofe  vi  direi  fe  no  temelfi  di  efler  lun- 
go. £?  pronto  ad  ogni  vottro  comandamento» 
mi  vi  raccomando  > &c*  Al 
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Al  Mtàejimd* 

• ■• 

Da  Madrid  a j$.  ...  . - . i 

di  Aprile  i6Ì<)> 

Filialmente  dopo  molte  ruppllche  ♦ e 
mezzi  interpoli, in  molti  meliche  ho 
qui  fatCQ'tlimora^non  hopotuto»o  pu- 
re non  ho  meritato  di  ottenere  altro^che  due 
bienni  di  Auditorato  di  Provincia  cofti  t co- 
me dalle  medeme  copie  di  cedole  potrete 
fcorgcre.  Amico,  e Signor  mio  ftimatiflìmo4 
dal  modo»  col  quale  mi  fono  affaticato,  e da* 
fervigjionde  credea  di  avere  acquiftato  qual- 
che merito,  io  mi  lufingava  d’ottenere  alcif- 
na  cofa  di  più  t ma  io  non  ben  conofcea  m» 
medefimo, nella  guifa,  che  han  conofduto  la 
mia  debolezza  quelli  Signori  del  Coftfiglio 
d’Italia  ; e perciò  non  lolamente  non  ho  di 
chi  dolermijma  vo  fra  me  ftelfo  gaftigando,e 
rimproverando  la  mia  alterezza dell’avere 
troppo  alto  pretefo  . A m«  » che  fono  ancora 
appallìonatojfembrajche  uomini  più  da  po- 
co,'che  non  fono  io,  hanno  ottenuto  dignità 
maggiori  : però  certo  che  m’ingartno . I me- 
riti particolari  delle  perfone  non  gli  avrò 
comprelì  bene , nè  l mezzi , di  cui  fi  fon  fer- 
Vitired  è la  noftra  ftrabbocchevole  ambizio- 
ne,che  ci  fa  parere  immeritevoli  coloro,  che 
tcquidano  lo  che  noi  defideriamo  • Ad  ogn| 

Hh  4 mo*; 
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modo  io  mi  confolo  9 non  folamente  per  lé 
ragioni  giadetteyma  perchè  qualunque  meri- 
to del  fuddito giammai  non  agguaglia  la  mi- 
nor grazia  , fattagli  dal  Tuo  fovrano»  * 

Q^ì  non  fi  difcorre  di  altro,che  delle  vir- 
tudifUnlverlalmente  compiante  della  Reina 
Maria  Luifa  •»  che  fia  in  Cielo  i e ancora  per 
quelle  Chiefe  fi  celebrano  de’funerali  in  fuo 
‘fu£Tragio»e  ricordanza.  11  giovedì  9.  di  Feb- 
braio 9 parve  fatale  a'Sovraniy  e fu  di  fomma 
xnelVizia  cagione  a quella  Corte.  Rendè  pri- 
ma l’anima  a Dio  il  Principe  di  Parma»  do- 
po una  infermità  di  24.  ore»  ed»  imbalfeim- 
to  9 fu  fepellito  in  Santa  Barbara  . Circa  lo 
ilcflb  tempo  la  Reina  fi  pofe  a letto  con  do- 
lor di  capo»e  del  baifo  ventre^  lafciando  im- 
perfetta la  lettera  9 ché  avea  cominciata  di 
fu  a mano  a feri  vere  al  Sig.Duca  di  Orleans» 
fuo  Padre  « I fintomi  furono  fui  principio 
un  vomito  violento, p pofeia  vomitoi  c flulfi 
<li  ventre.ln  quello  llato  lamentolll  ella  fino 
alla  mezza  notte  de’ io.  in  prelenza  deU’ud- 
dolorato  Retfuo  maritOfe  dicendo»  che  i me- 
dici l’aveano  ammazzata  : al  che  colloro  ri- 
fpondeano  » doverfene  incolpare  i di  lei  di- 
sordini tteJ  Ritiro  il  Martedì  palTatojavendo 
fuor  di  modo  magiato  melaranci»olive»ollri- 
che»e  latte  agghiacciato»  e poi  cavalcato  per 
gire  a caccia.  Alle  ore  di  notte  degli  1 1. 
pigliò  di  votamene^  i.SS.Sag^ramenti  deU^ 

. ~ Chic* 


Digitized  by  Google 


< D B i>  G .B  li  1 £ L t*  ^^9 
‘ChicTayed  alle  otcoie  me2za  rendè  Panima  al 
fuo  Creatore:  nè  venne  a tempo  Pimmagint 
di  Noftra,Donna  di  Atocbat  ch’era  giunta  di 
già  predo  alle  carceri  di  Corte  • PrincipeìSii 
invero  degna  dell’alto  grado.  9 in  cui  ftav» 
tra  le  cofe  umane»  come  fornita  delle  piu  co* 
celienti  doti»  e dell’animo»  e del  corpo»  che  % 
grande  » -e  regai  donna  più  fi  convengono* 
•Pianfe  amaramente  il  Re  » che  perdita  noor 
potea  far  maggiore  j ed  andoflene  a tempera* 
re  il  dolore  nel  deliziofo  Ritiro  : però  l’Ar^ 
bafdador  di  Francia  parvemi  inconfolabiìc*' 

Le  circofianze  » che  io  fàppia  fon  quelle  • 
notte  del  Venerdì  altro  non  facea  la  Reìna» 
che  dimandare  ai  fuo  medico  Francini  Fio** 
rcntinó»  Ce  v’era  per  lei  fperanza  di  vita*Àl- 
;le  cinque  della  mattina  fece  chiamare  il  Re 
furaiglitrù  ài  eorpoì  nia  la  Corte  no’l  fe- 
ce entrar  da  lei  » per  non  dargli  maggiore 
afflizione  j e così  ancora  fu  vietata  l’entrata  ' 
all’Ambafciador  di  Francia. Volle  ppi  quelli 
il  Sabato  mandar  due  chirurghi  Franzefì»pec 
*i.^tare  ad  imballèmarla  > ma  non  fu  accet- 
tata Pofierta  » e fu  Rimato  anzi  un’atto^^i 
diffidenza  . S’imbalfemò  adunque  alle  24» 
ore  i e’I  Lunedì  14.  di  Febbrajo  » veftita  da 
Suora  Carmelitana  » fu  efpofta  in  pubblico 
nella  fala  delle  commedie  » adorna  di  belle 
tappezzerie»in  un  letto  fotto  il  baldacchino* 
Los  WMUrqs  d'E/pinofa  teneano  lo  feettro  a 
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feeftra,  a firriftra  la  corona  / Attorno  erano  fe 
^àixie''^  véftite  a brunó'i'I  Grandi  fecteano  ia 
^rtì  fcanni 'nell©  mura  laterali  della  fala; 
^òvierano’fiittS'retté  altari)  uno  nel  iiie220yè 
^fé per' Hito. Vennero  tutti  gli  Ordini  di  Re- 
‘ligibfiia  dire*  loro*^  preghiere e ^ronvi  le 
lattina  del  Lunedile  Mattedi  folenhi  mefle 
idi  requie  » cantate  da’mullci  della  cappella» 
%'-letté  ih  gran  riurrteró  .11  Martedì  a fera  « a 
■fette  «re  di  notte»  fu  portato  il  cadavere  all* 
■filcurialejufcendo  per  la  BovidOìO  porta  del 
yiàrco  > e facendo  ia  fttada  del  ponte . Preee- 
^canó  fei  alguaziìt  a cavallo»  con  torchi  ac- 
•cefi'r  quindi  veniaho  nello  fteflb  modo  48. 
■IPfati  tìe'qoattf 'Ordini  mendicanti!  pofcia  fi 
patriarca  deIl’Indie,cK’è  il  Cappellano  mag- 
giore di  S.M.  in  lettiga  je  appreflb  a lui  circa 
■60.-  tra  Grandi»©  Titolati,  a cavallo,  co’loro 
Tàmigli  allato, con  torchi  accefite  finalmente 
Veniva  l’arca, col  corpo,  fopra  due  ftanghe  di 
lettiga  , coperte  da  una  beila  coltre  di  broc*» 
tato,roflà,e  bianda', con  quattro  fanali  allato, 
tei  appreflb  due  dame  a cavallo  , e la  came- 
irfera  maggiore  in  lettiga»  con  otto  altre  car- 
rozze a fei  di  dame»  Veniva  quindi  un  altra 
^ara  di  rifpetto  ( il  perchè  non  capìfeo;  cir- 
condata dalle  guardie  della  Cttcbilla  a caval- 
lo . 1 Grandi,  e Titolati  mezzo  miglio  fuori 
Madrid  fi  pofero  in  carrozza  , ed  altrettanto 
Vicini  àirEfcuriale  di  nuovo  cavalcarono» 

■ ~ Si 
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3i  cantb  quivi  la'mefla^e  pofcia  fu  boi^Cegau* 
to  il  corpo  al  Priore  dei  ^oil vento  'per  ripor^ 
lo  nel  ; r > 

. del  cofrente  nella .Ciiiefa  dell’  In- 

coazione lì  cintò  il' vefprot  'desiai borirai 
■ cioè  de’fu  nef ali  della  nientovata  HÉÌna.£lla"' 
• era  la  Chiefa  al  di«  fuori  .Coperta  di  'drappi 
di  feta'  neri)  e gialli  feuri»  cqii  un  baldacchi- 
no fopra  la  porta  con  le  arme.  Regali  : ai  ^ 
dentro  di  velluto  nero»  guernito  di  òro.  Nel 
4nezzo  lì-crgeva  fino  al  tetto  una  gran  piraL 
•xnide  di  gapricciofo  difegno>con  delie  infcrU 
2Ìoni  alPintocno  « Nelle  logge  a delira  t chi» 
corrifpondono  al  Regal  Palagio  ftava  il  Re* 
e la  Reina  Madre  ) con  le  dame  di  Corte  ^ I 
Grandi  e’Configli  liavano  irT convenevoli 
luogo  nei  piano  della  Chiefa,dovc'erano  ve- 
nuti accompagnaci  da’  loro  foliti  alguazilt 
a cavallOycoperci  di  quelle  lunghe, ed  orride 
gcamagiie,chequi  fi  appellano  C/dr.Vi  cani 
-tarono  i.mufici  della  Cappellat  ficcome  an<<^ 
che  la  mattina  vegnente  alle  mede , che  fu<>> 
xoho  Celebrate  una  dal  Cardi n.PoTtocanrerot 
Àrcivefeovb  di  Toledo, l’altra  dal  Card.Nun-i 
zio, e la  terza  da  Monf.  fienavides  Patriarca 
dell’lndie  . L’orazione  funebre  fu  recitata 
dal  Cura  della  cappella  •'  Le  MaeRà  loro 
definarono  nel  moniliero  con  le  monache.  Il 
medefimo  giorno  il  Comune  di  Madrid  fecé 
fontuofamente  la  fteda  cerimonia  in  San 
Dominio  9 el  Reai  : venendovi  ìiCuryegidov 
' ^ ma- 
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Die* 'ViàGfei'n’EuRo'pA 
inayor%  ed  ahri  Miniftri  deila  Villa  9 accom- 
pagnati da’lorofergenii  acavallo.JerÌTe  Tal- 
ero  ieri  fi  lece  altrettanto  ett  lai  ’Defcalqas, 
- NelTagitùiòne  di  animo»in  cui  mi  truo- 
V09  non  ìaprei  ferivervi  di  altro.  Che  aercih 
fuppUcandoyi  a tenermi  nello  vofira  buona 
graziate  falutare  in  mio  nome  tutti  gli  ami- 
citquali  fpero  di  rivedere  tutti  bellite  fani  tra 
poco^mi  confermotqual  Tempre.  VoflrO’t  Ó*c, 
Crederà  il  Lettore  ( che  per  lì  lunghi' 
fervizii  • e terribile  Giro  del  Mondo  termi- 
nato con  infinite  fatiche  ( poiché  dalla  crea- 
zione di  efib  nefiìino  Tha  fattoi  b almeno  la- 
nciato memoria  con  le,  ftampe  di  averlo  efe- 
guito  } ini  fiano  fiati  Tomminifirati  li 
mezzi  neceflàrli  per  fi  grandi  » e cUTpendiofi 
A'I^ggi  9 Toliti  da  Tovlani  darli  à Vafiallì  per 
riportare  buone  notizie  t e rendere  efatte  le 
carte  geografiche  % come  fi  è pratticato  d*  al- 
Cri  $ e particolarmente  dal  Generofo  Luigi 
decimo  quarto  Rè  di  Francia  t che  diede  an* 
chegrofiè  rtcompenfete  penfioni  à tali  Uomi- 
ni>  ma  vive  in  errore  9 mentretutto  Thò  in- 
trapreTo  9 e terminato  à mie  Tpefe  per  quan- 
to ha  potuto  Tommintfirare  il  mio  picciolo 
patrimonio  • £ dopo  aver  Tervito  da  Dotto- 
re 9 Soldato  9 e Pellegrino  9 per  far  merito 
nefiuna  convenevole  ricompenfa  hò  avuto. 
Quefta  difgrefiìone  ferva  per  difingannodi 
chi  legge»perche  chi  fpera  doppo  lunghe  fat- 
tiche  riportarne  frutto  refta  del  ufo.  _ * a 
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. DELLE  COSE  NOTABILI; 


A 

Asm  dell» femmine 
di  Ens  177, 

Di  quelle  di  SU  in 
Baviera  186. 

Di  Augujia  3 S X. 
De'Croati  ziy.iii. 
‘Degli  Ungheri  11. 
142. 

Degli  UJJeri  1 1. 
Degli  Ebrei  abitan. 

ti  in  Praga  330. 
Solenne  del  Duce  di 
Vtnezia  4x1. 

De'  Curfari  dell' in- 
quifizion  di  Spa- 
gna 48<>. 

De  ll'lrnperadore  Jm. 
peradrici  , eDu~ 
cbejja  di  Savie-  j 
ra  4> 

jfcidi  di  diverfa  natura 
ixq. 

Acqua  d' una  fontana  d' 

, Ungheria  > che  crefce,  e 
manca  con  la  Latnay  ed 
ivelenofa  i ip. 

Che  impietrisce  ixo. 
1x1. 

E perche  \xi,jtnoa 
1x6. 

V acqua  è ingenera- 


hilott  incorruttì- 
bile ix3*iX4. 

Principio  delle  cofi 
fecondo  Takte 
1x4. 

Acide  nel  Contado 
di  2.0I  i ed  altroy 
che  fi  rapprendo- 
no in  fiale  1x9. 

Salutifere  in  Un- 
gheria per  ufo  dà 
Bagni  1x9. 

Ai  duchi  $ chefiano 
i?7- 

A licante  Città  47  )« 
Geth  Aisler  ferito  69. 7<« 

Altembuxgh  Cittè 
160. 

Amalgama  del 
nelmontioiix.  r. 

Amato  Danio  gran 
giurecSsulto  43  iV 

Antichi  non  davano 
la  preda  a'fioldom 
ti, e perchè  X94. 

Aranyuez  luogo  di 
delizia  del  Re  di 
Spagna  476. 

Coi  A rcbinto  Colonello. 
ferito  a Buda  96* 

Arciveficovo  di  Pran 
' . .ga  Legato  perpe^ 
ini 


49« 

tuo  %Vì. 

'Arra  cattila  d'Ungher  '^, 

Armata  de’Vtaeziani  aU 
la  Caitea  i & in  dama. 

Ajprnnont  Gen.  ferito. 

Ajfaltidati  a Buda.  ^ 

V 4? 

AtulaRe  diUnni tfuoi 
/tfm'.i44.«  147.' 
Au^ujìa  Città . ^yy, 

Sua  porta,  di  grande 
artificio.  i%o. 

• Fontane.  xSi. 
Aujhia  i e fua  de/crizio- 
ne.  v44** 

r fimi  Prineipi^iè^. 
Governo. 

'Avvocati  di  Vinegia  co 
. ' me  difendan  he  caufe 
< aie.  gi6, 

B 

BAgwi  degli  antichi 

Bamherga  Città 

Baron  di  Afli%  valorofo 
' Capitano  , ferito . 104» 
llla 

di  Mercy  ferito. ^6. 
Bafsà  di  Buda  %e  fuaco~ 
^'fianza.  loy.  ' 

B affano  Città,  iod. 
Battaglia  , e vittoria  di 
• Qrfan^ojtadi  Sicklot. 

9'.Ap4:  .T  ^ 

Bae^ai^vidUièferiziom 


Belsfittà.  178.  ' 

Bò^ia  • vedi  Deferiodo» 
ne. 

BolzanoCittà.  xoz. 
Bofnia^r^ita  di  Buda 
danneggia  i nojiri  ma. 
gazzìnt  di  polvere 
Borni  fhr  od  Città,  j.xa. 
Brandeburgheji  valorofi. 
XX.  ìS.  104. 

Sreff anone  « ojta  Brixen 
Città.  XQZ. 

Bubonecb  luogo  di  deli- 
zia  prejjò  Praga.,  jiy. 
Bucin  Coltello  prefo  da' 
Crijiiani.  j i\.  ' 

Buda  • fua  defcrizione* 

. zifinoax^ 

lavori  dell'  ajfedio. 
ig.  iy.xo.f6.yy. 
yg.gi.6j.  yx. 
accàpamento  de'Ba» 
vnrfjì.  xo.xx.  xy, 
numero  de’difenfo* 
ri.i^  ' 
bagno,  j 

mine.  jy.  4^ 47.48. 

prefa  da'  CriJìinnU 
. faccheggìaìa,e  di- 
frutta  iix.  1 1 j. 
di  cattiva  aria  > e 
perche.  1 1$, 

a 

CAmotze.  zoo. 

Campo  Crijliano  fot. 

Jo  Bttda.  iS.  1^.  xo. 


TAVOLA 
1 


M9: 


ZI  fino 
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dii  Vi  Re  di  Siciiié, 


di  Mobacz*  2|S. 
ali. 


» de*Turehidi  EJtì. 
..  ek,x^^. 


Cappella  Imperiale  di 
Vienna.  ^ 


Carejìia  net  Campo  Cru 
Jtiano  prejjo  Ejjeck. 

Z).  Carla  Cajììglio  fa  pre. 

da  delle  monete  del 
- V/Jtre yen' è gafligato. 

Carlo  di  Longueval  "ùu-. 

’ ca  di  Buquoy. gran  Ca^ 
pilone*  u6. 

Corniola  onde  detta.  X2 
CaJJaro  di  Palermo. 

4T4.  • 

Cavalli  di F risaper  im- 
pedir la  cavalleria»  . 

'*  lyg.  x89< 

CefaluCitii.  445”. 
Cerimonia  nella  incoro- 
^ nazione  de'  Re  di  Un. 
gberia.  138. 

nel  prejiamento  di 
omaggio  degPjn. 
viali  di  simonia 
4 Vienna.ti 

Cerimonial  di  lettere  nel.  .. 

la  Segretaria  Imperia- 
. le  ^84. 

, In  Cbiefa  del  Duce>\ 
- di  Vinezia4Xi,% 
'•  ♦4»3* 


. ^4^1. e 4fi,\, 

' della  Reina  diSpa- 

nella  Cappella  Int- 
o - . , periate.  2.  : . ^ . -v 
nella  tavola  Irnpcm 
riale. 

,D.  Cefare  di  Natale  Ita- 
’AaHu44\. 

’Cbiozza  Città.  2 1 1.  - 
■ Clojhr  Nathurgb  ricci 
-Moniftero  di  Monna 
i Chein  dujlria  j i9. 
Coburgb  Città 
Commerci  Principi:»  foU 
. dato  di.  gran  valore. 

ze;-^. ferito  291. 
Comorra»efuo  Cajìello. lOm 
Confini  della  Boemia  » e 
S affini  a.  li4» 
ConJtgUodi  guerra'prejpi 
EJJ'eck.  z6q.  , 

“ ' a Mobaez.x64» . : 
Coppiere  dell'  Imper adora 
•>  dee  far  la  credenza,  g. 
Corona  » e feettro  d' Un* 
gberia  in  Presburgb.%. 
Ccftanza  del  BafiàCemà- 
dante  di  Buda  , efua 

■ morte,  iC7«'  - 

. ; delPdgàde'QUtniz. 
zeri  fatto  Jcbiavo. 

■ * ' Jua  rtfpojìa,  iw, 
Cojìumi  de’Oenttli  , ti. 

mafitra'CriJlianà.  Vi  8. 

' de' Creati. 

- dé'Stgnani.zi^ 

della 
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della  SlhÌA.  I. 

de'  Boemi,  | 

■ . do'  Sieiliant,  449, 
degli  Ungheri 
ii5_- 

Croazia  onde  dotta»  aio. 


DEjiriznne  d'un'o» 
fercito  i»  campa- 
gita.  af6.  dopo  la  fu* 


0 t A. 

i^hlto  di  Buiof. 

'■  > . ^ 

E 

Egiz]:loro fentimento 
intorno  alla  prima 
generazione  degli  anU 
mali.  iaS« 

Eltttor  di  Safoniatefua 
forze.  }8». 

Elezione  del  Duce  come 
R faccia  in  Vinegia. 


fna.4\*49. 

dii  Ragno  di  Eoo* 
mia  • 0 Jua 

iHoria  Bno  a ^yo. 
della  Suevia.  jS}, 
della  Baviera. 
delTirolo.  400. 

• • dell*  Auftria.  i64» 
della  Sicilia.  4fa.r 

obA» 

t ' deli' Ungheria  ' |}X. 
Jìnoa 

Honnavvert  Città, 
Dresda  Città  »e  Fortez* 

■ Za  detlaSajfoniaii^9. 
^ttca  di  Baviera  > fatilo. 
W- 

di  Lorena  trattai' 
> aggiujlamento  col 
Principe  diTran- 
■ Jilvauia.  JUe 
......  iodi.xx^ 

tompaffione  i Solda- 
ti infermi  SS* 
di  Màtova  viene  al 

. • ^an^o  diMobacz.zj9‘ 


loS.rfsio. 

Ens  Città  • e fiume. 

Entratapuhblica  a Vien- 
na dell'  Inviato  di 
Tranfihania.i\x. 

Enfia  degli  Ujjìti. <4X« 

Efeguie  del  Gen.  GbetZ» 
2»*- 

del  ColonnelloTrt^*  '■ 
fer  X9S* 

EJpeck  abbandonato  da\ 
Turchi.  )i6. 

Eugenio  Principe  di  Sa- 
vo}a,efuo  valore»  zi  6* 
zìi» 

va  a portar  la  novel- 
la a Vienna  della 
vittoria  di  Bf* 
eklos.zs6» 

V 

FAtto  piacevole  d*u» 
Cavalier  Romano» 
Z9S. 

Fattezze  del  Duca  di  Lo  • 
rena.  II. 

dtUa  fyina  di  Po- 
h-f  ' 
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DELLE  COSE  notabili  Afi 
ionia  « Duehejfa  i FofcìCittà,%‘, 
di  Lortna.  i^x.e  J Francefco  Nicodemo  , 9 
I9f.  fue  Iodi  4ìi.'  ■ ^ 

IV"  ' dolla  Duchtjfa  'di  D.  Francejco  Piceo  lami» 
Baviera.  9.  ni  morto  alPaJJaito  di 

delle  Imperadrici  Buda,  iz. 

Vedovate  Regnan.  Franebental  Città.  184. 
""  ■'  te.  9.  ' ' Friher^bQittà.  387.'' 

Federigo  V.  Conte  Pala^ 

.tino  coronato  da'ribeU  . ■ O ' ■ ' 

/i  di  Boemia,  34C.  0:  Gttbrieli  t ferito, 

vinto  dal  Duca  di  19  }• 

Baviera.  347.  Galleria  delG.  Duca 

Femmine  odiano  ed  a~  di  Tofcana,  4%%. 

mano  in  ejiremo^  104.  Galexo,otutulo  di  capelli 
Femmine  Tedefcbe Jìe^  deghantìchi.^%\, 

guono  i mariti  alla  Georgia  Poggebragbio 

guerra.  144,  Tiranno  di  Boemia, 

Fejìa  della  Madonna  343. 

delle  Le  iter  e in  Meffi-  Giannizzeri  tumultuane 
- na.  467.  ti  contro  al  Vijire.  3064 

Firenze  Città.  43<S«  a Giavarino,Vedi Raab.  , 

4 3 9.  - Giofeffo  Tricarico  di  GaL 

FiumeCittà,  zxxm  ' upoli  Maejìrodi  mu^.. 

Flavio.  Gurgo  lodato',  c a delV hnp,  Leopoldo, 

•'441.  . J 377. 

Fontana^  che  mai  non Ji  Fr.  Gioì  Battijìa  Santi» 
agghiaccia  in  lingbe»  ni  Luccbefcye  fue  lodi, 

ria.  ix%.  vedi  acque  69. 

di  Palermo.  4^4,  ' Giudei  difetti  dò  Bh» 
di  Salsburgb',  18^3.  | da.  X9. 

^orte  di  Barkam.  13...  venduti  a idi  praz» 

di  Valpo.  X4%,  i *0  dopo  la  prefa,. 

> • • di Cogulo.  Z06.  X 1 z. 

di  Maltempo,  xtt,  Giureconfulti  quai  deb» 
di  Mohàcz.  x\%.  ' banoejjere. 4ii, 

i-  del  cavolo  nelThOk  Gratz  Città.  xx4, 
v:  • /o.  404, ' • i * . Gr^ental Città.  37*«  ’’ . 

H^top.P.!^  lì  Gfobw 
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Crtbne  erhdychejì  nfd 

vece  di  pep^- 

Gfottd  di  S-Rejtilid.^^^- 
Cuardaroba  deli' Elettor' 

' di  Sa  fonia,  iil-  Sino 
a 3 6 il» 

Qutbergh  Città.  ìaIj 


JEna  Città  dì  Turin- 
già.  11». 

Jglavv  Città.  3»o» 
■Jmperadore  cerne  fervi- 
to  a tavola-  4* 
Jngegnieri.  poco-  efperti 
' del  Campo  Imperiali. 
31. 3y». , 

•Jnfcriiione  in  memoria 
del  ritorno  di  Carlo  V. 
. da  Italia.  i-o\, 
Jnfpruck  i_S9.^«g/«  »oo. 
Ifola  di  Stget.  Kofz. 
1^9- 

' di  'Santo  • Andrea. 

di  Melo.  »!<?. 

/ di  CarJUta  » ly» 
di  Scutt.  IO. 
di  Lagufca.  2iy. 
di  Róizenmàrck. 
ZJ7. 

- - d'ivfa  ahbondan te 
• 47».  . 

■ Ifoìe  Vulcanie  444. 

di  Levànzu  » Favi", 
gn-anrit  e Marete- 
W>r.^44S-  * ' 
JJaidenbrein  di 


OLA 
frumento  lOf» 

L 

L'Eopoldo  Imp.  buon 
rnujico.  róS  377» 

^ di  corta  vifia,  j. 
Lettera  del  Vijìre  al  Co» 
mandante  di  Sigbet, 
>67- 

della  Porta  al  Vijt* 
re.  »>y. 

latina  del  Principe 
. di  Tranfilvania 

, al G,ì^tjìr.  ioo. 

, del  hafsà  di  Budé 

. - . 4/  yjtre  74! 

8r-  il" 

Lettere  di  raccomanda» 
Zione  » avute  dall'au» 
tare.  ao^.Jino  a 4*7* 
Libraria  de'  Re  di  Un» 
gberia  ,trovatain  Bu» 
da.i\4- 

diVtneZia.Afl» 

LretmeritzCittàti^i.  - 
SaJJòna  mutata. 

: ■ iis. 

LintzOttà.  177» 

Lipfa  Città» 

'Locujie  abbondanti  in 
■ Ungk>erta.^ì^. 
■CoiLodron  morto  combat»- 
, tendo  6»i. . , 

Lubiana  Città  di  Carnio» 
la:x3>x.' 

; ' ' M 

Mdccbtna  da/uoco$ 
u/ata  da*  Turchi 
47? 
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^ bELLE.CO^E  NÓTABIII. 


Madrid.  477. 

Manufcritto  Arabico^ 
frefo  dall'Autore  nelle 
tende  de’Turcbi,vinti 
aHicklos. 

Marchefe  di  Arquatù 
Spinola  ' morto  nella 

■'  prefa  di  Buda  ll\. 

Maria  Luifa  di  Borbon 
Reina  di  Spagna  , fue 
lodi, infermità^  morte 
4SS.489. 

fuoi  funerali  > 490, 

Matteo ’L'urri ano  Capo 
de'ribelli  dt  Boemia. 
?47- 

Merpurgh  Città.  xx*f. 

Me  Uzzo  Città.  44). 

MeJJìnaCittà.^<;%.a  470. 

Mine  de'Turcht,  18- ?l. 
incontrate  da'  Bava- 


489. 

Monijìero  di  Benedettim 
ni  di  Melcb  in  Au» 
Jìria»  179. 

T egrenfe  de  *medej!» 
mi.  176. 

di  Pefantoetrle, 

di  Lompoch.  179. 

di  S.  Giuftina  di 
Padova. 

di  Straaf  di  Pre» 
monjìratenjì  in 
Praga.  ?i8. 

Alicrater  Clojìer  di 
Monache  ad  Aum 
gulìa.  3Stt 

Monreale  Città,  ed  Arci» 
vefcovato  in/tgne  di 
Stcilia.  494* 

Montefiaf '.one  Citi  ài  440* 

N 


refi  A A» 

de'CriJìiani fan  poco 
effetto.  J7*T8. 

7 j.  anzi  danneg- 
giano i medejìrni. 
4X.  di  buonariu- 
/citta,  44t 

Monaco  Città.  5 87.  Jì^ 
no  a i97.  ' ' ‘ 

Monbain  Citrà.^^%. 
Mintei  e di  Baviera.  ? 9 J . ^ 
Morte  del  Principe  di  i 
Parma  a Madrid,  I 


NAimburgh  Città» 
97!. 

Neu/iat  Città.  1x7, 

D.  Niccolò  Car avita  eru» 
ditijjìmo  Giurefeon» 
/ulto.  All.  • 
Norimberga  Città.  974. 
Nozze  del  Co:  di  Pailejie» 
yn»  9.4.  al  banchetta 
intervien  l'imperado» 
re.  4.  • 

di  contadini  di  Au*. 
Jiridl 


. 488. 

della  Rtina  di  SpA» 


1 I % 


Oc» 


fOO  '4.  A V 

O 

OCcaJìone  non  fi  dee 
Ufcinr fuggire.  4^ 
Ombres  Cajhilo  del  Ti- 
tolo, xxo. 

Orìgine  degliUnni,  14x1 
Ottocaro  Re  di  Boemia 
ttccifo  in  battaglia, 
lih  ' 

P - 

Pfilagio  della  Favo 
ritti  fuori  di  Vienna. 
i6%fejie  fuivi  fatte, 

. Hi- 

Imperiale  di  Vien- 
na. i4z. 
diLintz.  177. 
detto  Kepniizprefiò 
Vienna.  1^1. 
d'injpruck,  194. 
di  Braga  , detto  la 
Jhllti.  ;i9. 
dell' Elettor  di  Saf. 

fonia.  j67i 
Regale  di  Madrid, 

478* 

del  Pardo.  48^. 
cafa.  del  Campo. 4Ì4, 
del  Ritiro.  4S4. 

. del  Duca  di  Bavie- 
ra a _ Monaco, 
385,  ■ 

dell'  Arcivef covo  di 
Salsburgh.1%1^ 
del  V.  Re  di  Palerm 
mo.  471. 

delG,DH(0di  To- 
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fcana.  437. 

Palermo  Città.  44  g. 

Pt^ò  difikile  del  Drdvol 
X41» 

PeldenCìttà.  177. 

Pericolo  renduto  fami» 
gliare-,mnfiteme.  Si, 

Pefi  Città.  Z.7, 

Pietro  di  Fufco  lodato, 
4 4 1 * 

Pietro  Strudi  Pittore. 

Pittori  donno  ejjh  egiu» 
diciofijjìrni,  4x4- 

Poggio  Reale  delizia  de' 
Re  Aragonefi  prefio 
Napoli.  u6. 

Politica  de' Principi  pie» 
cioli.  XX9. 

Polvere  aecefa  nel  Cajìello 
difiudu.  lA. 

. nej  magazonno  ìrn» 
periale,  76. 

Praga  Città,  ^zx.fino  a 

fi  rende  all' Impera» 
do-e  348. 

Preda  fatta  in  Buda. 
Illuni, 

dopo  la  Vittoria  di 

1 Sicklos.x^^. 

Prefag)  vani  nel  Campo 
di  Mohacz.  a 80. 

Presburg  « Juoi  borghi^ 
Cbiefe,  Ca/ieUo,ec^u» 
mi.  8»  9. 

Principe  di  Baden  Udom 
to.  3 1 6, 

Prot^ont  ridicola  di 
Stuis» 
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Suez.  l8S. 

Truc  Città.  i6i. 

. 

Quattro  del  molo^fla- 
tue  foriate  da  Na- 
foli  a Sfagna.  484. 


Rjfab  > 0 Giavarino. 

1^9- 

Cu:  RabattaCommejfa- 
rio  Imf  ertale  .e fua  di- 
ligenza 5-5,  ^ 
Jiagugei  tributari  de' 
Turchi.  ZI 7. 
Kannocchi  , fe  generati 
dalla  pioggia  frejjò 
Napoli  iz(S. 

Kei  condannai  dalTri- 
banale  dell'  Jnquiji- 
zionea  Madrid.  48^, 
Reliquiario  della  Cappel- 
la Regale  di  Madrid. 
481. 

Ribellione  di  Boemia. 

■},l6.Jìaoa  }4S. 
Ridolfo  d' Haubsburg. 
\6%. 

Rifpqfia  audace  del  Co- 
mandante di  Valpo. 

>49. 

del  Comandante  dì 
Buda.  ?i,4y. 
dell'  Agà  de'  Gian  - 
nizzen  ic7. 

■Riffa  tra'  L Generale  A-, 
/premon$,e'l  Tenente 
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Marefciallo  ScultX» 
%6i. 

tra' Granatieri  » et 
Raiter  entro  Mo-- 

A 

bacz.  z8o. 

Rottembergb  Città.  i8y.' 
Kummel  Gen.  uecifo. 

4 

, s.,- 

SAlafeltd  Città.  ^7Z.‘  , 
Saline  di  Baviera» 
iSy.i»  Ala  del  T ira- 
lo.  1S8. 

Salzburgb  Città.  179» 
fino  a 1 84* 

Scarnitz  Città, e Fortez- 
za in  Baviera.  399. 
Schiavi  fatti  in  Buda» 


Scilla  I eCariddi.  4^8* 
Scogli  di  Zara,  zi  8. 
Scrivere  ritratto  dell'a- 
nimo. zy  I, 


D.  Sebnjiiano  Pimentel 
ferito.  z8j. 

Segni  Città.  x!9. 

Sepolcro  di  Teofrajìo  Pai 
racelfo.  1 84. 

Sicilia.  Vedi  deferizionti 
SicklosCittà.  Z41. 
SienaCittà»  ai9- 
Soccorfo  di  Buda  invana 
. tentato  da'  Turchi  6o- 
71^  Sf.  introdotto  éìi 
Soldati  dan  fede  agli  au- 
guri. Z46. 

fonrubatori.  19^, 
Solimano  Imp.  de' Tur- 
chi 
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ghi  fece  fabbricare  una 
mefcbita  nel  luogo.ove 
f^  ucctjò  Lodovico  Ri- 
d'Ungheria. 
fciogiie  vergogno  fa 
tnfte  fajjedio  di 
‘ Vienna  tój.- 

Sortite  de'  r tirchi  d i 
Budà.x^.i,(i.  li. 
yg.y8.do.6A.7?- 

Stalle  dell’  L lettor  di 
Saffonia.  ì6t. 

Coì  Starembergh  feiito,' 

zdo. 

Stiria  t e fue  qualitadì 
xiS’- 

Stratagemma  de'CriJìia. 
ni  prima  di  dar  l'ulti. 
mo  afìalto  a Buda. 

lox. 

prejfo  Mohacz.  Z7g; 
del  Bafsà  di  Buda. 

Strìgonia  , fue  fortifica- 
zioni , Cbiefe  ,&c.  1 1^ 
11. 

SueviaVedi  defcrizione. 

jSj. 

Superjìizìone  di  un  tede- 
Jebo  n%, 

' T 

TAicbrod  Città,  J io. 
T artari  fanno  del- 
le fcorrerie.  78.  85.  * 
Tattembach  Cot  morto 
nella  efpugnazione  di, 
* Buda.  Ili, 
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Tedefcbi  crudeli  verja 
. gii  Spagnuoli , ed  Ita- 
.N  litìni  2^^ 

eo'moribondi folda- 
ti.  294'ìoi. 
ingordi  di  preda  nS 
Jì.-guono  la  vitto* 
ria'x^i. 

hr  f ivella  afpra.x9- 
fende'  del  Vijìre  prejè  a 
Sicklor.  joo. 

J del  Duca  di  Ba- 
viera I fatto  Bu- 
da. 

- del  Duca  di  Lore- 
na.  14. 

Teforo  deli'  Èlettor  di 
a afoni  a,  ;6o. 

Tiralo.  Vefi  defcrizione^ 
folpazzi,&  Aiduchi  rot- 
ti da'Turcbi.  x66, 
Trapani  Città.  447»  s 
Trento  Città.  xoTfnoa 
loT.  - 

Tribunali  di  Sicilia.  „ 

Trugfes  Colonnello  y e fue 
efequie.  i7y, 

T urchi  diiigentite valo- 
rojt  nella  difefa  di 
Buda.  6?  7}  - 79 
di  poca  difctplina, 
94. 

loro  fortite  da  Bu- 
da. VedifortitOf 
/olita  codardia.  94. 

- , fnalmentejì rendo- 

no^ 
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nofchiaviqueidt 
Buda.  1 ! 1. 
tentano  di  /orpren- 
- , dere  U barche 

delle  vittuaglit 
ad  EJfeck.  176. 
}oro  Jiratagemme. 

f6.  ' 

loro  mine.  64. 
i vincono  i nojiri  dim 
. fenfoii  del  Forte 

dt  Mohac%.  X So. 
"kan  femore  la  me. 
gito  nelle  fcara. 
muccte.  i$  i. 

Jì  uccidono  fra  di  lo 
' ■ ro  al paJJ aggio  del 

ponte  di  EJJ'eck, 

ijj. 

come  imf  alino. lof. 

V 

V Accia  Città  dijìrut. 
ta  in  Ungheria. 

J ? 8* 

Valgo  prefo  da^Criflia. 
ni.  i\6. 

Ubbidire  è cofa /piacevo, 
le.  K»* 

Veisburgh  Città.  37  S. 
Venafri  Città.  113. 

Venuta  deWefercito  Tur. 
cbefco  al  foccor/o  di 
Buda.  74. 

Vefpro  Siciliano.  470. 
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Vicegrad.  14. 

Vienna, e fua  origine,  i 
fuot  luoghi  princi* 
pah.  163.  164.  w 
Vinezia.  207.  420»  4x4. 
a 

Vijìre  . fuo  rigore,  6 i, 
-fua  prudenza  ad 
EJéck  2^7. 
millantatore,  xif, 
Viterbo  Città.  440. 
Ungberi  cortcfi con  gV 
taliani.  1^9.^ 

Ungheria  di  cattiv'aria, 

il  7. 

. abbondante.  1 30.  .. 
' origine  del  nome* 

141* 

tattiv' acqua.  \\p. 
buon  vino.  1 30. 

Uffici ,e  dignità.140* 
fuoi  Re*  i4i.Jìno  a 

Cojlumi  antichi  $ e 
moderni.  Religio, 
ne.ée.iii.Jtnoa 
134. 

Unni,  e loro  origine,  142. 
fatti,  144. 

UJferi,cheJtano,  14.  137^ 
WéJJinfeilz  Città.i'jo. 

Z 

ZAra  Città*  z 1 8. 
Zinaim  Citti,  3Z0. 
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x4.Daviano  Ifggtà*  AvtaQo| 

vi  vedere  -ìeg,  divedere 

86t/.  9.  il  giorno  dei  i4.  il  giorno  dei  io. 

141'./.!.  nella  redita  paterna,  leg.  eredità  paterna 
14)./.  4.  diUncherta  d’Ungheria 

Mobaz  leg,  Mohaz 

iaS.ÌLio.  Partran&e  ’/c^.  partiranno. 

4.  leggitimanttf  ' '>  legìtimanaente 
a.s6J.i.6.  der  Seretnffimo  leg.  del  Serenifiìaio 
aS7./.  6,  morali  /eg,  mortali  { 

34xJ.  S.  Dacacarintia  /rj.  Daca  della  Garin tia 

390./.1 1. 1 & infera'  /eg.  impera 

9*  de  nienefter  he  meneftee 

9^  enlamajoc  con  la  mayot 

449./.  I.  Gaccagione  , cacciagione 

4tp./,xf»  Napolerani  /eg»  Napou(anJ 
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